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«Dubito che altri Paesi vorranno 
inviare truppe in Iraq, 
anche se ci sarà una risoluzione 
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dell’Onu. Il fatto è che questo è di pace ci sarebbero molti altri 
combattimento, non una missione Paesi». Paul Wolfowitz, vice 
di pace. Se fosse una missione ministro della Difesa Usa, 20 aprile 


Dall’Iraq 

Con 

Dolore 

Furio Colombo 

N on esistono soldati cattivi e 
soldati buoni. Esiste la poli¬ 
tica sbagliata. Se è sbagliata 
e se riguarda una guerra, porta al 
disorientamento, alla confusione e 
all’isolamento dei soldati. 

Una controprova angosciante, che 
non uscirà facilmente dalla nostra 
mente e dai nostri occhi, sono le 
immagini diffuse dalla televisione 
americana CBS (nella più celebre 
delle sue trasmissioni giornalisti- 
che, “Sixty Minutes”) sulle torture 
inflitte da soldati americani (uomi¬ 
ni e donne) ai prigionieri iracheni. 
Quelle immagini, più di ogni argo¬ 
mentazione, dicono in modo chia¬ 
ro e brutale agli americani e al mon¬ 
do che siamo nel luogo sbagliato, 
nel tempo sbagliato, e nella guerra 
sbagliata. Esse infatti dimostrano il 
senso di autismo, di estremo perico¬ 
lo e di abbandono nel quale si trova¬ 
no e si sentono i soldati americani, 
sganciati ormai dalla realtà. L’erro¬ 
re è tanto più vistoso in quanto of¬ 
fende la democrazia americana che 
George Bush e i suoi neoconservato¬ 
ri hanno dichiarato di voler esporta¬ 
re. Adesso quella democrazia reagi¬ 
sce mostrando al mondo le immagi¬ 
ni delle torture. Cerchiamo di non 
dimenticare questo aspetto della te¬ 
tra vicenda: ci sono americani a cui 
ripugna ciò che è accaduto che, at¬ 
traverso una delle tre grandi reti te¬ 
levisive americane, denunciano e di¬ 
mostrano l’orrore delle torture. 
Giornalisti e tecnici della televisio¬ 
ne americana CBS prendono la ban¬ 
diera della democrazia, caduta di 
mano a soldati buttati in una impre¬ 
sa folle e incomprensibile (certo in¬ 
comprensibile prima di tutto per lo¬ 
ro, che muoiono senza che della lo¬ 
ro morte si possa parlare in televisio¬ 
ne) e la sventolano davanti al loro 
Paese e a noi. 

U n simile gesto di libertà era 
già avvenuto, negli Stati 
Uniti, quando, pochi giorni 
prima, invocando il “Freedom of 
Information Act” qualcuno, in quel 
Paese, si è ostinato a violare il rigo¬ 
roso embargo imposto sui funerali 
dei soldati dalla gente di Bush, e 
aveva mostrato le indimenticabili 
immagini di dozzine di bare avvolte 
nella bandiera, i resti di soldati ame¬ 
ricani che avrebbero dovuto essere 
seppelliti segretamente, ogni fami¬ 
glia con il proprio dolore, isolata da 
tutti, come in un racconto orwellia- 
no. Quelle due strisce di immagini - 
le figure dei torturati e le immagini 
dei morti - segnano adesso un pri¬ 
ma e un dopo sia nella vita america¬ 
na che in quella di tutti i Paesi lega¬ 
ti, in un modo o nell’altro, all’Ame¬ 
rica. 


SEGUE A PAGINA 29 


Primo Maggio per difendere il lavoro 


A Melfi, a Fiumicino, nel paese dei tagli fiscali per i ricchi, della sanità pubblica smantellata 
del carovita e del Mezzogiorno abbandonato, i sindacati si battono per una politica nuova 


MILANO II Primo Maggio 2004 coin¬ 
cide con l’allargamento dell’Unione 
a 25 Paesi: una speranza di sviluppo 
e di lavoro, una concreta possibilità 
di crescita economica. Ma l’Italia par¬ 
te da una posizione debolissima, con 
una crescita economica azzerata e 
nessuna strategia di politica indu¬ 
striale. Mentre torna a farsi dramma¬ 
tica la situazione di Melfi, e resta 
l’emergenza Alitalia, il Primo Mag¬ 
gio è sempre di più la Festa di chi 
lotta per il lavoro. Cinque milioni di 
dipendenti con il contratto scaduto, 

Fiat 

La trattativa 
è già rotta 
Tensione a Melfi 

G. ROSSI E MASOCCO A PAG 2 


milioni di atipici, di «flessibili», un 
esercito di lavoratori in nero. Centi¬ 
naia in cassa integrazione, almeno 
200mila che rischiano di perdere il 
posto. Intanto, l’inflazione continua 
ad essere alta, i salari restano al palo, 
e quasi un terzo degli italiani fatica a 
pagarsi l’essenziale. Sono centinaia le 
manifestazioni organizzate in tutta 
Italia. I leader di Cgil, Cisl e Uil Epifa- 
ni, Pezzotta e Angeletti saranno a Go¬ 
rizia, la porta verso l’est Europa. 

ALLE PAGINE 4-6 

Alitalia 

Scioperi 
e precettazione 
aeroporti nel caos 

DI GIOVANNI e PIVETTA A PAG. 3 



Lotte Italiane 
Speranze Europee 

Guglielmo Epifani 


I l 1° maggio di quest’anno è sta¬ 
to dedicato da Cgil, Cisl e Uil, 
ai temi dell’Europa allargata che 
proprio a partire da questo giorno 
diventa una realtà. 

Pace, diritti, lavoro nell’Europa che 
cambia e che si allarga. 

La stessa decisione di celebrare la 
festa nazionale del 1° maggio a Go¬ 
rizia, città simbolo della divisione 
storica che ha attraversato l’Euro¬ 
pa, rappresenta la scelta coerente 
con questa impostazione di fondo. 
Per la prima volta a un primo mag¬ 
gio italiano parteciperanno rappre¬ 
sentanti di sindacati e di organizza¬ 
zioni di altri paesi: i sindacati della 


vicina e amica Slovenia che parle¬ 
ranno dei problemi dei lavoratori 
di quel paese, in relazione al tema 
dell’allargamento. Questa scelta ita¬ 
liana rappresenta anche la manife¬ 
stazione in Europa più significativa 
e non a caso vedrà la presenza del 
segretario generale della Confedera¬ 
zione Europea dei Sindacati. 

Si conferma ancora una volta l’at¬ 
tenzione e la forza che i sindacati 
italiani mettono nella richiesta di 
una corretta costruzione del proces¬ 
so istituzionale e costituzionale eu¬ 
ropeo. 
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Ostaggi, la Falange verde alza il prezzo 

Prima rassicura sulla sorte dei tre, poi chiede al governo italiano di far liberare i prigionieri iracheni in Kurdistan 


Enrico Fierro 


ROMA Solo alla fine di una giornata 
terribile, arriva l’ultimo comunicato 
delle «Falangi verdi di Maometto». 
C’è un impegno che fa ben sperare: 
«Non faremo del male agli ostaggi ita¬ 
liani». E subito dopo una richiesta 
che annulla tutte le illusioni sulla libe¬ 
razione «imminente» di Maurizio 
Agliana, Umberto Cupertino e Salva¬ 
tore Stefio: «Il governo Berlusconi in¬ 
tervenga sui leader regionali curdi per¬ 
ché rilascino i detenuti politici rin¬ 
chiusi nelle loro carceri». 

SEGUE A PAGINA 8 


Cosa Nostra 


Morto Badalamenti 
il boss 

dei due mondi 

AMURRI A PAGINA 14 



Manca solo 
la Costituzione 

Sergio Sergi 

S i chiama Algirdas Brazauskas. 
Era, nel 1991, il segretario ge¬ 
nerale del Partito comunista della 
Lituania. In quella veste partecipava 
a Mosca agli incontri più importan¬ 
ti del Pcus, ai tempi dell’Urss e della 
perestrojka di Gorbaciov, negli uffi¬ 
ci della Staraja Ploshad (la Piazza 
Vecchia). Lo si ricorda, un giorno di 
gennaio, mentre annuncia l’autono¬ 
mia del partito lituano dal Politbu- 
ro. In piazza, durante la visita di 
Gorbaciov, mantenne la sua posizio¬ 
ne con i carri armati pronti a interve¬ 
nire. Finì come si sa. L’Urss si dissol¬ 
se, il Pcus scomparve e con esso tut¬ 
ti i partiti comunisti nazionali. 

SEGUE A PAGINA 12 


Venticinque Paesi, la Grande Europa 


Una famiglia affacciata alla finestra della cittadina polacca di Slubice 


MARSILLI A PAGINA 12 


|j La CGIL 

e il Novecento italiano 

UN SEGOLO DI LOTTE, DI PASSIONI, DI PROPOSTE 
PER I DIRITTI E LA DIGNITÀ DEL LAVORO 

realizzato dal regista Odino Artioli 




EDIESSE 


Una videocassetta con filmati, 
interviste, materiale inedito, raccolti 
e presentati con la consulenza storica 
della Fondazione Giuseppe Di Vittorio 


oggi con 


l’Unità il VHS a 4,90 euro in più 


I generali assolti per prescrizione 


Ustica, 

Daria Bonfietti 

I vertici dell’Aeronautica ricono¬ 
sciuti colpevoli, ma prescritti: una 
sentenza che può sembrare deludente, 
a 24 anni dalla tragedia di Ustica, in 
buona parte frutto dell’impossibilità 
di racchiudere in un dibattimento pro¬ 
cessuale, passato tanto tempo, una vi¬ 
cenda tanto complessa; una sentenza 
invece che conferma le accuse e lo sce¬ 
nario di guerra che aveva tracciato il 
giudice Priore nella sua ordinanza. 
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Buon Primo Maggio 
Domani come gli 
altri quotidiani l’Unità 
non sarà in edicola 
Aggiornamenti su www.unita.it 


la Verità Rubata 

fronte del video Maria Novella Oppo 

Peggio delVOvra 

Francesco Giorgino era un cocco di Saccà quando Saccà era direttore 
generale, ma, ora che Saccà si occupa di fiction, aspetta di diventare 
fascinoso protagonista di qualche teleromanzo. Nel frattempo conti¬ 
nua a condurre il Tgl, avendo conquistato l’edizione di maggior 
ascolto, dalla quale sono spariti giornalisti altrettanto belli, ma meno 
cocchi di Mimun. Comunque, giovedì ha fatto un po’ di confusione, 
annunciando degli arresti, per poi spiegare che il servizio non poteva 
andare in onda. E chi avesse già visto il Tg3 delle 19, capiva subito che 
si trattava degli arresti di alcuni signori di centrodestra che hanno 
pagato tangenti alla mafia per essere eletti. Il servizio era fornito di 
foto e registrazioni, perché i carabinieri ormai sanno che ci vuole un 
supporto video, come nei programmi di divulgazione scientifica. Gior¬ 
gino è entrato così nella Storia, perché è la prima volta che si dice in 
diretta: qui ci sarebbe una notizia, ma noi non ve la diamo. Un caso di 
commovente imperizia che si allinea comunque alla censura preventi¬ 
va del direttore generale Rai, Cattaneo, per il concerto del Primo 
Maggio, in onda oggi in differita di qualche minuto. Giusto il tempo 
tecnico per i tagli. Diciamo la verità: l’Ovra non arrivava a tanto. 







































































2 


l’Unità 



sabato 1 maggio 2004 


Giampiero Rossi 


MELFI Ancora un’alba tesa, ai can¬ 
celli della Sata-Fiat di San Nicola di 
Melfi, ancora fratture sul fronte sin¬ 
dacale, ancora uno stop alle trattati¬ 
ve con l’azienda. L’undicesimo gior¬ 
no di lotta, il primo senza più presi¬ 
di ma comunque di sciopero (a ol¬ 
tranza) non era 



FIAT e la lotta di Melfi 

Ancora una giornata carica di tensione 
davanti ai cancelli della Sata 
Continua lo sciopero, ma chi vuole 
può entrare in fabbrica 

M 

La notizia del nuovo stop al confronto 
suscita rabbia: «È un atto di irresponsabilità 
verso i lavoratori che vogliono 
discutere della loro piattaforma» 


nato sotto 1 mi¬ 
gliori auspici, 
dopo cher la 
Fiat aveva fatto 
sapere nella not¬ 
te che - per il 
momento - non 
intendeva af¬ 
frontare la que¬ 
stione dei salari, 
cioè uno dei 
punti per il qua¬ 
le è scattata la ri¬ 
volta degli ope¬ 
rai lucani. Ma a 
infiammare la 
giornata è stato 
un episodio con¬ 
troverso, denun¬ 
ciato e smentito 
al tempo stesso, 
che ha prodotto 
l’effetto di para¬ 
lizzare la trattati¬ 
va con l’azienda 
a Roma. 

Attorno alle 
5.30, all’ingres¬ 
so in fabbrica 
del primo turno 
diurno, una de¬ 
legata sindacale 
della Fim-Cisl, 

Maria Grieco, 
ha riferito di 
aver subito 
un’aggressione 
da parte di alcu¬ 
ni lavoratori. Sa¬ 
rebbero saliti 
sul pullman a 
bordo della qua¬ 
le si recava ver¬ 
so lo stabilimen¬ 
to, l’avrebbero 
fotografata, pre¬ 
sa a male parole 
e poi raggiunta 
a piedi davanti 
ai cancelli dove 
in quattro si sa¬ 
rebbero fatti an¬ 
cora più minac¬ 
ciosi. Questa, in 
sostanza, la ver¬ 
sione dell’episo¬ 
dio resa nota 
dalla Firn di Po¬ 
tenza e denun¬ 
ciata dalla sinda¬ 
calista. 

Ma la Fiom 
e, anche, la que¬ 
stura del capo¬ 
luogo lucano 
smentiscono: 

«Non risultano 

aggressioni», spiega il funzionario 
di turno davanti allo stabilimento; 
«Se la sono inventata ed è uno scan¬ 
dalo. Non lo diciamo noi, lo dice la 
polizia - aggiunge il segretario na¬ 
zionale della Fiom, Giorgio Crema¬ 
sela, ai microfoni di Radio Popola¬ 
re - quelli che fotografavano la dele¬ 
gata Firn erano i fotografi di non so 
quale agenzia, ce l'hanno detto i 
nostri delegati. Noi non fotografia¬ 
mo nessuno». E ancora: «Posso im¬ 
maginare - ha proseguito Crema¬ 
sela - che i lavoratori in sciopero al 
passaggio di pullman possano aver 

I lavoratori 
sono giunti 
all’undicesimo giorno 
di lotta, il primo 
senza più 
i presidi 


Melfi, la trattativa è già rotta 

La Fim-Cisl denuncia: aggredita una nostra delegata. La polizia: non ci risulta, indaghiamo 



I lavoratori di 
Melfi con le 
braccia 
incrociate 



IL CONTRATTO DI MELFI 


COSA CHIEDONO GLI OPERAI 

►-Equiparazione salariale con gli altri 
dipendenti Fiat 

►-Eliminazione della doppia battuta (12 ore 
di fila con lo stesso turno, notti comprese) 
►-Miglioramento delle condizioni di lavoro 
LO STABILIMENTO 
►-Inizia la produzione nel 1993 come Sata 
►-I dipendenti sono stati assunti 
con il contratto dei metalmeccanici, 
ma senza integrativi del gruppo Fiat 
L'INTEGRATIVO 


L'integrativo Fiat del 1996 (scaduto nel 1999) 
considera per la prima volta i dipendenti di Melfi 
e concede: 

►-aumento medio del 5% circa per l'orario 18-22 
►-aumento del 10% circa per la domenica notturna 
►-rivalutazione del premio di competitivita' 
►-riconoscimento di una pausa di 40 minuti per turno 

LE DIFFERENZE SALARIALI 



10.500 euro il guadagno 
medio annuo di un operaio 
della Fiat di Melfi (terzo livello) 



12.000 euro il guadagno 
medio annuo degli altri 
Sdipendenti del gruppo 


Ecco la denuncia della delegata suirintimidazione 

MELFI La delegata della Firn Cisl dello stabilimento di Melfi, Maria Grieco, che ha ieri 
mattina riferito di essere stata minacciata da alcuni manifestanti in un presidio 
dell'area industriale di Melfi, mentre a bordo di un autobus si recava al lavoro, ha 
depositato soltanto in serata, presso la questura di Potenza, una querela contro ignoti. 
La rappresentante sindacale si è recata in questura accompagnata dal segretario 
regionale della Cisl, Nino Falotico, e da un legale dell'organizzazione sindacale. 

Secondo quanto raccontato alla polizia, dunque, l'episodio della minaccia sarebbe 
avvenuto intorno alle 5,30 mentre la donna si recava a lavorare, e si sarebbe sviluppato 
in due fasi: prima nelle vicinanze del presidio principale, nei pressi dello stabilimento 
della Barilla, quando alcune persone le avrebbero rivolto una minaccia specifica, e 
successivamente davanti a un ingresso dello stabilimento, dove sarebbero stati anche 
lanciati dei sassi contro l’autobus a bordo del quale viaggiava Marisa Grieco, ma che 
non avrebbero comunque colpito nulla e nessuno. Per tutto il giorno, tuttavia, gli stessi 
funzionari di polizia presenti ai cancelli della Sata hanno smentito di aver notato alcun 
incidente. 




L’azienda offre una soluzione per la «doppia battuta», ma sulTadeguamento salariale non ci sono vere aperture 

H Lingotto non fa concessioni sui soldi 


ROMA Appena avviata è già saltata la trattativa 
sulla Fiat di Melfi, a rompere il negoziato la Firn 
e la Cisl denunciando l’aggressione ad una loro 
delegata della Sata, «non ci sono le condizioni di 
agibilità sindacale» è stato l’argomento del segre¬ 
tario confederale Cisl Giorgio Santini nell’abban- 
donare il tavolo; «Vi assumete una grave respon¬ 
sabilità» è stato fatto notare dalla collega della 
Cgil, Carla Cantone. Ma all’ora di pranzo il tavo¬ 
lo era stato sgomberato e i manager della Fiat 
procedevano ad incontrare le sigle sindacali, se¬ 
paratamente. «Non abbiamo interrotto le tratta¬ 
tive, le abbiamo sospese per protesta per l’aggres¬ 
sione alla nostra delegata», ha fatto sapere il lea¬ 
der di via Po Savino Pezzotta, «questi episodi 
sono un brutto segnale in un momento in cui le 
confederazioni stanno tentando di ricucire i rap¬ 
porti». 

La situazione già complicata rischia di ina¬ 
sprirsi. La delegazione cislina non intende ripren¬ 


dere il confronto prima di aver riunito i propri 
organismi, lunedì la segreteria Firn e martedì 
l’esecutivo della stessa organizzazione, entrambi 
a Melfi. Decideranno il da farsi, porranno le loro 
condizioni, e lo faranno dal proscenio lucano 
finora disertato. L’impasse di ieri diventa quindi 
l’occasione anche per i vertici della Firn di anda¬ 
re sul posto e provare anche loro a governare 
una situazione finora lasciata aH’iniziativa delle 
Rsu appoggiate dai Cobas, dall’Ugl e dalla Fiom 
che mediando con i lavoratori li aveva convinti a 
togliere i presidi portando a casa un onorevole 
risultato. Dopo le varie riunioni di inizio settima¬ 
na si capirà quindi se sia possibile tornare a 
trattare per dare ai dipendenti della Sata e a 
quelli dell’indotto migliori condizioni. 

«A quanto pare la situazione di Melfi rischia 
di tornare al punto di partenza», è la preoccupa¬ 
zione di Guglielmo Epifani che insiste sulla ne¬ 
cessità «di riprendere, dopo il primo maggio, 


una iniziativa per far ripartire la trattativa e so¬ 
prattutto dare risposte alle attese dei lavoratori». 
Non è dunque escluso che la partita ritorni nelle 
mani dei leader confederali che già la settimana 
scorsa presentando un documento unitario era¬ 
no riusciti a smuovere le acque. Quanto all’episo¬ 
dio denunciato dalla delegata Firn, «le intimida¬ 
zioni - ha detto Epifani - quando si manifestino 
e da parte di chiunque vengano, vanno contrasta¬ 
te e condannate con la massima fermezza». Con¬ 
vinto che «l’unica soluzione è fare la trattativa» è 
il numero uno della Uil Luigi Angeltti «non ce se 
sono di diverse» aggiunge, «solo così la tensione 
potrà scendere». Anche i suoi metalmeccanici, la 
Uilm, terranno una segreteria in trasferta, lune¬ 
dì, davanti ai cancelli della Sata, mentre nel po¬ 
meriggio è previsto un incontro con i delegati 
Uilm della provincia di Potenza. 

Gli obiettivi di merito sono comuni a tutte 
le sigle sindacali, ma i rapporti tra i metalmecca¬ 


nici di Cgil, Cisl e Uil sono da tempo compro¬ 
messi a causa di diversi accordi separati, così si 
lavora sempre sul filo di lana e talvolta, come 
ieri, il filo si rompe e l’orgoglio di organizzazione 
prevale sul merito. Con rischi piuttosto seri per 
un negoziato di per sé difficile. La Fiat è sempre 
stata una controparte ostica. E un assaggio si è 
avuto l’altra notte quando è parso chiaro che dal 
Lingotto c’è ben poca intenzione a discutere di 
aumenti salariali, non ci sarebbero le condizioni 
economiche - è stato detto - per equiparare le 
retribuzioni dei dipendenti lucani a quelle del 
resto del gruppo che sono superiori fino a 
1.500-2.000 euro l’anno. La «piattaforma» Fiat 
sembra chiara, si può discutere dell’organizzazio¬ 
ne del lavoro, della cosiddetta «doppia battuta» 
(turni di notte ripetuti a raffica) e anche dei 
provvedimenti disciplinari cui si fa spesso ricor¬ 
so, ma le buste paga restano quelle che sono. 

fe. m. 


gridato “vergogna, vergogna”, ma 
questo sarà il massimo di quanto 
può essere accaduto». 

Comunque sia, il caso esplode. 
E le schegge arrivano fino a Roma, 
dove la Firn e la stessa Cisl chiedo¬ 
no e ottengono la sospensione «a 
data da destinarsi» della trattativa 
con la Fiat. «C'è un clima intollera¬ 
bile, non ci sono le condizioni di 
agibilità sindaca¬ 
le nello stabili¬ 
mento Fiat - de¬ 
nuncia il segreta¬ 
rio confederale 
della Cisl, Gior¬ 
gio Santini - noi 
pensiamo che i 
delegati sindaca¬ 
li debbano po¬ 
ter svolgere il lo¬ 
ro compito sen¬ 
za essere aggre¬ 
diti, minacciati 
e intimiditi». Ma precisa: «Non ac¬ 
cusiamo nessun sindacato». 

Ai cancelli della Sata la notizia 
del nuovo stop al confronto suscita 
rabbia: «È un atto di irresponsabili¬ 
tà verso i lavoratori di Melfi, che 
chiedono di fare una trattativa vera 
sui punti della piattaforma elabora¬ 
ta unitariamente e approvata da 
4.700 lavoratori quattro anni fa», 
commenta amareggiato Giannino 
Romaniello, segretario regionale 
della Cgil della Basilicata, che da 
due settimane si prodiga affinché la 
protesta degli operai conducesse a 
una regolare vertenza, sui giusti bi¬ 
nari». E a proposito della misterio¬ 
sa aggressione anche lui parla di 
una questione «priva di fondamen¬ 
to». Mi sono informato personal¬ 
mente - ha continuato - presso le 
autorità di polizia, a cominciare dal 
questore di Potenza, che mi hanno 
escluso qualsiasi episodio del gene¬ 
re». 

Nel frattempo arriva l’ora del 
cambio di turno. E a San Nicola di 
Melfi tutto procede senza problemi 
di ordine pubblico. Le auto e i pull¬ 
man su cui viaggiano i lavoratori 
intenzionati a entrare in fabbrica 
transitano in mezzo ai colleghi in 
sciopero, che formano una sorta di 
corridoio umano (sorvegliato co¬ 
munque dalle forze dell’ordine), ap- 
plaudono ironicamente, gridano 
sfottò e invettive, distribuiscono vo¬ 
lantini, ma non tentano di fermare 
nessuno. Al primo turno, comun¬ 
que, erano entrati non più di 300 
operai. 

Ma la giornata nuvolosa, che 
esplode poi in uno scroscio di piog¬ 
gia, rispecchia l’umore diffuso tra i 
lavoratori della Sata. I pensieri so¬ 
no tutti rivolti alle notizie in arrivo 
da Roma: riprenderà la trattativa? 
Davvero la Fiat rifiuta di discutere 
dei nostri salari? E perché? la gran¬ 
de paura è che tanti sacrifici, la fati¬ 
ca di notti e giorni trascorsi davanti 
alla fabbrica, possano rivelarsi inuti¬ 
li. E’ stato già faticoso decidere di 
fidarsi dell’apertura del tavolo co¬ 
me unica condizione per rimuove¬ 
re i presidi ai cancelli. Ora, convinti 
che anche la vicenda dell'aggressio¬ 
ne denunciata dalla Firn potentina 
faccia parte di un gioco a perdere, 
di una trama che a loro stessi sfug¬ 
ge ma che potrebbe far sfumare il 
sogno di nuove condizioni di lavo¬ 
ro. «Abbiamo dato il sangue a que¬ 
sta fabbrica per dieci anni - com¬ 
menta una giovane operaia, con gli 
occhi lucidi - mo’ basta davvero, 
devono ascoltarci. In fin dei conti 
che cosa chiediamo di tanto specia¬ 
le a questi della Fiat?». 

Ci devono ascoltare 
che cosa 
chiediamo 
di tanto speciale 
a quelli 
della Fiat? 




Il segretario della Fiom: se la Fiat nega il tavolo la tensione può crescere. Lo stop alla trattativa è un errore, bisogna riprendere subito e dare risposte chiare 

Rinaldini: i delegati pensano a una manifestazione a Roma 


Felicia Masocco 


ROMA Gianni Rinaldini, segreta¬ 
rio generale della Fiom, i me¬ 
talmeccanici della Cgil. Una 
trattativa difficile che si bloc¬ 
ca alle prime battute. Che cosa 
accade adesso, che cosa farà la 
Fiom? 

«La prima questione è proprio 
quella relativa al fatto che la trattati¬ 
va è stata interrotta nella sua fase 
iniziale e questo lo considero un gra¬ 
ve errore per la semplice ragione che 
se si vuole risolvere la situazione di 
Melfi bisogna sviluppare un negozia¬ 
to in tempi rapidi che dia una rispo¬ 


sta positiva ai problemi posti dai la¬ 
voratori. Non è un caso che l’mterru- 
zione della trattativa sia stata subito 
accolta dalla Fiat con il rilancio di 
un ragionamento, inaccettabile, sul 
rapporto tra negoziato e scioperi». 
Fintanto che ci sono gli sciope¬ 
ri non può esserci negoziato, 
questo dice la Fiat? 

«È quello che ha fatto capire. 
Noi abbiamo comunque ufficializza¬ 
to all’azienda la richiesta di convoca¬ 
re le parti lunedì per riprendere il 
negoziato». 

Però questo sembra difficile, 
perché la Fim-Cisl riunirà i 
propri organismi a Melfi. Per 
qualche giorno tutto potrebbe 


restare sospeso, con quali ri¬ 
schi a suo avviso? 

«Con il rischio di alimentare le 
tensioni, è inevitabile, per la ragione 
che un tavolo negoziale acquisito do¬ 
po lotte così pesanti come quelle con¬ 
dotte a Melfi improvvisamente 
scompare. E scompare il giorno do¬ 
po che l’assemblea dei lavoratori ave¬ 
va accolto la proposta di togliere i 
presidi. Cosa peraltro avvenuta co¬ 
me testimoniano le dichiarazioni del 
questore e delle forze dell’ordine». 
La Firn e la Cisl denunciano 
l’aggressione a ima delegata, è 
un fatto di una certa gravità. 
Lei che cosa dice su questo? 
«Rispetto all’episodio che è stato 



Gianni Rinaldini 


denunciato, se verificato e accertato, 
non c’è dubbio che c’è la condanna 
della Fiom. Ma da qui a legare l’epi¬ 
sodio - insisto se accertato e verifica¬ 
to perché io non ne conosco gli estre¬ 
mi - da qui a legarlo alla sospensione 
della trattativa ce ne passa. L’interru¬ 
zione del negoziato è un atto che 
favorisce la Fiat e punisce l’insieme 
dei lavoratori di Melfi. Fa solo il gio¬ 
co della Fiat». 

Voi chiedete la riconvocazio¬ 
ne del tavolo per lunedì e re¬ 
state in attesa di una risposta. 
Se non dovesse arrivare che co¬ 
sa pensate di fare? 

«Io adesso non faccio previsioni 
sulle diverse tappe, su quello che 


può accadere. Così com’è avvenuto 
e sta avvenendo in questi giorni per 
cui all’inizio di ogni turno c’è l’as¬ 
semblea dei lavoratori per decidere 
le iniziative di lotta, io credo che noi 
proseguiremo su questa strada. Del 
resto se la Fiat ci nega il tavolo la 
prima questione che avremo di fron¬ 
te è dare una risposta alla Fiat. So 
che i delegati stanno anche valutan¬ 
do una iniziativa da svolgersi a Ro¬ 
ma martedì in caso di risposta negati¬ 
va. Credo che la decisione verrà pre¬ 
sa domani (oggi, ndr)». 

A due settimane dalle prime 
iniziative di lotta, che idea si è 
fatto di questa vertenza? 

«La vicenda Melfi ha visto 


l’esplosione di un disagio sociale pro¬ 
fondo anche con forme e tempi non 
prevedibili. Credo che la contrappo¬ 
sizione all’espressione di questo disa¬ 
gio costituisca un errore di valutazio¬ 
ne, è indice di un’evidente difficoltà 
a fare i conti con i processi in atto. 
Tutto viene ricondotto a quello che 
fanno le organizzazioni che appog¬ 
giano i lavoratori...». 

Alla Fiom, in primis. 

«Appunto, ma questo è parziale. 
La Fiom anche se lo avesse scelto 
non sarebbe stata in grado di orga¬ 
nizzare un’iniziativa così vasta e con¬ 
divisa da parte dei lavoratori di Mel¬ 
fi. E questo è un dato con cui tutti 
dovrebbero fare i conti». 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA Troppo poco. Per alcuni lavora¬ 
tori Alitalia il governo ha garantito 
troppo poco nel tavolo di giovedì a 
Palazzo Chigi sul futuro della compa¬ 
gnia. Così, niente tregua. I blocchi ai 
varchi restano a Fiumicino per la ter¬ 
za giornata consecutiva. Voli cancella¬ 
ti, passeggeri a 


ALITALIA lo spettro del fallimento 

Voli cancellati, passeggeri lasciati soli, 
l’azienda incapace di governare 
l’emergenza e i ministri si alternano 
a minacciare i dipendenti 

M 

Maroni dice che non si può trattare 
in queste condizioni e Fini definisce 
«irresponsabili» le proteste 

Contrasti anche tra le sigle sindacali 


terra, dipendenti 
in assemblea. Per 
Alitalia una per¬ 
dita di 30-40 mi¬ 
lioni di euro in 
tre giorni. La nor¬ 
malità sulle rotte 
aeree tornerà, for¬ 
se, solo lunedì. A 
fine mattinata è 
arrivata la precet¬ 
tazione del prefet¬ 
to di Roma. Ma 
la calma non torna. Un’assemblea in¬ 
fuocata non riesce a decidere di so¬ 
spendere l’agitazione: i lavoratori si 
spaccano esattamente a metà. Le nove 
sigle sindacali si riuniscono a porte 
chiuse. In serata propongono che 
qualsiasi accordo emerga dalla mara¬ 
tona annunciata per la prossima setti¬ 
mana (una no stop a Palazzo Chigi da 
lunedì a giovedì) sia sottoposto al refe¬ 
rendum dei lavoratori. E non solo. 
Palazzo Chigi sarà presidiato giorno e 
notte. A questo punto la tensione sem¬ 
bra allentarsi, con i blocchi che lenta¬ 
mente tornano liberi e i primi aerei 
che riescono a decollare dalle piste 
dello scalo romano attorno alle 19. 
Ma ecco che arriva un altro «strap¬ 
po»: i piloti della Up non ci stanno al 
referendum,mentre l’Anpac chiede 
tempo per rifletterci. 

Insomma, quella di Alitalia ormai 
è la cronaca di un caos furibondo e 
incontrollabile. Imputato numero 
uno: il governo. Ai lavoratori il contra¬ 
sto interno Fini-Tremonti non appa¬ 
re affatto sopito. E la confusione au¬ 
menta. Così, di fronte a una matassa 
troppo complicata, con una miriade 
di variabili in gioco (dalla Commissio¬ 
ne Ue alla concorrenza straniera da 
tenere a bada o al rischio «avvoltoi» 


Nessuno controlla più l’Alitalia 

Scioperi improvvisi, precettazione dei lavoratori, scontro nelle assemblee 



italiani pronti a spartirsi le spoglie), di 
fronte all’«allarme rosso» dei conti, 
tutti i canali di concertazione sono 
saltati. Spazzata via la politica, messa 
Tensione all’angolo l’azione sindacale. «Come 

durante al solito ci hanno convocato quando è 

l'assemblea saltato il tappo», osserva il leader Cisl 

dei lavoratori Savino Pezzotta. Che aggiunge: «La 
dell’Alitalia precettazione non ha certo convinto i 

ieri lavoratori a liberare i varchi. È stata 

a Fiumicino l’azione dei nostri quadri sindacali a 

farlo: questo significa che quando si 


ragiona con il sindacato si governano 
anche i conflitti». Come dire: il gover¬ 
no si muove tardi e male. «I lavorato¬ 
ri e il sindacato in queste ore stanno 
lavorando per ripristinare la normali¬ 
tà negli aeroporti - aggiunge il leader 
Cgil Guglielmo Epifani - Sono mesi 
che il governo promette ma in realtà 
non fa nulla. E dunque si sta prenden¬ 
do una grossa responsabilità». 

Mentre il conflitto esplode, si la¬ 
vora ad un piano che possa evitare il 


Referendum tra tutti i dipendenti su un eventuale accordo 


ROMA I sindacati sono pronti a indire un 
referendum tra tutti i lavoratori di Alitalia 
su un eventuale accordo a fine trattativa. È 
questo il percorso definito oggi nel corso della 
riunione intersindacale alla quale hanno 
partecipato le sigle rappresentative del 
personale di terra. Ma, nonostante il 
comunicato sia stato diffuso con la firma di 
tutte e nove le organizzazioni presenti in 
azienda e quindi anche con quelle del 
personale navigante, i piloti di Up 
annunciano la propria contrarietà a una 
consultazione referendaria mentre l'Anpac 


avrebbe chiesto ancora tempo per sciogliere la 
riserva. «Le organizzazione sindacali e le 
associazioni professionali -annunciano nella 
nota - predisporranno una consultazione 
referendaria sull'eventuale ipotesi di accordo 
sulla quale tutti i lavoratori del gruppo 
Alitalia saranno chiamati ad esprimersi». 
L’appuntamento a Palazzo Chigi «seppur in 
forte ritardo, comunque decisivo per le sorti 
del Gruppo Alitalia» sostengono i sindacati. 
Nel comunicato si rileva poci come «la 
precettazione del prefetto di Roma abbia reso 
obbligatoria la prestazione di lavoro». 


peggio. Da fonti vicine all’azienda tra¬ 
pelano indiscrezioni (non conferma¬ 
te) drammatiche. Al punto in cui sia¬ 
mo si punterebbe a una cura da caval¬ 
lo, con 5-6mila esternalizzazioni. Fuo¬ 
ri tutto il «non-core». Tradotto: chi 
non vola. Vale a dire: manutenzione, 
handling, informatica, amministrati¬ 
vi. I lavoratori dovrebbero passare al¬ 
le dipendenze di altre società, sempre 
pubbliche: si pen¬ 
sa a partnership 
con Finmeccani¬ 
ca o Alenia. Ma è 
pensabile che i 
sindacati accetti¬ 
no un taglio di 
queste dimensio¬ 
ni? Se l’alternati¬ 
va è il fallimento, 
meglio salvarne 
15mila che man¬ 
dare tutti a casa. 
Così argomenta¬ 
no le fonti vicine all’azienda. 

Se davvero le cose stanno così, il 
tavolo che si apre dopodomani sarà 
un ring. Tanto più che i segnali che 
arrivano dal governo non rassicurano 
di certo. Ieri Gianni Alemanno ha 
chiesto un aiuto pubblico per la com¬ 
pagnia, aggiungendo: «Abbiamo fatto 
rivedere tanti “no” a Tremonti». Se¬ 
gno che il titolare del Tesoro non è 
così propenso a un salvataggio. Fini, 
d’altro canto, insiste: nel governo c’è 
un’unica posizione. Vale a dire? Nien¬ 
te aiuti di Stato (per via di Bruxelles), 
qualche requisito di sistema (mini¬ 
mo) e poi l’azienda deve cavarsela da 
sola. Cioè: cura dimagrante. Il leader 
di An si gioca molto nella partita Alita¬ 
lia. Ieri quei blocchi a Fiumicino devo¬ 
no essere suonati come uno schiaffo 
in faccia al vicepremier («Irresponsa¬ 
bili», ha commentato), che finalmen¬ 
te era riuscito a tornare al centro della 
trattativa. Il suo (innaturale) alleato, 
Roberto Maroni, ha preferito prender¬ 
sela con il sindacato, accusandolo di 
non aver mantenuto gli impegni e mi¬ 
nacciando di non far partire la trattati¬ 
va se i blocchi non fossero stati rimos¬ 
si. Poca diplomazia, poca politica, 
molta aggressività. Ingredienti esplosi¬ 
vi per la polveriera Alitalia. 


voli e lobbies 



Oreste Pivetta 


R ischia di finire come rischia di precipitare 
tutto il resto, perchè la crisi Alitalia è la 
crisi del sistema Italia. Sarà un caso ma gli 
ultimi scioperi sono capitati mentre si scioglieva¬ 
no i picchetti di Melfi: alle sofferenze della pri¬ 
ma industria italiana s’accodano quelle dell’ulti¬ 
mo pezzo d’impresa pubblica. La crisi marciava 
da tempo. L’home carrier, la compagnia di ban¬ 
diera, stava vivendo difficoltà che anche le altre 
compagnie nazionali conoscevano, difficoltà ag¬ 
gravate dopo Vii settembre, con la picchiata dei 
viaggi. Le altre hanno saputo reagire, riducendo 
la capacità per adattarla alla ridotta domanda 
di traffico. L’Alitalia ha avviato i motori, come 
se niente fosse, afflosciandosi a terra, incapace di 
giocare la sfida dei liberi mercati. Si scrive che 
l’inerzia dell’Alitalia abbia soprattutto ragioni 
politiche. Ancora ieri o l’altro ieri la lite dentro il 
governo era violenta: Maroni che accusava l’ese¬ 
cutivo di non decidere nulla, Berlusconi che rin¬ 
facciava a Maroni le responsabilità del presiden¬ 
te “quasi leghista” Bonomi, An che attaccava la 
Lega dopo essere riuscita a promuovere Marco 
Zanichelli al posto di amministratore delegato. 
Nel frattempo le proposte di soluzione correva¬ 
no: il piano Mengozzi, l’amministratore delega¬ 
to nominato nel febbraio 2001 (privatizzazione 
e taglio di 2.500 posti), un piano di rilancio con 
nuove rotte internazionali e nuovi aerei; la divi¬ 
sione della compagnia in due rami, uno buono e 
uno cattivo (una bad company a perdere); un 
intervento a sostegno del trasporto aereo e quin¬ 
di di Alitalia (tutte le compagnie aeree italiane 


se la passano male, troppo piccole per essere 
competitive). Scivolando verso l’ipotesi del falli¬ 
mento, la più cruda, ma la più lontana, nel 
rispetto delle lobbies che hanno coltivato Alitalia 
e i suoi bilanci in perdita, in un solare conflitto 
di interessi: la Lega prò Malpensa contro An prò 
Fiumicino, iforzisti lombardi (Formigoni) con¬ 
tro quelli laziali, ministri più attenti ai collegi 
elettorali che alle rotte utili, fornitori premiati 
da vantaggiose forniture, piloti che volano poco. 
Fino agli anni ottanta, Alitalia sembrava un’al¬ 
tra storia, storia di monopolio e di certezze, di 
belle hostess e di eleganti divise. Una storia che 
comincia cinquantasette anni fa: primo decollo 
il 5 maggio 1947, quando il G.12 Alcione, co¬ 
mandato da Virginio Reinero vola da Torino a 
Roma e quindi a Catania. Due mesi dopo si 
conquista l’Europa, sbarcando ad Oslo. Solo un 
anno più tardi, nel marzo del ‘48, si traversa 
l’Oceano: rotta Milano - Buenos Aires. Nel 1950 
salgono a bordo le prime hostess. Alitalia acqui¬ 
sta i primi jet, diventa vettore ufficiale delle 
Olimpiadi di Roma, si trasferisce a Fiumicino. 
Tempi felici. Alitalia è la prima aviolinea a 
usare una flotta di soli jet. Il 1970 un’altra data 
storica: un jumbo 747 collegllerà l’Italia con il 
Nordamerica. Negli anni ottanta, Alitalia giun¬ 
gerà a trasportare dieci milioni di passeggeri. 
Periodo cruciale. Sotto tanti buoni risultati cova¬ 
no le difficoltà: lo storico presidente Umberto 


Nordio lascia, licenziato da Romano Prodi, allo¬ 
ra presidente dell’Iri. Lo sostituisce Carlo Verri, 
che muore poco dopo in un incidente stradale. 
Sale al comando Luciano Bisignani, che deve 
affrontare la stretta seguita alla prima guerra 
del Golfo. Si comincia a parlare di esuberi, men¬ 
tre il passivo tocca nel 1993 i 470 miliardi. Nel 
‘94 Bisignani rinuncia, sostituito da Roberto 
Schisano, che dà la sua benedizione: cinquecen¬ 
to giorni di vita, per una perdita che sale a mille 
e duecento miliardi. Schisano pensa a 
“esternalizzare” una serie di attività, a tagliare 


gli organici, progetta una compagnia sul model¬ 
lo low cost. Sale la tensione fino allo scontro per 
la decisione di prendere in affitto dall’Ansett i 
velivoli 767 con l’equipaggio (wet leasing). I pilo¬ 
ti bloccano i voli inaugurali il primo febbraio del 
1995. Schisano minaccia: «Ipiloti posso trovarli 
anche alla Standa». In realtà concluderà con i 
piloti un accordo (ventotto milioni in più all’an¬ 
no) lasciando nel ‘96prima a Riverso, una appa¬ 
rizione e basta, e quindi a Domenico Cempella, 
che gioca la sua carta: l’alleanza con Klm. Si 
ritrova tra i piedi il secondo hub, Malpensa. 


Lancia un piano e affronta la trattativa sindaca¬ 
le, che si concluderà il 19 giugno 1996 con uno 
storico accordo: il venti per cento del capitale 
Alitalia finirà ai dipendenti. Cempella raddriz¬ 
za il bilancio e avvia la partita delle alleanze: 
dovrà scegliere tra Air Trance e Klm e alla fine 
saranno gli olandesi volanti a convincere l’am¬ 
ministratore. Siamo al primo passo, che prevede 
due joint venture, una per i passeggeri, un’altra 
per le merci. Le complicazioni cominciano quan¬ 
do si dovrebbe decidere la fusione: c’è contrasto 
sui rapporti di forza tra le due compagnie all’in¬ 
terno della società. Siamo al ribaltone. Klm chiu¬ 
de con Alitalia. Gli olandesi s’erano spaventati 
di fronte alla lite a proposito di Malpensa e alla 
mancata privatizzazione di Alitalia. Che reagi¬ 
sce, chiedendo i danni e riaprendo il dossier Air 
Trance. Mentre Cempella lavora con Air Tran¬ 
ce, in sede politica si ridiscute di Klm. Cempella 
sbatte la porta: «Me ne vado, la misura è col¬ 
ma». Un po’ di teatro mentre il deficit risale a 
novecento miliardi (2001). Lunga trattativa per 
la sostituzione. Alla fine è un manager delle 
ferrovie, ex direttore finanziario, a ritrovarsi sul¬ 
le spalle il peso multimiliardario di Alitalia: 
Francesco Mengozzi. Nel suo mandato (secondo 
indicazioni del ministero del Tesoro, azionista 
di riferimento, e del ministro Vincenzo Visco) 
un compito titanico: aggiustare i bilanci, conclu¬ 
dere l’alleanza, lanciare Malpensa. Mengozzi av¬ 


via l’alleanza con Air Trance, poi gli capita l’at¬ 
tentato delle Twin Towers, che provoca la più 
catastrofica frenata del trasporto aereo. Mengoz¬ 
zi vara un piano, che dettaglia oltre duemila 
esuberi. Le eccedenze si ammorbidiranno nei 
contratti di solidarietà. Con i soldi del risarci¬ 
mento Klm si aggiusta il bilancio 2002. 
Mengozzi insiste per la privatizzazione e lavora 
a un nuovo piano industriale, mentre gli nomi¬ 
nano un presidente, Giuseppe Bonomi, imposto 
dalla Lega, e i conti sono in rosso. Nel piano 
2004-2006gli esuberi tornano ad essere duemila 
e seicento (milleduecento dei quali per la cessio¬ 
ne in outsourcing di alcune attività). I sindacati 
chiedono l’intervento del governo. Che intervie¬ 
ne e la sera del 29 gennaio scorso rimanda tutti 
a casa, fermando Mengozzi, ma non le perdite: 
cinquantacinquemila euro all’ora. Mengozzi si 
difende e chiede al governo di cacciare i quattri¬ 
ni. Il governo assiste, Mengozzi si dimette: vole¬ 
va licenziare e alla fine si è autolicenziato. 
Siamo alle ultime pagine. Un nuovo ammini¬ 
stratore delegato, scioperi ancora, soprattutto si 
bruciano tempo e proposte. Un carosello di pro¬ 
poste, in attesa di una conclusione che per salva¬ 
re Ali talia dovrebbe assomigliare a un miraco¬ 
lo, dal momento che dovrebbe passare per il 
taglio dei costi, l’aumento della produttività, la 
ricostruzione di un ’alleanza, la via della privatiz¬ 
zazione, la fine della lite tra Malpensa, Linate e 
Fiumicino, la trasformazione in un’azienda di 
una sorta di tavolata attorno alla quale banchet¬ 
tano un po’ tutti e più di tutti Lega, An, Forza 
Italia. Con le elezioni a un passo e l’Unione 
europea che non consente nuove sovvenzioni 
pubbliche, per rispetto della concorrenza. 
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Laura Matteucci 


MILANO Cinque milioni di lavorato¬ 
ri dipendenti con il contratto sca¬ 
duto. Milioni di atipici, di ex co.co. 
co., di «flessibili», un esercito di 
lavoratori in nero. Centinaia in cas¬ 
sa integrazione, almeno 200mila 
che nei prossimi mesi rischiano il 
posto. E anco- 


LA FESTA dei lavoratori 


I segretari generali di Cgil, Cisl e Uil 
sono oggi insieme a Gorizia 
per accogliere simbolicamente 
i nuovi cittadini del Vecchio Continente ma éé 10 





JS 


L’Italia si presenta a questa scadenza 
con una profonda crisi industriale 
e con un governo 
che alimenta lo scontro sociale 


ra, i 5mila lavo¬ 
ratori di Melfi 
con i loro presi¬ 
di e i loro scio¬ 
peri (e non che 
nel resto del 
gruppo Fiat la 
situazione sia 
semplice), gli ol¬ 
tre 20mila che 
vogliono dare 
un futuro al- 
l’Alitalia. 

Il Primo Maggio ogni anno 
sempre di più è la Festa di chi lotta 
per il lavoro. Ma stavolta è anche la 
Festa della nuova Europa che passa 
da 15 a 25 Paesi, «una concreta 
possibilità di crescita economica», 
come dice Pierluigi Bersani dei ds. 
E infatti i tre segretari confederali 
di Cgil, Cisl e Uil, Epifani, Pezzotta 
e Angeletti, oggi festeggiano il Pri¬ 
mo Maggio a Gorizia, la porta del¬ 
l’Est Europa. Il segretario dei ds 
Piero Fassino sarà invece, in matti¬ 
nata, al corteo di Torino, il cuore 
della Fiat, dove sarà anche il leader 
di Rifondazione Fausto Bertinotti. 

«L’integrazione economica del¬ 
la nuova Europa sarà fatta di part¬ 
nership fra imprese, banche e uni¬ 
versità, di programmi di infrastrut¬ 
ture, di adeguamento dei servizi e 
delle pubbliche amministrazioni, 
di progetti di investimento sostenu¬ 
ti dall’Unione, di qualificazione e 
circolazione del lavoro - ricorda 
Bersani - È importante che innanzi¬ 
tutto dal governo venga oggi un 
messaggio senza ambiguità: non bi¬ 
sogna difendersi da questa grande 
novità, bisogna invece muoversi 
per interpretarla». 

Sulla carta la sfida sembrerebbe 
persino possibile. Il nostro mercato 
in effetti è un esportatore netto ver¬ 
so i nuovi Paesi Ue, con un attivo 
commerciale 2003 pari a oltre 6 mi¬ 
liardi, in aumento del 7,1% rispet¬ 
to al 2002 benché l’anno sia stato 
caratterizzato da un peggioramen¬ 
to generale dell’export italiano. 

Ma in realtà Fltalia parte da 
una posizione debolissima, che la 
rende molto poco competitiva. 
Crescita azzerata, debito pesantissi¬ 
mo, una crisi industriale che non 
risparmia praticamente alcun setto¬ 
re e per la quale il governo non 
riesce ad elaborare strategie di ge¬ 
stione. Figuriamoci di rilancio. 
Non basta? Il ministro all’Econo¬ 
mia Tremonti con l’Europa cerca 
sempre lo scontro, considera qual¬ 
siasi atteggiamento critico come 
una odiosa mossa politica (l’ulti¬ 
mo, l’«awertimento» per lo sfora- 
mento della soglia del 3% nel rap¬ 
porto deficit-pii), e certo non parte¬ 
cipa attivamente alla costruzione 
di strategie politiche ed economi¬ 
che condivise. Non basta ancora? 
In Italia l’inflazione è più alta ri¬ 
spetto alla media Ue (2,3% contro 
2%), mentre i salari sono rimasti al 
palo, e secondo analisi recenti (ulti¬ 
ma quella dell’Eurispes dell’altro 
giorno) quasi un terzo degli italia¬ 
ni ormai fatica a pagarsi l’essenzia¬ 
le, spesa, bollette, affitto. 

Sempre più poveri, mentre il 
mercato del lavoro, anche «grazie» 


Diritti e solidarietà per la nuova Europa 

Il Primo Maggio coincide con l’allargamento dell’Unione: ma speranza di sviluppo e lavoro 


all’ultima riforma, è sempre più 
precario. Per chi non ha contratto, 
ma anche per chi ce l’ha. 

Il 65% dei principali contratti 
nazionali sono scaduti, come ricor¬ 
da un’analisi dell’associazione arti¬ 
giani Cgia di Mestre. Pesante il pro¬ 
blema per il settore dell’edilizia, 
che comprende molti importanti 
contratti dell’industria, scaduti tra 
settembre e di¬ 
cembre 2003. 
Complicata an¬ 
che la situazio¬ 
ne dei trasporti. 
Il personale di 
terra degli aero¬ 
porti, i ferrovie¬ 
ri e i lavoratori 
dei magazzini 
generali hanno 
il contratto de¬ 
caduto dal di- 


Sono milioni 
i lavoratori con 
il contratto scaduto, 
anche di più chi 
un contratto non l’ha 
mai visto 




Prodi insieme ai segretari dei tre sindacati, ieri alla Risiera di San Sabba a Trieste Foto di Andrea Lasorte/Ansa 


In piazza San Giovanni durante il concerto per il Primo Maggio scorso 

«MaydayParade», gli atipici invadono Milano 

Corteo e spettacoli: attesi in lOOmila. Manifestazioni analoghe a Dublino, Barcellona, Parigi 


Giuseppe Caruso 


MILANO Come ormai è abitudine dal 2001, 
anche oggi il popolo dei preca, degli atipici, 
dei centri sociali si darà appuntamento per 
festeggiare il 1° maggio con la Mayday Para¬ 
de. Un appuntamento che di anno in anno 
raccoglie una numero crescente di parteci¬ 
panti. Quest’anno diverse migliaia di perso¬ 
ne arriveranno in pulmann e in treno. Gli 
organizzatori ritengono che almeno lOOmila 
persone aderiranno all’incontro. 

La manifestazione metterà l’accento sui 
problemi del lavoro, primo fra tutti la flessibi¬ 
lità esasperata che porta all’insicurezza. Il sen¬ 
so dell’incontro di questo pomeriggio è così 
spiegato: «la premiata ditta del precariato e 
cognitariato è lieta di invitare tutti alla 
mayday parade, la festa di strada in cui le vite 


di migliaia di persone si incrociano, ritrovan¬ 
dosi in un immaginario comune». 

Il corteo principale è previsto a Milano e 
partirà oggi alle 15 da corso di Porta Ticine¬ 
se. Prima della manifestazione vera e propria 
ci sarà spazio per tutta una serie di iniziative. 
Si comincerà dalla mattina con la campagna 
"adotta una catena" che ha visto il primo di 
aprile invitare tutte le grandi catene commer¬ 
ciali di Milano a tenere chiuso e ai lavoratori 
di fare festa, mentre alle 15.00 da Porta Tici¬ 
nese partirà la tradizionale parata del primo 
maggio autorganizzato, quest'anno in con¬ 
temporanea europea con Barcellona, Parigi e 
Dublino. L’appuntamento è previsto alle 
9.30 al Deposito Bulk, dove verrà trattata 
anche la questione degli alloggi, diretta conse¬ 
guenza del precariato che non permette di 
avere un reddito tale per poter vivere in una 
grande (e costosa) città come è Milano. Lo 


slogan per questa iniziativa è «Reclama la tua 
vita, reclama la tua casa». 

Tra le iniziative che precederanno il cor¬ 
teo, da segnalare quella incentrata sulle con¬ 
dizioni dei “lavoratori del sesso”, una profes¬ 
sione precaria per antonomasia. Il ritrovo è 
fissato oggi al centro sociale Pergola, l’orario 
non è stato specificato, ma gli organizzatori 
chiariscono che comunque sarà «al mattino 
presto. È prevista anche una colazione, quin¬ 
di prima si arriva, meglio è». Alla Pergola 
verrà lanciato il programma «Sex workers 
d’Europa uniamoci!!». L’iniziativa prende 
spunto da fatto che entro pochi giorni verrà 
approvata in Italia una legge sulla prostituzio¬ 
ne nuova di zecca, costruita, come spiegano 
gli organizzatori, «sul filo della ormai nota 
doppia morale, che ignora le richieste, i biso¬ 
gni e i desideri delle/dei sex workers e che 
immagina e costruisce questo nuovo prurigi¬ 


noso lavoro come insieme di regole penaliz¬ 
zanti e totale assenza di diritti e di tutele». 
Per raggiungere Milano sono stati organizza¬ 
ti diversi treni da tutta Italia, gli orari di 
andata e ritorno si trovano su www.indyme- 
dia.org. 

L’appuntamento con il Mayday ci sarà 
anche a Napoli, dove oggi il concentramento 
è previsto per le 17 in piazza Politeama e che 
avrà come slogan la frase «Reddito per tutti, 
guerra per nessuno». Alla fine del corteo, 
ribattezzato il Mayday meridionale, è previ¬ 
sto un concerto a partire dalle 21 in piazza 
Mancini. Cortei sono stati organizzati anche 
a Palermo, a Melfi ed all’Aquila. Nella città 
abruzzese la «Festa del non lavoro» andrà 
avanti dalle 10 alle 24 al Parco del Castello, in 
via Medaglie d’Oro. Il programma prevede 
balli, incontri, dibattiti, concerti e 
“spuntini”. 


Centinaia 

le manifestazioni in 
tutta Italia. Epifani, 
Pezzotta e Angeletti 
a Gorizia, si chiude 
a Roma 


cembre scorso. 
Ricordate il pe¬ 
riodo caldo dei 
trasporti pubbli¬ 
ci, tra la fine del 
2003 e l’inizio 
di quest’anno, 
quando solo a 
seguito di ripe¬ 
tuti scioperi fuo¬ 
ri da ogni rego¬ 
la i lavoratori so¬ 
no riusciti ad ot¬ 
tenere il rinno¬ 
vo del contrat¬ 
to, scaduto da 
circa tre anni? 
Va peggio per 
gli enti e le isti¬ 
tuzioni private 
come l’Anas, le 
Poste, gli enti 
previdenziali 
privati. Alcuni 
aspettano il 
nuovo contrat¬ 
to dal primo 
gennaio 2002. 

E c’è chi lo 
aspetta da sempre, e non vede pro¬ 
spettive. Un Primo Maggio dedica¬ 
to ai lavoratori atipici, ai flessibili, 
ma soprattutto ai «flessibilizzati» 
(coloro che della flessibilità del mer¬ 
cato subiscono quasi solo gli aspetti 
negativi, calcolati in circa mezzo mi¬ 
lione di persone) è quanto chiedono 
le Adi, presentando un’indagine 
Iref-Censis che descrive la realtà di 
chi subisce le nuove condizioni del 
lavoro. E a Milano, va ricordato, nel 
pomeriggio si festeggia San Preca¬ 
rio, titolo programmatico per una 
manifestazione promossa da alcuni 
centri sociali. 

Per tutti i lavoratori, oggi saran¬ 
no centinaia le manifestazioni sin¬ 
dacali. Oltre all’iniziativa nazionale 
di Gorizia, in cui interverranno 
Epifani, Pezzotta e Angeletti, molti 
sono i segretari confederali della 
Cgil impegnati nei comizi: a Bolo¬ 
gna interverrà Carla Cantone, a Na¬ 
poli Paolo Nerozzi, a Savona Achil¬ 
le Passoni, a Rimini Titti Di Salvo, 
a Bergamo Marigia Maulucci, ad 
Argenta (Ferrara) Beppe Casadio, 
a Lodi Paola Agnello Modica, a 
Collelongo (L’Aquila) Nicoletta 
Rocchi. 

E molti anche i leader di catego¬ 
ria: Betty Leone (pensionati) a Pe¬ 
saro, Franco Martini (edili) a Por- 
tella delle Ginestre, Franco Chiria- 
co (agroalimentaristi) a Cesena, 
Enrico Panini (scuola) a Santacro¬ 
ce di Magliano (Campobasso) e 
Ivano Corrami (commercio) a Em¬ 
poli. Le iniziative sindacali saranno 
concluse in serata dal concerto di 
piazza San Giovanni a Roma. 


Mille piazze d’Italia per chiedere pace, lavoro, equità 


MILANO Sono centinaia le manifestazioni e le 
iniziative di carattere politico, culturale e 
musicale in tutta Italia, che si concludono in 
piazza San Giovanni a Roma. Ecco le principali. 
Solo in Toscana Cgil, Cisl e Uil ne hanno 
organizzato cinquanta (tra cui Cortona, Santa 
Croce sull'Arno, Pistoia, Follonica, Empoli, 
Prato), e in piazza scenderanno almeno lOOmila 
persone. Le parole d'ordine sono quella della 
pace, contro la guerra ed il terrorismo. E inoltre: 
maggiori diritti e «più Europa». 

Distribuzione di garofani rossi e un lungo elenco 
di iniziative all'insegna dello slogan «L'Europa 
dei popoli: pace-lavoro-equità sociale» anche in 
Emilia-Romagna. A Bologna, appuntamento con 
Cgil Cisl Uil in piazza Maggiore alle 10. La 
manifestazione andrà avanti fino a notte, con 
giochi e concerti. A Reggio Emilia, alle 15, 
manifestazione da viale Montegrappa a piazza 


della Vittoria. A Modena 
ritrovo in piazza Grande alle 10. A Parma 
appuntamento ore 9,30 a Barriera D'Azeglio per 
il corteo. A Piacenza alle 9,30, raduno in piazzale 
Genova. A Ferrara si inizia in piazza Cattedrale. 
A Ravenna celebrazioni ai giardini pubblici di 
Viale Santi Baldini dalle 15. A Cesena, in piazza 
del Popolo, mattinata di gare sportive e nel 
pomeriggio comizio Cgil. Ma decine sono le 
manifestazioni in tutte le province. 

A Milano il corteo di Cgil, Cisl e Uil parte alle 
9,30 da Porta Venezia per raggiungere piazza 
Duomo. Manifestazione nel pomeriggio 
organizzata dai centri sociali e dai sindacati 
autonomi «Mayday Parade». 

Manifestazione e concertane fino a mezzanotte 
anche a Napoli, in Piazza Mercato. Un concerto, 
come quello di Roma, dedicato all'allargamento 
dell'Europa. 


segue dalla prima 


Lotte italiane 
Speranze Europee 

Q uel processo che ci aveva porta¬ 
to a batterci per l’occupazione e 
lo sviluppo, a riempire le strade di Niz¬ 
za per chiedere l’approvazione della 
Carta dei Diritti, e che ci ha portato a 
batterci in tutte le sedi perché sia piena¬ 
mente data all’Europa, con il trattato 
Costituzionale, quella base di valori e 
di diritti comuni che solo possono defi¬ 
nire una identità di una Unione Euro¬ 
pea fondata sui paesi e sui cittadini. 
L’Europa non può restare troppo a lun¬ 
go in mezzo al guado, non può conti¬ 
nuare ad essere definita solo per nega¬ 


zioni, il processo costituzionale deve es¬ 
sere rapidamente portato in porto, de¬ 
ve avere alla sua base quei valori e quei 
diritti che la Carta di Nizza manteneva 
e deve avere una sua coerenza fra gli 
obiettivi, i valori e gli strumenti che la 
Carta contiene. Insieme, tanto più in 
queste giornate, è assolutamente giusto 
pretendere che la Carta europea conten¬ 
ga una affermazione netta,come quella 
che abbiamo ad esempio nella nostra 
Costituzione,sul fatto che la nuova Eu¬ 
ropa ripudia la guerra e si adopererà in 
tutte le sedi per promuovere solo meto¬ 
di di risoluzione pacifica alle controver¬ 
sie internazionali. 

In Italia questo 1° maggio è stato prece¬ 
duto ed è accompagnato da gravissime 
e irrisolte vertenze. Quella difficile, du¬ 
ra di Melfi, che segna come è stato det¬ 


to la fine di un modello paternalistico 
unilaterale di relazioni sindacali nella 
fabbrica simbolo della nuova Fiat. E la 
vicenda di Alitalia dove per responsabi¬ 
lità dell’azienda, errori storici e latitan¬ 
za del governo si corre il rischio di far 
fallire quella che - solo fino a qualche 
anno fa - era la settima compagnia di 
trasporto aereo al mondo. 

In tutti e due i casi, a Melfi la dignità 
che si richiede ai lavoratori, il riconosci¬ 
mento della loro richiesta di migliora¬ 
menti normativi e salariali, e dall’altra 
parte la difesa del proprio lavoro, la 
prospettiva dell’occupazione e la salva- 
guardia di una grande patrimonio pro¬ 
fessionale e internazionale del nostro 
paese. Pesano, come è evidente in que¬ 
sto, il declino industriale e produttivo 
del paese, responsabilità che giorno do¬ 


po giorno diventano più grandi del go¬ 
verno. Un governo che da mesi non 
incontra più il sindacato, che non ri¬ 
sponde alle piattaforme e agli inviti che 
il sindacato gli pone, che non è in con¬ 
dizione di avere un disegno - anche 
minimo - di fuoriuscita dalla crisi pro¬ 
duttiva e dalle difficoltà del sistema in¬ 
dustriale del paese. Un governo che 
non ha una corretta politica dei redditi, 
che non mantiene le sue promesse, che 
non riduce l’inflazione e che accentua 
il conflitto interistituzionale con le pro¬ 
prie proposte di riforma costituzionale. 
In questo quadro per molti versi così 
difficile e anche fosco, credo possa rap¬ 
presentare un punto di speranza per 
molti questa ritrovata compattezza e 
volontà di lotta del movimento sindaca¬ 
le italiano. 


L’unità sindacale quando avviene sulla 
base di un programma condiviso, an¬ 
che quando molte cose ancora restano 
invece da risolvere, rappresenta comun¬ 
que - tanto più nelle condizioni di oggi 
- un grande valore e anche una grande 
possibilità. La possibilità di continuare 
a rappresentare per milioni di lavorato¬ 
ri e pensionati uno degli strumenti, for¬ 
se per molti il più importante, attraver¬ 
so il quale contenere le contraddizioni, 
respingere le politiche sbagliate e tene¬ 
re aperta una definizione di obiettivi, 
programmi e valori che debbono im¬ 
prontare di sé una svolta nella politica 
sociale, economica e istituzionale del 
paese. 

Infine, questo 1° maggio non può non 
parlare anche della guerra e della pace, 
dei morti e dei vivi, di quello che si sta 


consumando in Iraq e della tragedia 
senza fine fra israeliani e palestinesi. 
Dire no alla guerra preventiva, ripristi¬ 
nare un ruolo della legalità internazio¬ 
nale, affidare alle armi della diplomazia 
e della mediazione il metodo, la via 
maestra per risolvere i conflitti quando 
questi si determinano, resta per noi la 
bussola fondamentale. 

Le grandi manifestazioni di oggi ve¬ 
dranno per questo tante bandiere del 
colore dell’arcobaleno, quelle che ci 
hanno accompagnato in tanti mesi, 
quelle che stanno ancora qui, solo un 
po’ più coperte di polvere, agli angoli 
di tante strade, di tanti balconi d’Italia 
e che mantengono intatte - per oggi e 
per domani - il loro carico di speranza, 
di impegno e di cambiamento. 

Guglielmo Epifani 






























Mario Cotone presenta 

un film di David Grieco 

Maicolm McDowell 

Maiton Csokas 

A 



Una produzione Pacific Pictures con Maicolm McDowell - Marton Csokas - Ronald Pickup - Frances Barber - John Denfield - Vernon Dobcbefl - Eugenia Gandij 
Direttore della Fotografia Fabio Zamarion - Musiche Angelo Badalamenti - Fa canzone "Angels go to Heaven" (O'Riordan - Badalamenti) è cantata da Dolores O'Riordan 

Film realizzato con il sostegno del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali DGC 
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In più di cento paesi del mondo, 
ancora oggi, la difesa dei diritti dei 
lavoratori, la partecipazione a una 
manifestazione di protesta, l’adesio¬ 
ne ad uno sciopero, l’iscrizione ad 
una organizzazione sindacale sono 
azioni che possono avere per chi le 
compie un prez- 


LA FESTA dei lavoratori 


La sconvolgente realtà descritta 

r 


nel rapporto annuale della Confederazione 




intemazionale dei sindacati liberi 





che rappresenta 157 milioni di lavoratori 


Si rischia ancora la vita per affermare 
elementari diritti umani, mentre nel mondo 
sono almeno 250 milioni i bambini 
vittime dello sfruttamento 


zo elevatissimo. 

Pagato talvolta 
con la vita, qua¬ 
si sempre con i 
maltrattamenti, 
la tortura, la de¬ 
tenzione, il li¬ 
cenziamento. 

È quanto ri¬ 
vela ogni anno 
nei rapporti sul¬ 
lo stato dei dirit¬ 
ti sindacali nel 
mondo la Con¬ 
federazione In¬ 
ternazionale dei 
Sindacati Liberi 
(ICFTU), che 
rappresenta 157 
milioni di lavo¬ 
ratori apparte¬ 
nenti a 225 sin¬ 
dacati presenti 
in 148 paesi. Le 
violazioni delle 
più elementari 
norme del dirit¬ 
to internaziona¬ 
le a tutela dei la¬ 
voratori e delle 
libertà sindacali 
avvenute in Co¬ 
lombia, Maroc¬ 
co, Kenya, Ci¬ 
na, Indonesia, 

Myanmar, Bie¬ 
lorussia e in tan¬ 
ti altri stati sono 
state in questi 

anni oggetto di denuncia da parte 
di organizzazioni per i diritti uma¬ 
ni. 

Ai governi di questi paesi sono 
state rivolte ripetute “osservazioni” 
da parte dell’ Organizzazione Inter¬ 
nazionale del Lavoro (ILO), l’Agen¬ 
zia dell’ONU che si occupa delle 
questioni sindacali e del Lavoro, in 
richiamo degli impegni presi attra¬ 
verso la ratifica di convenzioni in¬ 
ternazionali in materia di diritti ci¬ 
vili e politici, economici e sociali. 
Impegni solenni, ma rapidamente 
accantonati: perché i “diritti” osta¬ 
colano lo “sviluppo”. 

La Colombia è tra i paesi che 
vantano il triste primato del mag¬ 
gior numero di sindacalisti assassi¬ 
nati: 112 nel 2000, 156 nel 2001 
(cui vanno aggiunti 68 
“scomparsi”), 179 nel 2002 (di cui 
19 dirigenti). Circa quattromila so¬ 
no gli episodi di violazioni e abusi 
ancora impuniti compiuti a danni 
di operatori sindacali colombiani, 
bollati come “sovversivi” da parte 
del governo e delle forze paramilita¬ 
ri. 

In Cina non esiste un sindacato 
libero, ma solo un sindacato di regi¬ 
me (All China federation of Trade 
Union). Tutte le altre organizzazio¬ 
ni per la difesa dei diritti dei lavora- 


Dove il Primo Maggio è un reato 

In oltre 100 paesi l’iscrizione al sindacato, lo sciopero, la protesta sono fuorilegge 
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Operai in una cava di ardesia della Val Brembana 


- 

Foto di Uliano Lucas 


Icone di una festa: dal garofano a San Precario 

Simboli di un secolo di lavoro tra anarchici, Labriola e «la Madonna», fino a Internet e i giovani fast-food 


Con l’approssimarsi della Festa del lavoro, che a 
Milano vedrà la terza May Day Parade europea 
in simultanea con Barcellona, è ricomparsa l’ico¬ 
na di San Precario, il santo protettore chiamato 
a vegliare sul destino del lavoratore flessibile, il 
cui statuto giuridico appare frammentato da 
una trentina di tipologie contrattuali atipiche. Il 
santo genuflesso in preghiera, spesso vestito con 
divisa da fast food o supermercato ma anche 
laureato e impiegato nel ‘cognitariato’ della co¬ 
municazione e della formazione, non è che l’ulti¬ 
ma attuale incarnazione di un modello di rap¬ 
presentazione simbolica che ha accompagnato 
il Primo maggio fin dagli esordi della festa. 

La propaganda democratica, socialista o 
anarchica di fine dell’Ottocento trovò nelle tec¬ 
niche di stampa e riproduzione delle immagini 
un formidabile strumento di potenziamento del¬ 
la propria attività, andando incontro a un perio¬ 
do di intensa attività e felice creatività: l’icono¬ 
grafia della festa/manifestazione di lotta operaia 
e socialista può svelare a uno sguardo antropolo¬ 
gico attento non solo origini connesse a riti 
pagani di rinascita primaverile, ma anche a culti 


e liturgie cristiani e mariani. Sarebbe stato Anto¬ 
nio Labriola a dire nel 1892 come per gli strati 
popolari “il Primo maggio è un quissimile della 
festa della Madonna” e Camillo Prampolini 
orientava il socialismo, soprattutto nelle campa¬ 
gne, nei termini di una religiosità laica sul mo¬ 
dello della tradizione cristiana. 

Lotta di classe, primo organo ufficiale del 
socialismo italiano proponeva in occasione del 
Primo maggio numeri speciali, ricchi di grafica, 
disegni e opere veriste, all’interno delle quali, 
insieme al rosso e prima delle falci e martello, 
particolarmente rilevante era la proposizione al¬ 
legorica di tematiche religiose ed evangeliche; 
titoli di speciali come Redenzione e Campane a 
stormo non richiedono alcuna spiegazione, al¬ 
l’interno dei quali persino Filippo Turati poteva 
nel 1892 invocare una “madonna”, “figlia degli 
umani dolori”, a nome delle “mani industri che 
producono ogni cosa buona”. 

La preoccupazione educativa, volta a creare 
la coscienza di classe, si sostanziava in un costan¬ 
te richiamo alle radici culturali condivise fosse¬ 
ro esse tradizione cristiana, miti classici, allego¬ 


rie e personificazioni, senza dimenticare la sim¬ 
bologia rivoluzionaria francese e quella massoni¬ 
ca: indimenticabili erano la Giustizia, la Verità o 
la Primavera, le cui spade trafiggevano il serpen¬ 
te mostruoso dell’oppressione e della sfrutta¬ 
mento. 

L’assorbimento delle culture precedenti ve¬ 
niva declinato e modulato sulla base delle sensi¬ 
bilità personali e delle necessità concrete: l’anar¬ 
chico Inno del Primo Maggio di Pietro Cori era 
cantato sull’aria del coro del Nabucco verdiano 
e poteva fuorviare lo zelo della repressione poli¬ 
ziesca, e un analogo destino tocca a molte canzo¬ 
ni popolari insospettabili (addirittura Funicul '1 
funiculà!). 

Il peso epico e tragico di una celebrazione 
commerativa e fortemente ritualizzata con l’uso 
di simboli riconoscibili, spesso caratterizzata da 
scontri violenti, si stemperava in molti contesti 
e a seconda dei momenti in un clima da sagra 
paesana dando vita a momenti tipici di quello 
che sarebbe in seguito divenuto ‘vacanza’; insie¬ 
me a l’Avanti e l’Asino, ma anche da sole, erano 
vendute cartoline commemorative e tra il mate¬ 


riale di oggettistica si annoverano “distintivi per 
le passeggiate operaie”: garofani di stoffa profu¬ 
mati da appuntare alla giacca, spille di Marx, 
Ferri, Turati, coccarde rosse o multicolori, me¬ 
daglie decorate, fino al mitico ‘Cronometro del 
lavoratore’, un must del ferroviere. 

Se decisivi erano i manifesti, spesso caratte¬ 
rizzati da innovative e ardite soluzione grafiche 
di ottimo livello, non potevano mancare litogra¬ 
fie per i salotti buoni della case, da sostituire alle 
immagini sacre o alle rappresentazioni borghe¬ 
si, o per circoli, leghe, associazioni: le allegorie, 
alimentate da un’estetica verista che cederà pre¬ 
sto il posto alla fotografia sociale, mostrano tut¬ 
ta la forza simbolica e decorativa di una fede nel 
socialismo di chi, come ha scritto tempo dopo 
Pietro Chiodi in tutt’altro contesto, “crede nel 
comuniSmo come i primi cristiani nella vita 
eterna”. 

Un’analoga domanda di giustizia sociale, 
mista a speranza nel futuro, abita nel 2004 lo 
sguardo, certo più amaro, cinico e disincantato 
di San Precario. Prega per noi. 

e.m. 


tori sono considerate “illegali”. La 
Federazione Autonoma dei Lavora¬ 
tori, nata nel 1989 sotto la spinta 
del Movimento per la Democrazia, 
ha avuto breve vita. Con la repres¬ 
sione di Piazza Tian An Men i suoi 
militanti sono stati incarcerati, altri 
sono caduti durante gli scontri. 

Nel corso degli ultimi anni, at¬ 
traverso una serie di norme legislati¬ 
ve interne, il 
movimento sin¬ 
dacale della Bie¬ 
lorussia è stato 
imbavagliato, 
ostacolato, re¬ 
presso. Nel set¬ 
tembre scorso, 
il Presidente del 
Congresso Bie¬ 
lorusso delle Or¬ 
ganizzazioni 
Sindacali Demo¬ 
cratiche, Alyk- 
sandr Yaro- 
shuk, è stato ar¬ 
restato per il so¬ 
lo fatto di avere 
scritto un artico¬ 
lo in cui critica¬ 
va la decisione 
della Corte Su¬ 
prema di soppri¬ 
mere il sindaca¬ 
to dei controllo¬ 
ri di volo. 

Sono solo al¬ 
cuni esempi do¬ 
cumentati in 
questi anni da 
Amnesty Inter¬ 
national. Si trat¬ 
ta di uomini e 
di donne, lavo¬ 
ratori, militanti. 
Sono storie di vi¬ 
te spezzate, di 
processi iniqui 
ad imputati sen¬ 
za diritti, di lun¬ 
ghe detenzioni in stato di isolamen¬ 
to. Storie di vessazioni e di abusi 
subiti da chi, all’inizio del terzo mil¬ 
lennio, opera per conquistare dirit¬ 
ti “elementari” e difendere la digni¬ 
tà nel lavoro e del lavoro, all’inter¬ 
no di contesti privi di protezioni, in 
un mondo, bisognerebbe sempre ri¬ 
cordarlo, in cui 250 milioni di bam¬ 
bini sono vittime dello sfruttamen¬ 
to del lavoro minorile. 

Ricordare che ancora oggi nel 
mondo ci sono persone che perdo¬ 
no la vita o la libertà nella lotta per 
il riconoscimento dei diritti sociali 
e delle libertà sindacali è forse un 
modo per ripensare, senza retorica, 
all’origine autentica della ricorren¬ 
za di oggi e per portare nelle piazze 
e nelle strade delle nostre città il 
segno di una solidarietà internazio¬ 
nale indispensabile perché nelle re¬ 
altà più difficili di sfruttamento e 
oppressione possano continuare ad 
operare uomini e organizzazioni 
convinti che non c’è sviluppo senza 
diritti. 

Ha scritto un sindacalista messi¬ 
cano: “I regimi per i quali la parola 
sindacato è sovversiva ed in cui i 
diritti umani sono considerati un 
incitamento alla ribellione, devono 
capire che stanno combattendo 
una battaglia persa”. 


storia e memoria 

I tempi del lavoro e della vita 

Enrico Manera 


Quanti ripetono da anni che gli operai non 
esistono più, facendo di tutto per cancellare 
il movimento operaio dalla storia, saranno 
certamente rimasti sorpresi e indispettiti da 
quanto è accaduto in questi ultimi mesi nel 
mondo Fiat, e non solo: Termini Imerese, 
Terni, Melfi. Quest’ultimo caso accompa¬ 
gnato addirittura da una repressione polizie¬ 
sca che ha fatto ripiombare l’Italia nel clima 
degli anni Cinquanta, se non peggio. 

Come ha recentemente scritto Rossana 
Rossanda sul “Manifesto” lo scenario gene¬ 
rale, in particolare l’atteggiamento della ca¬ 
sa torinese nei riguardi della manodopera, 
rimanda a un atteggiamento “degno di cen¬ 
to anni fa”. 

Oggetto della richiesta dei lavoratori lu¬ 
cani sono forme di elementare giustizia so¬ 
ciale: per i lavoratori e le lavoratrici di Melfi 
il salario è inferiore dal 15 al 25% rispetto a 
quello di colleghi impegnati in produzioni 
omologhe in altre fabbriche; miglioramen¬ 
to delle condizioni di lavoro e dell’orario, 
ora articolato su turni a ritmi di produzio¬ 
ne serrata per sei giorni la settimana, con 
un contratto capestro, che non mantiene le 
promesse di progressivi miglioramenti, e il 
ricatto del «territorio depresso» in cui non 
si trova altro lavoro. 

Quello che più colpisce nelle parole dei 
manifestanti è la richiesta di un tempo di 
lavoro compatibile con la vita sociale e fami¬ 
liare, e il disprezzo che la dirigenza della 
fabbrica ostenta nei confronti di questa esi¬ 
genza. È la richiesta di quel «tempo libero» 
che, prima di diventare un’espressione abu¬ 
sata e vuota di significato concreto, è stata 
una delle grandi conquiste del movimento 
operaio. 

Impossibile non pensare a oltre cento 
anni fa, quando si chiedeva a gran voce 
“otto ore di lavoro-otto ore di ricreazio¬ 
ne-otto ore di riposo”. Il Primo maggio 
1886 erano stati quattrocentomila lavorato¬ 
ri della grande industria a scioperare negli 
Usa, riuniti attorno alla richiesta delle otto 
ore dalla Federation on Organised Trade 
and Labor Unions, e raccolti sotto le inse¬ 


gne di sindacalisti, socialisti, anarchici e Kni- 
ghts of Labour. A Chicago, centro di con¬ 
centrazione operaia forte di ottantamila ma¬ 
nifestanti, le lotte di fabbrica proseguirono 
fino al 4, quando, durante un comizio di 
protesta, venne lanciata una bomba contro 
la Polizia che stava caricando i presenti. 
Otto anarchici furono arrestati e sottoposti 
a un processo farsa: quattro esecuzioni capi¬ 
tali per impiccagione, un presunto suicidio 


e tre commutazioni di pena furono il bilan¬ 
cio delle condanne del 11 novembre 1887; i 
tre sopravvissuti (Fielden, Neebe, Schwab) 
sarebbero stati liberati nel 1893, quando 
furono riconosciuti innocenti dal governa¬ 
tore defl’Ulinois e già si parlava dei loro 
compagni morti come come dei “Martiri di 
Chicago” (Spies, Fischer, Parsons, Engel, 
Lingg). “Essi erano anarchici! Essi volevano 
che tutti nel mondo avessero pane, che tutti 


potessero amare, istruirsi ed essere felici. 
Essi avevan visto che il povero, lavorando 
come una bestia, è privato di tutto, perché 
il padrone gli porta via quello che produce - 
e volevano che non ci fossero più padroni”, 
si legge su un manifesto italiano dell’epoca 
che invitava con toni accorati alla sollevazio¬ 
ne. Dopo una vasta ondata repressiva ai 
danni dell’intero movimento operaio, nel 
1890 FAmerican Federation of Labor rilan¬ 


ciava le “Otto ore: decisamente, pacifica¬ 
mente, senza dubbio”; l’iniziativa aveva or¬ 
mai travalicato i confini nazionali; sin dal 
luglio 1889, i delegati socialisti di matrice 
marxista convenuti da tutto il mondo a Pa¬ 
rigi avevano proposto di organizzare una 
manifestazione di tutto il movimento opera¬ 
io internazionale. 

Simultaneamente e in modo organizza¬ 
to i lavoratori di officine, cantieri e miniere, 


nel nome dell’internazionalismo proletario 
si affacciavano sulla primavera del 1890 
esprimendo, con la richiesta delle “Tre ot¬ 
to” (Travail, Loisir, Sommeil) il 
“sentimento di solidarietà tra gli sfruttati”: 
da allora un che di solenne accompagnerà 
la momentanea sospensione dell’ordine 
consueto della cose che avviene il Primo 
maggio, una giornata di lotta, sciopero e 
festa, di rappresentazione identitaria e chia¬ 
rificazione politica rispetto ai temi emergen¬ 
ti di volta in volta, siano essi il suffragio 
universale, la riduzione spese militari, la sco¬ 
larizzazione, il rifiuto della guerra, la lotta 
alla corruzione e al terrorismo. Il Primo di 
maggio diventava allora la “Pasqua dei lavo¬ 
ratori”, come disse Andrea Costa nel 1892, 
anticipazione di un futuro di emancipazio¬ 
ne, di rinascita e di riscatto, “alba lumino¬ 
sa” e “primavera sociale” contrapposta al 
grigio squallore della vita di fabbrica e al- 
l’“inverno della miseria, del servaggio, del¬ 
l’ignoranza”, alla “notte della schiavitù”. 

Ritorniamo a oggi. Se si pensa all’attua¬ 
le retorica del sacrificio a fronte della crisi 
economica, in epoca di qualità totale, globa¬ 
lizzazione, competitività (termini che cerca¬ 
no di occultare il taglio dei costi del lavoro, 
la precarizzazione e il monopolio al limite 
del fraudolento), certo allora non si potrà 
non guardare con sospetto a un Presidente 
del consiglio che individua nelle troppe fe¬ 
rie e festività degli italiani la cause della 
mancata crescita economica degli ultimi an¬ 
ni. 

Le manifestazioni di Melfi, diecimila 
persone che circondano una fabbrica, i bloc¬ 
chi stradali di Terni sono gli unici veri anti¬ 
doti a questa retorica, e uno dei modi in cui 
affermare la dignità delle persone. Queste 
manifestazioni, i loro esiti, le reazioni che 
suscitano, saldano l’attualità della questio¬ 
ne sociale e la sua storia, rendendo evidente 
che i passi fatti nella redistribuzione delle 
risorse, in oltre cento anni, sono stati pochi 
e stentati. Come è altrettanto evidente che 
viviamo in un periodo in cui in tutti i modi 
si cerca di vanificare il cammino fatto. 


La tua campagna elettorale a mille euro? Si può. 
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Ex alto ufficiale della Guardia Repubblicana 
guiderà le forze di sicurezza 
I soldati Usa hanno abbandonato i quartieri 
a sud ma restano nel centro della città sunnita 


Un kamikaze si fa esplodere contro la base 
americana uccidendo due militari 
Il Paese nel caos un anno dopo 
il discorso della vittoria di Bush 


te in una segreta prigione degli americani, il 
generale ha salutato la folla ed è poi tornato 
al comando americano dove le questioni da 
risolvere non sono poche. I capi dei mari- 
nes hanno infatti spiegato in tutti i modi 
che la soluzione trovata non coincide affat¬ 
to con la «pace». Gli americani manterran¬ 
no «una presenza dentro e attorno a Fal- 
luja» e, come hanno detto ieri i generali, 
rimangono in sospeso il problema delle ar¬ 
mi pesanti in 
possesso dei mili¬ 
ziani e della pre¬ 
senza dei com¬ 
battenti arabi e 
dunque, come in¬ 
fatti è accaduto 
ieri, sparatorie, 
rastrellamenti e 
incursioni sono 
destinate a prose¬ 
guire. Secondo 
l’accordo propi¬ 
ziato dagli ulema 
e per il quale si è speso anche l’inviato del- 
l’Onu Brahimi, la città dovrebbe essere affi¬ 
data al un migliaio di soldati iracheni, inqua¬ 
drati nella Falluja protective army agli ordi¬ 
ni di Saleh, agli agenti dell’Iraqi police, e alle 
guardie della Icdf (forza di difesa civile). 
Già ieri i marines avevano iniziato l’adde¬ 
stramento dei soldati iracheni. Ufficialmen¬ 
te i militari compromessi con il passato regi¬ 
me sono stati scartati, ma in realtà i marines 
non hanno il tempo per indagare sul passa¬ 
to delle reclute e, nei fatti, è stato ricostitui¬ 
to un reparto dell’esercito di Saddam. Per 
mettere all’opera il battaglione ci vorranno 
alcuni giorni nel corso dei quali anche le 
fazioni che, nello schieramento armato ira¬ 
cheno, si oppongono ad una soluzione ne¬ 
goziata, potrebbero scatenare un’offensiva. 
Se ne è avuta una prova ieri quando un 
kamikaze si è lanciato contro i militari di 
guardia a Camp Falluja uccidendone due. 

Per tutta la giornata improvvise scara¬ 
mucce si sono alternate al rumore delle gra¬ 
nate sparate dai ribelli e, nel corso della 
giornata, era stato ucciso un sudafricano, 
forse una guardia privata. Il patto di Falluja, 
pur tra mille cautele e ostacoli, rappresenta 
tuttavia un’importante novità. Nei fatti gli 
americani riconoscono, seppur non ufficial¬ 
mente e negando che vi sia un patto, la 
guerriglia irachena come un interlocutore. 
Ciò potrebbe aprire la strada all’inserimen¬ 
to di alcuni esponenti sunniti di Falluja nel 
governo che Brahimi intende formare nelle 
prossime settimane. Quanto accade a Fal¬ 
luja non modifica tuttavia il quadro genera¬ 
le. Anche ieri vi sono stati agguati e sparato¬ 
rie. Un colonnello della polizia ed un re¬ 
sponsabile della forze di sicurezza sono stati 
assassinati ieri a Baghdad. 


Toni Fontana 


Guai a parlare di «ritiro», ma semmai di 
«riposizionamento». Da ieri comunque Fal¬ 
luja, città ribelle e capoluogo della guerri¬ 
glia, non è più assediata come nelle ultime 
tre settimane e, pur tra kamikaze e sparato¬ 
rie, prende corpo un assetto inedito che 
vede il «nuovo esercito iracheno» prendere 
posizione e gli 
americani che 
fanno un passo 
indietro. Tutto 
ciò avviene tra 
mille cautele 
espresse dai ge¬ 
nerali americani 
che hanno rag¬ 
giunto l’accordo 
con gli ulema e i 
notabili locali an¬ 
che contro il pa¬ 
rere dei superfal- 
chi del Pentagono che volevano risolvere la 
questione di Falluja a cannonate e al prezzo 
di migliaia di morti. Sia il generale Abizaid, 
capo degli americani in Iraq, che il portavo¬ 
ce generale Kimmit, hanno tentato di mini¬ 
mizzare, il primo negando che vi sia un 
accordo, il secondo dicendo che i marines 
non ripiegano, ma si «riposizionano». Tut¬ 
to ciò anche perchè questi fatti avvengono 
ad un anno dall’imprudente affermazione 
di Bush che dichiarò la fine della guerra, 
tutt’ora in corso. 

Ieri comunque i marines hanno abban¬ 
donato le postazioni nella periferia sud, nel¬ 
la zona industriale, lasciando, almeno fino 
alla sera, un’ottantina di soldati all’interno 
del capannone di una fabbrica di soda da 
alcune settimana trasformata in quartier ge¬ 
nerale. Oggi dovrebbe essere completato il 
ritiro dai quartieri settentrionali. Il vero fat¬ 
to nuovo è tuttavia rappresentato dalla 
trionfale accoglienza riservata dalla popola¬ 
zione di Falluja al nuovo comandante della 
piazza, il generale Jassim Mohammed Sa¬ 
leh, già ufficiale della Guardia Repubblica¬ 
na di Saddam che, in seguito all’accordo 
con gli americani, dirigerà le forze di sicu¬ 
rezza irachene che prenderanno il posto di 
marines, almeno in parte. Saleh, che indos¬ 
sava F uniforme verde dei generali iracheni 
(con la vecchia bandiera dei tempi di Sad¬ 
dam) e non le nuove divise importate dagli 
americani, si è recato in città per farsi vede¬ 
re dalla popolazione. Superando la paura 
almeno mille iracheni sono accorsi festanti 
all’arrivo del generale Saleh che nel suo cur¬ 
riculum vanta anche il comando dei reparti 
scelti della Guardia repubblicana, il fiore 
all’occhiello di Saddam Hussein. Tra slogan 
e canti inneggianti al rais, attualmente ospi- 


Nassiriya, razzi contro 
l’ex base dei carabinieri 

La tensione non cala a Nassirìya. Tre 
forti esplosioni si sono udite nella notte 
tra giovedì e ieri nel centro di Nassirìya. 
La notizia è stata confermata da Andrea 
Angeli, portavoce della Cpa (Autorità 
provvisoria di coalizione) che ha 
spiegato che «gli ordigni sono caduti a 
circa 300 metri dalla ex base Libeccio dei 
Carabinieri della Msu, sulle rive del 
fiume Eufrate». «Noi ci troviamo a 
meno di un chilometro in linea d’aria - 
ha aggiunto Angeli - ed abbiamo sentito 
distintamente i colpi ed visto alcuni 
traccianti luminosi». 

«Dai rilievi - ha aggiunto Angeli - 
sembra trattarsi di colpi di mortaio, ma 
sono in corso accertamenti da parte di 
uomini dell’esercito e e dei carabinieri 
per stabilire l'esatta natura degli 
ordigni». «Non abbiamo notizie di feriti, 
mentre una casa è stata colpita ed ha 
subito dei danni» - ha concluso il 
portavoce. La base Libeccio è ora 
occupata dalla sala operativa provinciale 
di Polizia, una struttura creata 
recentemente dai militari italiani. Da 
una settimana a questa parte, ormai 
tutte le notti, i guerriglieri sciiti 
prendono mira le strutture della Cpa o 
gli accampamenti abbandonati dagli 
italiani nel centro della città. Il 26 aprile 
sono rimasti feriti due bersaglieri della 
brigata Ariete. 


IRAQ la guerra infinita 


Falluja, trionfale ritorno dell’ex generale di Saddam 

Comanderà un migliaio di soldati iracheni. Parziale ritiro dei marines 


Soldati americani tolgono i fili spinati nel posto di blocco sulla strada che da Baghdad porta a Falluja 


Iraq, una guerra con l’80 per cento di vittime civili 

Nei conflitti moderni, a differenza che in passato, cresce sempre più il numero dei morti fra i cittadini senza divisa 


PERDITE MILITARI E CIVILI DELLE PRINCIPALI GUERRE 

DEGLI ULTIMI ANNI 

1° guerra 
mondiale 

(1914-1918) 

Morti militari 

Morti civili 

Morti in totale 

% di civili morti sul totale 

8.500.000 

(di cui americani li5.000) 

1.500.000 

10.000.000 

15 

1" guerra 
mondiale 

(1939-1945) 

25.000.000 

(di cui americani 250.000) 

36.000.000 

61.000.000 

(di cui ebrei 6 milioni) 

59 

VIETNAM 

(1961-1975) 

1.000.000 

(di cui americani 58.000) 

1.500.000 

2.500.000 

60 

IRAQ 

(2003 

Aprile 2004) 

6.000 

(di cui americani 800) 

30.000 

36.000 

83 


Nicola Cacace 


Kofi Annan ha ammonito gli ameri¬ 
cani «non peggiorate le cose con 
azioni militari violente contro i civi¬ 
li». Nelle guerre moderne, a diffe¬ 
renza del passato, i civili sono colpi¬ 
ti più dei militari. Perciò la maggio¬ 
ranza dei popoli del mondo è oggi 
contraria alle guerre ritenendole ini¬ 
donee a combattere il terrorismo, 
che va battuto con azioni tendenti a 
ridurre i focolai di ingiustizia nel 
mondo, a partire da quello israelia- 
no-palestinese, e con azioni mirate 
di Intelligence e di lotta contro le 
cellule terroristiche. Molti parlano 
a vanvera di Europa ingrata (Berlu¬ 
sconi, Fini) e imbelle (Fallaci, Rum- 
sfeld) contrapposta ad un'America 
altruista e battagliera, scomodando 
immagini come Europa-Venere ed 
America-Marte, Europa vecchia ed 
America giovane, tutte non Politi- 
cally Correct come la Storia dimo¬ 
stra. 

DANNI COLLATERALI 
CRESCENTI Da circa 60 anni, nel¬ 
le guerre moderne, combattute con 
aerei e missili più o meno intelligen¬ 
ti, con naplam e proiettili ad uranio 
più o meno arricchito, per ogni mili¬ 
tare caduto muoiono fino a dieci 
civili, donne, vecchi e bambini. Que¬ 
sto cambia o dovrebbe cambiare ra¬ 
dicalmente il quadro delle giustifica¬ 
zioni poste a base di una guerra mo¬ 
derna: i pericoli di un dittatore, di 
armi di distruzione di massa, di mi¬ 
nacce per paesi vicini o lontani van¬ 
no considerati insieme ai cosiddetti 
danni collaterali sempre più spaven¬ 
tosi, come le cifre dimostrano. 

Dopo la prima guerra mondiale 
del 1914-18, in cui la percentuale dì 
civili uccisi fu relativamente bassa, 
intorno al 15% del totale, con la 
seconda guerra mondiale inizia 
l'escalation dei danni collaterali, gra¬ 
zie alfavvento prepotente delle nuo¬ 
ve tecnologie. Con l'uso massiccio 
dell'aereo e dei bombardamenti del¬ 
le città, la quota di civili uccisi, pas¬ 
sa al 57% o al 59% se si includono 
anche i 6 milioni di ebrei annientati 
dai nazisti. La guerra del Vietnam 
segna un ulteriore «passo avanti», 


ancora una volta i civili uccisi supe¬ 
rano nettamente i militari. Sull'at¬ 
tuale guerra in Iraq non ci sono 
cifre precise sulle perdite irachene, 
le stime ad aprile vanno dalle 1 Smi¬ 
la di fonti private alle 55mila di Am- 
nesty International. Pur fermando¬ 
si ad una cifra di 35mila morti ira¬ 
cheni, di cui 30mila civili, la quota 
di civili uccisi supererebbe 180%, 
stabilendo un nuovo record dell'in¬ 
cidenza delle perdite civili in una 
guerra (dopoguerra incluso). 

AMERICA ALTRUISTA, 
EUROPA EGOISTA? In tutte que 
ste guerre l'America ha sempre gio¬ 
cato un ruolo determinante, in posi¬ 
tivo o in negativo, non tanto come 
perdite umane che sono state solo 
militari, essendosi le operazioni 

Fonti private parlano 
di 15 mila 
civili uccisi 
altre fonti del doppio 
Amnesty di oltre 
il triplo 


svolte fuori dal territorio nazionale, 
quanto per la centralità del ruolo, 
in positivo, quando ha fatto pende¬ 
re la bilancia a favore degli alleati 
come nelle due guerre mondiali, in 
negativo, quando le ha scatenate sul¬ 
la base di motivazioni non sempre 
condivise dalla comunità interna¬ 
zionale, come nei casi del Vietnam 
e dell' Iraq. Eppure a scorrere le 
cronache politiche americane del 
tempo non si può neanche dire che 
il popolo americano fosse struttural¬ 
mente animato da velleità belliche, 
tutt'altro. In entrambe le guerre 
mondiali l'opinione pubblica era in 
gran maggioranza contro l'interven¬ 
to diretto, anche perché allora, a 
differenza di oggi, il servizio milita¬ 
re obbligatorio esponeva tutte le fa¬ 
miglie al rischio di lutti. Semmai 
l'atteggiamento è diverso oggi, 
quando la ferma è solo dei volonta¬ 
ri. Nella prima guerra mondiale 
l'America entrò in guerra nel 1917, 
tre anni dopo l'inizio, dopo l'affon¬ 
damento del transatlantico statuni¬ 
tense Lusitania carico di civili da 
parte dei tedeschi, e nella seconda 
guerra mondiale nel 1941, due anni 
dopo l'inizio, ad Europa già invasa 
dai tedeschi ed Inghilterra prossima 
ad esserlo e solo dopo l'attacco giap¬ 
ponese a Pearl Harbour. Non che 


l'America non si fosse già schierata 
con prestiti e forniture belliche agli 
alleati, ma il Lusitania nel '18 e Pe¬ 
arl Harbour nel '41 furono il grillet¬ 


to di un fucile pronto a sparare. 
Ancora nel dicembre 1941, con l'Eu¬ 
ropa prossima alla sconfitta e l'im¬ 
pegno interventista del presidente 


democratico F.T.Roosvelt solo il 
17% degli americani era per un in¬ 
tervento diretto, questa è la verità 
storica. 


EUROPA INGRATA? Un altro 
leit motiv sbandierato contro i criti¬ 
ci della guerra in Iraq -oltre l'accu¬ 
sa di anti-americanismo, ricorren¬ 
te sin dai tempi della Commissio¬ 
ne Me Carthy «per la repressione 
delle attività antiamericane», ogni 
volta che si critica qualche aspetto 
delle scelte americane- è quello che 
l'Europa sarebbe ingrata verso gli 
americani che per ben due volte 
sono venuti in Europa per liberar¬ 
ci, prima dall'imperialismo au¬ 
stro-tedesco, poi dal nazi-fasci- 
smo. Anche questo ragionamento 
non è Politically Correct per la sem¬ 
plice ragione che in entrambi i con¬ 
flitti mondiali gli americani sono 
intervenuti due-tre anni dopo gli 
inizi delle ostilità anche per difen¬ 
dere interessi nazionali, nel primo 
caso per evitare una sconfitta dell' 
Intesa franco-britannica-italiana 
(possibile dopo lo scoppio della ri¬ 
voluzione bolscevica e la conse¬ 
guente uscita dei russi dal conflit¬ 
to) che li avrebbe fortemente pena¬ 
lizzati, come affermò il presidente 
Woodrow Wilson «politicamente, 
col compromettere i loro interessi 
in Europa e nel Medio Oriente, eco¬ 
nomicamente facendo loro perde¬ 
re gli ingenti prestiti e forniture di 
materiale bellico e civile a Francia e 
Gran Bretagna»; nel secondo caso 
la verità storica è che l'America 
non ha mai dichiarato guerra a nes¬ 
suno dei tre paesi dell'Asse (Germa¬ 
nia, Giappone, Italia), essendo sta¬ 
ta prima trascinata in guerra dai 
giapponesi che l'avevano attaccata 
a Pearl Harbour il 7 dicembre 
1941, poi, quattro giorni dopo, l'll 
dicembre, avendo ricevuto la di¬ 
chiarazione di guerra da parte di 
Italia e Germania. 

Sia chiaro. Nessun europeo 
può negare il debito di riconoscen¬ 
za verso gli americani, il cui inter¬ 
vento ha consentito di vincere due 
guerre mondiali che molto proba¬ 
bilmente si sarebbero perse senza il 
sacrificio di molte migliaia di vite 
americane, ma nessuno può accusa¬ 
re di ingratitudine quegli europei, e 
sono tanti, non sempre in sintonia 
con certe scelte «muscolari» degli 
americani. 
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Segue dalla prima 

I sequestratori fanno sapere di apprez¬ 
zare la risposta del popolo italiano (la 
manifestazione a S.Pietro) ma, appun¬ 
to alzano il prezzo della liberazione 
degli ostaggi. Da Palazzo Chigi nella 
notte non arrivano segnali, ci si limita 
ad infondere «calma e fiducia». Ma 
quella di ieri era la giornata della sca¬ 
denza dell’ultima¬ 
tum delle «Falan¬ 
gi verdi di Mao¬ 
metto». «Vi con¬ 
cediamo cinque 
giorni, poi ucci¬ 
deremo senza al¬ 
tri avvertimenti i 
tre italiani». Gior¬ 
nata infernale, 
densa di notizie 
che da Baghdad 
rimbalzano a Ro¬ 
ma. La speranza 
irrompe nelle ca¬ 
se delle famiglie 
Agliana, Cuperti- 
no e Stefio. E an¬ 
cora una volta, i 
nervi di padri e 
madri, mogli e fi¬ 
danzate vengono 
messi a dura pro¬ 
va. La liberazione 
degli ostaggi sem¬ 
bra addirittura 
«imminente». E 
vale poco, di fron¬ 
te ai titoli dei tg, 
la smentita che ar¬ 
riva direttamente 
dalla Farnesina a 
casa Cupertino: 

«Non ascoltate 
quello che viene 
detto dai telegior¬ 
nali. Non è vero 
niente». 

L’apice delle 
speranze si dif¬ 
fonde alle sette di 
sera (le 21 ore di 
Baghdad), quan¬ 
do si viene a sape¬ 
re che Maurizio 
Scelli, il capo del¬ 
la Croce rossa, è 
stato convocato 
d’urgenza a casa 
di Abdel Salam 
Al Kubaisi, alto 
rappresentante 

del Consiglio degli Ulema sunniti. È il 
personaggio accreditato fin dai primi 
giorni del sequestro come il link più 
importante messo in campo dall’intel- 
ligence italiana. Gli Ulema sunniti pos¬ 
sono vantare al loro attivo la liberazio¬ 
ne di ben tredici ostaggi, quindi quella 
convocazione improvvisa e «inusua¬ 
le» apre le porte a mille speranze. Al 
Kubaisi si dice ottimista sul rilascio 
degli ostaggi. «Se Dio vuole - dice allar¬ 
gando le braccia - potranno essere libe¬ 
ri nelle prossime ore». E comunque, 
quando ciò accadrà, verranno conse¬ 
gnati alla Croce rossa italiana. La noti¬ 
zia arriva in Italia. Occupa i tg. Si ipo¬ 
tizza finanche un’ora per il rilascio: le 
22 ore italiana, la mezzanotte a Ba¬ 
ghdad. Ultima ora di scadenza dell’ul¬ 
timatum firmato il 25 aprile e diffuso 
il giorno dopo. Infine altre voci nella 
notte che parlano anche di un’ambu¬ 
lanza diretta verso una moschea, ma 
Croce Rossa e Farnesina smentiscono. 
E allora vale la pena ripeterlo: Al Ku¬ 
baisi ha usato l’espressione «se Dio 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Il messaggio dalla Falange verde 
letto dalla tv araba Al Jazira 
«Abbiamo apprezzato 
le iniziative prese dagli italiani» 

1 

Hi 

m 

La ridda di indiscrezioni 

sulla liberazione dopo un incontro a sorpresa 

tra il capo della Cri e Al Kubaisi: 

«Consegneremo i rapiti nelle vostre mani» 


Ostaggi, i sequestratori pongono nuove condizioni 

«Non faremo del male agli italiani ma il governo prema per la liberazione di detenuti in Kurdistan» 




Una immagine televisiva dell'inviato della Croce Rossa Maurizio Scelli, durante l’incontro con Al Kubaisi 

alcuni protagonisti della trattativa 


Al Kubaisi, Abdel Salam e Jabbar 
due personaggi e due mondi 


Due Al Kubaisi. Due mondi. Diverse 
origini e diversi obiettivi nel difficilissi¬ 
mo teatro di guerra iracheno. Parliamo 
di Abdel Salam Al Kubaisi, membro del¬ 
l’influente Consiglio direttivo degli Ule¬ 
ma sunniti. È il personaggio che fin dal 
primo momento è ritenuto il «contatto» 
più importante con i sequestratori da 
parte della intelligence italiana. A lui, se¬ 
condo indiscrezioni, si deve la svolta nel¬ 
la gestione del sequestro rappresentata 
dal video trasmesso da Al-Arabiya il 26 
saprile scorso. Gli ostaggi smagriti ma 
vivi e in buone condizioni, inquadrati 


senza uomini armati di fronte, intenti a 
mangiare. Infine la rischiesta di manife¬ 
stazioni contro la guerra e di solidarietà 
al popolo iracheno. Uno scenario radical¬ 
mente diverso rispetto a quello visto nel 
video mandato ad Al Jazira - e mai tra¬ 
smesso - con le scene dell’esecuzione di 
Fabrizio Quattrocchi. Nello scacchiere 
iracheno il leader Ulema si gioca una 
partita importante: se riuscirà ad ottene¬ 
re la liberazione degli ostaggi italiani, le 
sue quotazioni aumenteranno quando si 
dovranno stabilire i nuovi equilibri politi¬ 
ci in Iraq. Nel frattempo, il leader sunni- 


ta dei buoni colpi li ha già messi a segno: 
l’apertura di un corridoio umanitario a 
Falluja durante i giorni dell’assedio, con 
l’invio di aiuti e medicinali, è opera sua. 
Questo gli iracheni lo hanno capito be¬ 
ne. 

Non è chiarissimo, invece, il ruolo 
svolto da Jabbar Al Kubaisi. Già mem¬ 
bro del partito Baath, passò all’opposizio¬ 
ne del regime sadamita e per questo pagò 
con l’uccisione di due suoi fratelli. Si 
rifugiò all’estero, soprattutto in Siria, do¬ 
ve stabilì stretti rapporti con i servizi se¬ 
greti. Anche la nostra intelligence tiene 
sotto osservazione Al Kubaisi da tempo. 
Il motivo è legato ai suoi rapporti con i 
militanti del centro antimperislita di Assi¬ 
si. Città dove Al Kubaisi è stato lo scorso 
13 dicembre per partecipare ad una ini¬ 
ziativa dal titolo «Con il popolo iracheno 
che resiste». Al Kubaisi sarebbe stato con¬ 
tattato dalla intelligence italiana per alcu¬ 


ne sue dichiarazioni nei giorni immedia¬ 
tamente successivi al sequestro. «Se accer¬ 
tiamo che non hanno partecipato ad atti¬ 
vità di spionaggio, li libereremo», disse 
subito. Ed è stato quel plurale usato im¬ 
propriamente a far scattare le antenne 
degli 007. Parlando del video del 26 apri¬ 
le, Al Kubaisi ha detto che si trattava di 
«un ottimo segnale», aggiungendo che a 
quel punto c’erano «buone ragioni per 
sperare». Fino a due giorni fa, Al Kubaisi 
si è detto sicuro che i tre ostaggi italiani 
erano prigionieri a Falluja, tesi smentita 
da altre fonti e da altri contatti. La stessa 
lettera inviata a Moreno Pasquinelli, lea¬ 
der del Campo antimperialista, con la 
richiesta di mandare subito a Baghdad 
tre personalità del mondo pacifista alle 
quali sarebbro stati consegnati gli ostag¬ 
gi, non ha trovato molto credito. Neppu¬ 
re negli ambienti del pacifismo italiano. 
E meno che mai nell’intelligence. 


vuole» parlando della data e dell’ora 
del rilascio degli ostaggi, prendendo 
un solo impegno preciso: quando i tre 
verranno liberati saranno consegnati 
alla Croce Rossa. E vale la pena tenere 
a mente queste parole e il loro signifi¬ 
cato, per capire meglio le notizie, ov¬ 
viamente ufficiose, che arrivano dal¬ 
l’Iraq e che ci offrono uno scenario 
molto diverso della giornata di ieri. 

Chiariamolo subi¬ 
to: Abdel Salam 
Al Kubaisi è il «ca¬ 
nale» attivato fin 
dal primo mo¬ 
mento dalla di¬ 
plomazia e dalla 
intelligence italia¬ 
na. Il Consiglio 
degli Ulema ha 
una sua particola¬ 
re presa sul grup¬ 
po che ha rapito i 
tre body-guard 
italiani, che sarebbe composto da guer¬ 
riglieri di origine sunnita ed ex milizia¬ 
ni di Saddamm Hussein. Non è esclu¬ 
so che la svolta rappresentata dal vi¬ 
deo trasmesso il 26 aprile (12 giorni 
dopo l’uccisione di Fabrizio Quattroc¬ 
chi), con gli ostaggi vivi e in buone 
condizioni di salute, sia stata agevola¬ 
ta dall’azione degli Ulema e di Al Ku¬ 
baisi in particolare. 

Detto questo, c’è da dire che fonti 
dell’intelligence che lavorano sul terre¬ 
no danno una lettura diversa di quan¬ 
to accaduto ieri. Lo scenario che sem¬ 
bra affacciarsi è quello di una sorta di 
competizione interna al gruppo di me¬ 
diatori e contatti messi in campo, per 
accreditarsi come la pista più credibi¬ 
le. Secondo questa ricostruzione, ad 
indurre Al Kubaisi (il leader Ulema) a 
convocare il commissario della Croce 
Rossa italiana sarebbe stata la lettera 
indirizzata il giorno prima agli attivi¬ 
sti del Campo antimperialista, da un 
altro Al Kubaisi. E questa volta stiamo 
parlando di Jabbar Al Kubaisi, il lea¬ 
der dell’Alleanza nazionale irachena. 
Anche lui entrato in scena nei giorni 
immediatamente successivi al seque¬ 
stro con dichiarazioni che lasciavano 
intendere un suo stretto legame con il 
gruppo dei rapitori. Il leader dell’Ani, 
ha scritto una lunga lettera e fatto più 
di una telefonata a Moreno Pasquinel¬ 
li, uno dei leader del Campo antimpe¬ 
rialista, nel giorno della manifestazio¬ 
ne umanitaria a Piazza San Pietro. I 
rapitori avrebbero consegnato gli 
ostaggi a note personalità del mondo 
pacifista. Per il primo Al Kubaisi si è 
trattato di una ingerenza insopportabi¬ 
le, visto il lavoro fatto fino a questo 
momento. Contatti, pressioni sui se¬ 
questratori, una delicata azione diplo¬ 
matica fatta di stop and go, di tessitu¬ 
ra di una tela di rapporti col livello 
politico dell’organizzazione così sotti¬ 
le da potersi strappare da un momen¬ 
to all’altro. E allora, secondo le rico¬ 
struzioni rimbalzate da Baghdad, Al 
Kubaisi (Ulema) avrebbe messo sul 
piatto della sua credibilità questa cer¬ 
tezza, la sola per il momento: quando 
gli ostaggi verranno liberati saranno 
consegnati alla Croce rossa. Quindi 
non alle autorità militari o governati¬ 
ve italiane, soluzione non accettata dal¬ 
le «Falangi verdi», ma neppure a «per¬ 
sonalità del mondo pacifista», soluzio¬ 
ne mai presa in considerazione. Le Fa¬ 
langi puntano ad altro, come si vede: 
alla liberazione dei prigionieri irache¬ 
ni in mano agli odiati curdi. 

Enrico Fierro 


I tg illudono i familiari, poi scende il gelo 

«Sappiamo che sono vivi e questo è importante». Ma ora per i parenti degli ostaggi si allunga Vangoscia dell’attesa 


Leonardo Sacchetti 


Uno sguardo alle tv, uno scambio di bat¬ 
tute con i giornalisti e ancora un altro 
sguardo, rivolto al telefono di casa. «Libe¬ 
ri a ore», ripeteva, per tutta la tarda sera¬ 
ta di ieri, il leader degli Ulema, Al Kubai¬ 
si, da Baghdad. «Liberi tra poco», hanno 
ripetute tutte le televisioni. Poi il nuovo 
comunicato della Falange, tra rassicura¬ 
zione e delusione. «Stanno bene», hanno 
fatto sapere i sequestratori, attraverso un 
comunicato ad Al Jazira. C’è la promes¬ 
sa che non sarà fatto del male ai loro 
cari, ma ce anche l’incertezza che deriva 
dal nuovo ricatto dei sequestratori, che 
alzano il prezzo. Quanto si allungherà 
ancora la prigionia dei tre italiani? Que¬ 
sto è il problema. Un’ora dopo il comu¬ 
nicato, il fratello di Umberto Cupertino 
dice: «Abbiamo appreso che sono vivi e 
che stanno bene e per adesso questa è la 
cosa più importante, per il resto vedre¬ 
mo». Anche Antonella Agliana si dice 
contenta: «Sappiamo che stanno bene». 
Prosegue il «cauto ottimismo», dice un 
portavoce della famiglia. In casa Stefio si 
ripete la formula classica: «La Farnesina 
ci ha detto di essere fiduciosi e di attende¬ 
re con pazienza». Ma il padre Angelo 
aggiunge: «Almeno sono vivi, ma aspet¬ 
tavamo con ansia la notizia della libera¬ 
zione». 


«Lo stato d’animo - aveva detto fino 
a poche ore prima Antonella, sorella di 
Maurizio Agliana - è sicuramente di ave¬ 
re fiducia maggiore perché la dimostra¬ 
zione di ieri (la manifestazione di giove¬ 
dì) da parte di tutta l’Italia è stata una 
cosa molto gradita e impensabile». Con 
il ricordo del corteo di giovedì, le fami¬ 
glie degli ostaggi (oltre ad Agliana, Um¬ 
berto Cupertino e Angelo Stefio) hanno 
trascorso la nuova, lunga attesa. L’incon¬ 
tro tra Kubaisi e il commissario straordi¬ 
nario della Croce Rossa a Baghdad, Mau¬ 
rizio Scelli, aveva acceso le speranze a 
Prato, Cesenatico e a Sammichele di Ba¬ 
ri. E ancora, lo sguardo dei familiari dei 
tre ostaggi, hanno ripreso a fare la spola 
tra le tv e i telefoni di casa. 

La giornata del dopo-manifestazio- 
ne è trascorsa così, con una speranza 


forse maggiore rispetto ai giorni prece¬ 
denti. «Sicuramente - aveva ammesso a 
metà pomeriggio la sorella di Maurizio 
Agliana, da Prato - saranno ancora notti 
e giorni lunghi. Speriamo finisca pre¬ 
sto». Nell’attesa di quella notizia aspetta¬ 


ta dal giorno del rapimento, i ricordi 
della famiglia Agliana sono tornati so¬ 
prattutto al messaggio inviato loro da 
Giovanni Paolo IL «Sicuramente - ha 
commentato il sindaco della città tosca¬ 
na, Fabrizio Mattei - possono aiutare an¬ 


che a risolvere il problema della libera¬ 
zione degli ostaggi, insieme alla grande 
manifestazione spontanea». 

«Oggi è il giorno più lungo», aveva 
detto Antonella Agliana. E la giornata di 
ieri, a Sammichele di Bari, nell’abitazio¬ 


ne della famiglia Cupertino, è trascorsa 
nel mezzo dei preparativi per le manife¬ 
stazioni della festa del patrono locale, 
che si svolgerà tra il 7 e il 9 maggio. «Ci 
hanno detto - ha dichiarato Laura Alba¬ 
nese, cognata di Umberto Cupertino - di 
non prestare attenzioni alle voci che si 
rincorrono». «Siamo un po’ più sereni - 
hanno detto a mezza voce i familiari di 
Umberto - ma con i piedi per terra». 
Poi, in tarda serata, la decisione di spen- 
gere la tv, dopo la serie di voci e smentite 
su un’imminente liberazione. «Una pre¬ 
cauzione - ha detto la cognata di Cuperti¬ 
no - che abbiamo deciso di prendere per 
evitare forti emozioni a mia suocera, la 
mamma di Umberto, che è sofferente di 
cuore». 

Ma il tam-tam dei mezzi di comuni¬ 
cazione ha sicuramente messo maggiore 


agitazione dei lavori per i preparativi del¬ 
la festa. E proprio sui riflettori puntati 
sui volti dei familiari degli ostaggi, ieri è 
intervenuto l’arcivescovo di Genova (la 
città di Fabrizio Quattrocchi, l’ostaggio 
ucciso dai sequestratori), cardinale Tarci¬ 
sio Bertone. «È sconcertante - ha critica¬ 
to l’arcivescovo - vedere la violenza con 
cui i mezzi di comunicazione rompono 
la privacy delle vittime dei fatti di violen¬ 
za, come sta accadendo oggi con gli 
ostaggi in Iraq». 

Da Cesenatico, la città di Salvatore 
Stefio, le reazioni della famiglia ricalca¬ 
no i volti, i silenzi e le speranze registrate 
a Prato e a Sammichele di Bari. Anche 
qui, le notizie trapelate dall’incontro tra 
Scelli e Al Kubaisi, hanno rinsaldato la 
fiducia in una soluzione della questione 
degli ostaggi. In casa Stefio, le ore di ieri 
sono passate ripensando anche all’incon¬ 
tro - U primo, dopo innumerevoli telefo¬ 
nate - tra le tre famiglie degli italiani 
sequestrati. «Il momento più emozio¬ 
nante - ha confessato Angelo Stefio, il 
padre di Salvatore - è stato quando ho 
incontrato per la prima volta Antonella 
e il fratello di Umberto, Francesco Cu¬ 
pertino. E poi quando ho incontrato la 
moglie di mio figlio, che era tre mesi che 
non vedevo». E poi, sempre dalla voce di 
Angelo Stefio, una confermata speranza. 
Che suona come un appello: «Anche lo¬ 
ro - i sequestratori - hanno un cuore». 

£ cpmnrp il narirp rii Salvatnrp Stp- 


Il padre di Stefio conferma 
le speranze: «Anche loro, 
i sequestratori, hanno un cuore» 
Poi ringrazia per la 
manifestazione: «Emozionante 
incontrare le famiglie» 


» 



Poi il messaggio indirizzato 
ancora ai rapitori: «Vi avevamo 
già dato fiducia ed eravamo sicuri 
che ci avreste fatto vedere i nostri 
cari alla vostra mensa 
con i vostri indumenti» 


v 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON Non erano casi isolati le 
torture degli iracheni prigionieri degli 
americani a Baghdad. Amnesty chiede 
una inchiesta indipendente, che impedi¬ 
sca di soffocare lo scandalo in un tribu¬ 
nale militare segreto. Testimonianze 
raccolte dagli attivisti per i diritti civili 
documentano un 
uso sistematico 


1 

IRAQ la guerra infinita 

L’associazione per i diritti umani 
tenta di impedire 
che lo scandalo sia soffocato 
in un tribunale militare segreto 


I soldati Usa coinvolti hanno dichiarato 
che gli interrogatori spesso 
venivano dati in appalto al personale 
di imprese di sicurezza private 


Ivan Frederick, detto Chip, guardia di 
un penitenziario in Virginia, richiama¬ 
to alle armi l'anno scorso. Chip manda¬ 
va agli amici messaggi di posta elettroni¬ 
ca in cui si vantava dell'efficacia dei 
suoi metodi di interrogatorio e dei com¬ 
plimenti ricevuti dagli agenti segreti in¬ 
vitati ad assistere. Allegava foto ricordo 
dei militari americani in posa davanti a 
prigionieri nudi, torturati con scosse 
elettriche nei geni¬ 
tali. «Di solito - as- 



della tortura per 
strappare infor¬ 
mazioni ai ribelli 
catturati. Nella fa¬ 
migerata prigione 
di Abu Ghraib 
presso Baghdad, 
dove il regime di 
Saddam infieriva 
contro i dissiden¬ 
ti, gli americani 
usavano gli stessi 

strumenti del dittatore: scosse elettri¬ 
che, cani feroci, abusi sessuali. Parte de¬ 
gli interrogatori erano stati dati in ap¬ 
palto a servizi di spionaggio privati, con 
meno scrupoli e meno regole da osser¬ 
vare dei militari. 

«Gli abusi documentati da fotogra¬ 
fie - ha dichiarato una portavoce di Am¬ 
nesty International a Londra - non so¬ 
no incidenti isolati. La prigione di Abu 
Ghraib era tristemente famosa all'epoca 
di Saddam e non deve diventarlo di 
nuovo. È necessaria una inchiesta indi- 
pendente». In marzo, Amnesty aveva 
pubblicato le denunce di ex prigionieri. 
Tra i metodi usati dagli americani vi 
erano percosse e privazione del sonno. 
I ribelli venivano incappucciati e tenuti 
al buio fino a quando perdevano la no¬ 
zione del tempo e dello spazio, oppure 
tormentati con musica a tutto volume, 
giorno e notte. Alcuni, scarcerati in no¬ 
vembre, avevano raccontato all'Associa- 
ted Press di essere stati legati per ore 
sotto il sole. 

Le immagini trasmesse dalla rete 
televisiva Cbs hanno dimostrato che la 
realtà era peggiore di queste descrizio¬ 
ni. Il presidente Bush si è detto «profon¬ 
damente disgustato». Ha aggiunto che 
il trattamento dei prigionieri «non riflet¬ 
te la natura del popolo americano». Il 
portavoce Scott McLellan ha spiegato 
che il presidente era informato da qual¬ 
che tempo. «Non possiamo tollerare 
queste azioni spregevoli - ha assicurato 
- e i militari hanno chiarito che saranno 
perseguite con tutto il rigore della leg¬ 
ge». La Casa Bianca non ha intenzione 
di togliere l'inchiesta ai militari per affi¬ 
darla a un magistrato indipendente. A 
Londra il portavoce del premier Tony 
Blair ha aggiunto: «Il governo britanni¬ 
co è sconvolto quanto quello america¬ 
no. Ma la cosa da sottolineare è che 
questi abusi non sono tollerati dalle for¬ 
ze della coalizione, in contrasto con 
quanto avveniva sotto il passato regi¬ 
me. Si tratta di un piccolo numero di 
casi, per orribile che sia». Anche il segre¬ 
tario generale dell'Onu, Kofi Annan, si 
è detto «profondamente scosso». 

Sette militari americani, tra cui una 
donna generale, sono stati rinviati a giu¬ 
dizio davanti alla corte marziale. Il per¬ 
sonaggio più interessante è il sergente 


«Torture ai detenuti, non sono casi isolati» 

Amnesty chiede un inchiesta indipendente. Bush disgustato, Blair sconvolto dopo le foto choc 

Washington Post 


le reazioni in Italia 


«Chiediamo verità 
su questi episodi» 


ROMA «Le foto dei maltrattamenti sui prigio¬ 
nieri iracheni sono tante e tanti sono gli episo¬ 
di di violenze». Luciano Violante, capogrup¬ 
po Ds alla Camera, commenta così le testimo¬ 
nianze fotografiche sugli abusi e sulle torture 
commesse da alcuni militari Usa nel su¬ 
per-carcere iracheno di Abu Ghraib. «Bisogna 
evitare - ha dichiarato Violante - che episodi 
di questo genere si ripetano». 

«La Commissione Europea chieda spiega¬ 
zioni alfamministrazione Bush sulle terribili 
foto shock», ha invece affermato il leader dei 


Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio, secondo il 
quale il documento sulla tortura inflitta ai 
prigionieri iracheni non può essere ignorato 
dalla Comunità internazionale e «l'Europa si 
deve distinguere nella condanna chiara e fer¬ 
ma di questa atrocità». 

«Le foto delle violenze sui prigionieri ira¬ 
cheni - ha detto Maura Cossutta, responsabile 
nazionale Stato sociale dei Comunisti italiani 
- hanno squarciato il velo dell'ipocrisia. Altro 
che guerra contro il terrorismo, per la libertà, 
per la democrazia in Iraq». 

Per il verde Paolo Cento, le notizie prove¬ 
nienti da Baghdad «sono sempre più dramma¬ 
tiche: bombardamenti e stragi non si ferma¬ 
no, le foto-shock sulle torture inflitte ai prigio¬ 
nieri irachene rendono chiaro l'intento non 
certo umanitario che c'è dietro questa guerra 
di occupazione. Noi vogliamo che l'Italia non 
sia più complice di questo scempio». 


Tre pagine dedicate 
ai volti dei caduti 


WASHINGTON Tre pagine di giornale per 
dare un volto al dolore della guerra: il 
Washington Post ha pubblicato ieri un lapi¬ 
dario commento visivo all'escalation dei 
morti americani in Iraq. «Volti dei caduti» 
è una raccolta di 51 ritratti, ciascuno dedi¬ 
cato a un militare ucciso al fronte dal 13 al 
28 aprile. «Le immagini vengono da agen¬ 
zie di stampa, giornali locali, parenti dei 
soldati», scrive il giornale notando che il 
Pentagono «non fornisce foto dei morti in 
battaglia». Ed ecco dunque che sul giorna¬ 


le della capitale hanno acquistato un volto 
i corpi tornati in patria nelle bare che il 
Dipartimento della Difesa non ha voluto 
far vedere agli americani. Sono quasi tutti 
ragazzi di una ventina di anni, ma i più 
giovani - sei di loro - erano ancora teen 
ager. Come Dustin Sekula dei Marines, 
morto per le ferite riportate in un agguato 
ad Anbar nel triangolo sunnita il primo 
aprile, un tragico scherzo del destino per 
la famiglia che lo aspettava a Edinburg in 
Texas. Anche il New York Times, nei 
giorni scorsi, aveva pubblicato una pagina 
di foto dei morti in Iraq in aprile, un mese 
che ha visto un brusco aumento delle per¬ 
dite per le forze armate Usa. Lo scorso 
mese, infatti, sono morti in combattimen¬ 
to più americani che nei sei mesi delle 
operazioni militari necessarie l'anno scor¬ 
so per arrivare alla resa di Baghdad. 


Francia 

Alsazia, profanato 
cimitero ebraico 


PARIGI Per una notte intera, ignoti 
vandali hanno preso possesso del cimi¬ 
tero ebraico tra i villaggi di Herrlishe- 
im e Hattstatt, in Alsazia, profanando 
ben 127 tombe imbrattandole con sva¬ 
stiche e scritte naziste e antisemite, in¬ 
neggianti a Hitler. Già nel 1992, lo 
stesso luogo di sepoltura era stato pro¬ 
fanato e circa 200 tombe erano state 
devastate, ma degli autori nessuna 
traccia. Tra le scritte, anche quella di 
«Jeune Nation», un gruppo attivo so¬ 
prattutto durante la guerra d'Algeria e 
poi dichiarato fuorilegge. Il 30 aprile, 
per i neonazisti, è il giorno del suici¬ 
dio di Adolf Hitler, nel 1945. «È stato 
un atto odioso che chiede una risposta 
di indignazione collettiva», ha detto il 
premier Jean Pierre Raffarin. 


sicurava - confes¬ 
sano nel giro di 
qualche ora». 

Ora «Chip» ri¬ 
fiuta di pagare per 
tutti. Il suo avvo¬ 
cato, Gary Myers, 
ha rivelato che gli 
interrogatori spes¬ 
so venivano dati 
in appalto al per¬ 
sonale di imprese 
di sicurezza private, le stesse che in Iraq 
hanno in campo oltre 20 mila soldati di 
ventura. L'avvocato ha fatto i nomi di 
due ditte: Titan Corporation di San Die¬ 
go in California, che fornisce i tradutto¬ 
ri per gli interrogatori, e Caci Internatio¬ 
nal di Arlington in Virginia, una grande 
società alla quale il Pentagono delega 
compiti che in passato erano prerogati¬ 
va dello spionaggio militare: raccolta e 
analisi di informazioni, elaborazione di 
scenari di guerra. 

Le notizie sulle torture dei prigio¬ 
nieri hanno cominciato a circolare nell' 
autunno scorso, quando la Casa Bianca 
era ansiosa di catturare Saddam Hus¬ 
sein. Agli agenti americani veniva pro¬ 
iettato un film di Gillo Pontecorvo, «La 
battaglia di Algeri». I metodi usati dai 
militari francesi per catturare il terrori¬ 
sta Ali La Pointe venivano analizzati 
con cura. Il film comincia con la confes¬ 
sione di un prigioniero, che reca sul 
corpo i segni di sanguinose torture e 
singhiozzando rivela 5 nascondiglio del 
terrorista. In una scena successiva il ge¬ 
nerale francese spiega con brutale fran¬ 
chezza che la tortura è l'unico modo 
per sciogliere la lingua ai terroristi e 
catturare i capi prima che mettano a 
segno altri attentati contro i civili. Il 
Pentagono ha confermato che Saddam 
Hussein è stato catturato grazie alla 
«confessione non spontanea» di una 
guardia del corpo. L'informatore non 
riscuoterà la taglia: ha parlato soltanto 
perché costretto. La cattura di Saddam 
ha suscitato un tale entusiasmo in Ame¬ 
rica che nessuno ha messo in discussio¬ 
ne i metodi. Le foto mandate agli amici 
dal sergente Frederick e trasmesse dalla 
Cbs sono state ignorare o relegate nelle 
pagine interne dei giornali americani, 
ma riempiono gli schermi di Al Jazira e 
delle televisioni arabe. Abdel Bari 
Atwan, direttore di Al-Quds Ai-Arabi, 
un quotidiano stampato a Londra, com¬ 
menta: «Questa è la fine per l'America, 
è la goccia che fa traboccare il vaso. 
L'abuso sessuale è il peggiore oltraggio 
per un musulmano, quelle immagini 
infiammeranno le folle. Abbiamo sosti¬ 
tuito un dittatore brutale con una su¬ 
perpotenza altrettanto brutale. L'Ameri¬ 
ca ha perso completamente la battaglia 
per le menti e i cuori degli iracheni». 


Sharon: voto anticipato se perdo il referendum nel Likud 

Sul ritiro da Gaza si esprimono domani gli iscritti al partito del premier. Gli ultimi sondaggi dicono che prevarranno i no 


Umberto De Giovannangeli 


Doveva essere una marcia trionfale. Rischia di trasformar¬ 
si in una caporetto storica. Sono ore di tensione e di 
suspence per il governo israeliano di Ariel Sharon, il cui 
futuro sembra ormai nelle mani dei 193mila militanti del 
Likud, il partito del premier, che domani dovranno pro¬ 
nunciarsi per referendum sul piano di smantellamento 
delle colonie ebraiche a Gaza del primo ministro: gli ulti¬ 
mi sondaggi pubblicati ieri mattina infatti confermano il 
rovesciamento di tendenza emerso l’altro ieri. Secondo il 


sondaggio del quotidiano Haaretz, il 43% dei membri del 
Likud si orienterebbe per il «no», il 36% per il «sì», mentre 
il 14% è indeciso o non vuole rispondere. Il piano del 
premier, appoggiato dagli Usa, prevede l’evacuazione nel 
2005 di tutte le 21 colonie ebraiche da Gaza e di 4 dalla 
Cisgiordania. Altri due sondaggi danno al partito dei «no» 
rispettivamente il 45% e il 47%, ai «sì» il 42 e il 40,5%. Lo 
spettro di una sconfitta, umiliante sul fronte interno ma 
anche internazionale su un piano per il quale ha già nego¬ 
ziato e ottenuto l’appoggio incondizionato del presidente 
Usa George W.Bush, è diventato ora ben reale per Sharon. 
Il premier reagisce evocando la possibilità di elezioni anti¬ 


cipate. 

Potrebbe essere questa, a detta di Sharon, la conse¬ 
guenza ineluttabile se uscisse sconfitto dal referendum di 
domani. Una sconfitta della sua politica - ha detto ieri sera 
Sharon alla televisione commerciale, Canale 2 - «ci porte¬ 
rebbe verso nuove elezioni. Si tratterebbe di uno sviluppo 
grave, totalmente superfluo, specialmente nelle nostre con¬ 
dizioni economiche». «Perderemmo inoltre importanti 
successi politici che siamo riusciti a conseguire», avverte il 
premier, che ha anche lanciato un ultimo appello ai mem¬ 
bri del Likud affinché domani vadano a votare in massa. 
Sharon non ha voluto dire se, in caso di sconfitta, si 


dimetterà. Ma ha ammesso che dopo un voto negativo 
sarebbe per lui «molto, molto difficile governare il Paese». 
Da qui la sua convinzione che si renderebbero necessarie 
elezioni anticipate. In un messaggio in extremis agli eletto¬ 
ri, Sharon ha ribadito che la sua politica di disimpegno ha 
come obiettivo «la riduzione delle perdite (israeliane), la 
riduzione del dolore» e rientra in uno sforzo più ampio 
per identificare una soluzione politica del conflitto con i 
palestinesi. La sintesi più efficace del momento viene da 
Haaretz: «È difficile credere ai nostri - commenta in un 
editoriale il quotidiano progressista -: il primo ministro 
Sharon, l’uomo che ha sconfitto gli egiziani (quando era 


generale dell’esercito, ndr.), rinchiuso a Ramallah Yasser 
Arafat, vinto due elezioni, che è diventato l’amico più 
stretto dell’amministrazione Bush, l’uomo che è rimasto 
fermo come una roccia davanti agli attacchi dei terroristi, 
alle crisi e alle indagini della polizia, sta per perdere contro 
Uzi Landau (ministro senza portafoglio, ndr.), il ministro 
che siede all’ultima estremità del tavolo del governo». 
Sharon, «Mr Come Back», come l’ha definito ieri Haaretz, 
l’uomo delle rimonte dell’ultimo minuto, spera ancora di 
farcela, e di rovesciare in extremis le intenzioni del popolo 
della destra israeliana. Del «suo popolo». Un «popolo» che 
potrebbe avergli voltato le spalle. Definitivamente. 


Avi Pazner 


«Sì al piano del nostro leader 
garantirà più sicurezza a Israele» 

«Alla fine, Arik ce la farà anche 
questa volta. Perché il piano di disim¬ 
pegno unilaterale rafforza la sicurez¬ 
za di Israele e consolida il nostro lega¬ 
me con gli Stati Uniti. Bocciarlo fa il 
gioco di Arafat, di Hamas e dei grup¬ 
pi estremisti palestinese. Di certo una 
bocciatura provocherà nel Paese un 
caos politico». Ad affermarlo è Avi 
Pazner, consigliere diplomatico del 
premier Ariel Sharon. 

Ha convinto Bush. Ha emargi¬ 
nato Arafat. Sconfìtto dai colo¬ 
ni. Può essere questo il destino 
di Sharon? 

«Spero di no, e lo spero per Israe¬ 
le, perché il piano di disimpegno uni¬ 
laterale messo a punto da Sharon è 



un tassello importante, come la bar¬ 
riera di sicurezza in Cisgiordania e la 
lotta ad oltranza contro i capi del ter¬ 
rorismo palestinesi, di un disegno vol¬ 
to a rafforzare la sicurezza d’Israele». 
I sostenitori del «no» afferma¬ 
no che lo smantellamento del¬ 
le colonie a Gaza sia un cedi¬ 
mento ai terroristi. 

«Ritengo francamente incredibi¬ 
le tacciare Sharon di cedimento ai ter¬ 
roristi. Il premier ha dimostrato con i 
fatti di voler sradicare i gruppi terrori¬ 
sti, colpendo quelli che fino a poco 
tempo fa erano considerati santuari, 
e capi, intoccabili. Nelle accuse a Sha¬ 
ron c’è molto di ideologico e di stru¬ 
mentale, e certo non tengono in al¬ 


cun conto due dati fondamentali e 
incontestabili...». 

Quali sarebbero questi dati in¬ 
contestabili? 

«Il pieno sostegno dato dagli 
Usa, alleato decisivo per Israele nella 
guerra al terrorismo, a un piano che 
non prevede solo il ritiro da Gaza ma 
contiene anche il sostegno alla realiz¬ 
zazione della barriera difensiva in Ci¬ 
sgiordania e un esplicito rifiuto ame¬ 
ricano dell’attuazione del diritto al 
ritorno dei profughi palestinesi in 
Israele. L’altro dato incontestabile è 
la strenua opposizione al piano da 
parte di Arafat e dei gruppi estremisti 
palestinesi. Bocciarlo significa fare il 
gioco dei nostri nemici». 

Sharon ha evocato l’ipotesi di 
elezioni anticipate in caso di 
bocciatura del suo piano. 

«È una ipotesi realistica. Nelle ul¬ 
time elezioni, gli israeliani hanno so¬ 
stenuto massicciamente la proposta 
politica di Sharon, sancendo così il 
trionfo del Likud. In discussione oggi 
è quella politica e l’uomo che l’ha 
incarnata». u.d.g. 


Uzi Landau 

«Voterò contro lo sgombero 
ma non mi sento un traditore» 


«Non mi sento un traditore come 
non lo sono gli iscritti al partito che 
voteranno contro il piano di smantel¬ 
lamento delle colonie. Ho sostenuto 
convintamente Arik nella sua lotta al 
terrorismo, ma oggi dico “no” ad un 
piano che rischia di mettere in crisi la 
sicurezza d’Israele». Parola di Uzi Lan¬ 
dau, ministro senza portafoglio, uno 
dei leader del «fronte del no». 

Ariel Sharon intende trasforma¬ 
re il voto sul piano di disimpe¬ 
gno unilaterale in un voto di 
fiducia su di lui. 

«È una forzatura inaccettabile. Gli 
iscritti al Likud sono chiamati a deci¬ 
dere su una proposta specifica e non 
possono essere posti di fronte ad un 



aut aut che assomiglia troppo ad un 
ricatto politico». 

Cosa non lo convince nel piano 
Sharon? 

«Nessuno mette in dubbio la de¬ 
terminazione di Arik di lottare contro 
i nemici d’Israele. Sharon non si è cer¬ 
to trasformato in Yossi Beilin (colom¬ 
ba pacifista israeliana, ndr.). Resta il 
fatto, gravissimo, che questo ritiro ver¬ 
rebbe inteso dai palestinesi, come lo 
fu il ritiro unilaterale dal Sud Libano 
deciso da Ehud Barak (premier laburi¬ 
sta, ndr.), come la vittoria della resi¬ 
stenza armata e finirebbe per alimenta¬ 
re il terrorismo». 

Sharon è dì avviso opposto e 
mette sul tavolo il sostegno tota¬ 


le degli Usa. 

«La sicurezza d’Israele non è mate¬ 
ria negoziabile né può essere condizio¬ 
nata dalle esigenze di Washington. Gli 
insediamenti rappresentano il bastio¬ 
ne avanzato della nostra guerra al ter¬ 
rorismo: era una tesi cara a Sharon. 
Lui può aver cambiato idea, io no». 

Il Likud, sostengono i fedelissi¬ 
mi del premier, non può cadere 
in mano ai coloni. 

«Rifiuto di scendere così in basso 
nella polemica politica, nessuno ha il 
diritto di fare il processo alle intenzio¬ 
ni ai nostri iscritti. Il Likud è un parti¬ 
to popolare, fortemente radicato an¬ 
che negli insediamenti. Ogni dirigen¬ 
te, soprattutto chi è ai vertici, deve 
rispetto a quanti hanno contribuito al 
successo delle nostre idee. Lo ripeto: 
chi voterà “no” non si sente né deve 
essere considerato un traditore». 

In caso di sconfitta, Sharon ha 
ventilato elezioni anticipate. 
«Siamo un partito democratico e 
saranno i nostri organismi diri¬ 
genti a decidere il da farsi. Arik 
deve saperlo». u.d.g. 
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sabato 1 maggio 2004 


IRAQ l'Italia nel mirino 


Il presidente della Commissione Ue 
in una intervista al Wall Street Journal esprime 
preoccupazione, preme per l’ingresso dell’Onu 
anche se non auspica il ritiro 



Violante: senza garanzie ce ne dobbiamo andare 
Sulla risoluzione per il ritiro votata 
in Emilia la Casa delle libertà si è 
sorprendentemente astenuta 


Prodi: sull’Iraq sono pessimista 

Mercoledì il Forum pacifista presenta la mozione per il ritiro. Favorevole anche la Regione Emilia Romagna 
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Un ragazzo iracheno lascia la città di Falluja 

Jebreal, giornalista palestinese di La 7, rimproverata in studio dal conduttore per le sue posizioni poco in sintonia con quelle del governo italiano 

L’ira di Vespa su Rula, «Gruber» del Medioriente 


Giovanni Visone 


ROMA Romando Prodi, intervista¬ 
to da Alan Friedman per il Wall 
Street Journal, ha detto di non au¬ 
spicare il ritiro delle truppe italia¬ 
ne dall’Iraq. La strada da seguire, 
fin quando sarà possibile, è un’al¬ 
tra: «La sola garanzia è che le Na¬ 
zioni Unite agi¬ 
scano veloce¬ 
mente e porti¬ 
no nuove trup¬ 
pe che siano in 
qualche modo 
accettabili». 

Truppe, in par¬ 
ticolare, «prove¬ 
nienti da paesi 
arabi modera¬ 
ti». E tuttavia, 
ha aggiunto 
Prodi, «è chia¬ 
ro che quello che sto proponendo 
è estremamente difficile, quasi im¬ 
possibile... sono molto pessimista, 
molto pessimista sulla situazione 
irachena». E se l’Onu dovesse falli¬ 
re, sarebbe giusto ritirarsi? «Una 
cosa è andare là e un’altra andarse¬ 
ne», afferma il presidente della 
Commissione Ue, spiegando: 
«Questo è un qualcosa che deve 
essere accertato nel contesto appro¬ 
priato». A questo punto ci si chie¬ 
de: Prodi ha voluto mandare un 
messaggio allTtalia? O ha parlato 
solo da presidente della Commis¬ 
sione Ue? Dato il suo ruolo istitu¬ 
zionale, dicono nella lista unitaria, 
Prodi ha una responsabilità che gli 
impone di parlare a nome di tutta 
l’Europa. Le sue parole, quindi, 
non sono rivolte esplicitamente al 
contesto politico italiano. 

Le dichiarazioni di Prodi, pe¬ 
rò, giungono all’indomani della 
frenata di Rutelli sulla mozione 
unitaria del centrosinistra per il ri¬ 
tiro del contingente italiano. E allo¬ 
ra, qual è al momento la posizione 
della lista unitaria? La stessa di ieri, 
risponde il capogruppo diessino al¬ 
la Camera Luciano Violante, che 
spiega: «Noi riteniamo che le trup¬ 
pe italiane siano da ritirare se non 
ci sono garanzie assolutamente cer¬ 
te che possa intervenire l’Onu e 
possa intervenire una svolta. Quin¬ 
di attendiamo il termine posto da 
Brahimi del 30 maggio nella sua 
relazione all’Onu per un governo 
transitorio, vediamo che cosa suc¬ 
cede in questi giorni e poi decidere¬ 
mo il da farsi». E aggiunge: «Natu¬ 
ralmente noi vogliamo che ci sia 
una svolta in Iraq e solo se questa 
svolta fosse impossibile useremo la 
richiesta di ritiro delle truppe co¬ 
me mezzo di pressione sul gover¬ 
no per aumentare la sua capacità 

Prodi: «La sola garanzia 
è che l’Onu agisca 
velocemente e porti 
nuove truppe che siano 
accettabili 
e di paesi arabi» 


Daniela Amenta 


ROMA L 'intervento di Rula Jebreal a Por¬ 
ta a Porta è durato all’incirca 2 minuti e 
mezzo. Dopo un accalorato scambio di 
opinioni, la giornalista di La7 è stata «si- 
lenziata». Un rapido saluto solo sul fini¬ 
re del programma. «Dovrei andare, ho 
l’edizione del tg di mezzanotte», dice lei. 
«Vai, vai», la congeda - gelido - il condut¬ 
tore. La location è sempre la stessa: il 
candido salotto di Bruno Vespa. Sarà 
che Rula Jebreal viene definita «la Gru¬ 
ber di Medioriente», ma il trattamento 
subito dalla telegiornalista ricorda quelli 
riservati all’ex inviata del Tgl. Un fuoco 
incrociato di distinguo, un ribadir di fra¬ 
si mai pronunciate dall’ospite, un incal¬ 
zare polemico e aggressivo. Insomma, il 


copione applicato dall’anchorman quan¬ 
do qualcuno esprime un punto di vista 
altro dal suo e, soprattutto, dal governo. 

Il tema dell’altra sera, va da sé, ri¬ 
guardava la manifestazione dei parenti 
degli ostaggi. In studio Marco Minniti, 
Willer Bordon, il ministro Matteoli. Di¬ 
battito perfino soporifero fino alfarrivo 
di Jebreal. Vespa presenta la collega pale¬ 
stinese che lavora alla tv di Tronchetti 
Proverà. La definisce «esperta di questio¬ 
ni mediorientali», le domanda quale so¬ 
luzione propone per l’Iraq. La giornali¬ 
sta ammette di non sapere quale sia la 
ricetta magica. Risposta concreta, nes¬ 
sun sensazionalismo. Aggiunge però che 
«le truppe straniere in Iraq sono vissute 
dalla popolazione locale come truppe 
d’occupazione». L’atmosfera si scalda. 
Jebreal insiste, nonostante le interruzio- 



Rula Jebreal 


ni del ministro dell’Ambiente: «È vero 
che è stato catturato Saddam Hussein, 
ma ci sono anche 18mila iracheni uccisi. 
Chi paga per questo prezzo così alto?». 
Apriti cielo. Matteoli non ci sta. Difende 
la missione italiana «pacifica e umanita¬ 
ria. Siamo lì per aver sottoscritto accordi 
con gli stessi iracheni, abbiamo tecnici, 
stiamo risolvendo i problemi idrici». La 
giornalista tenta di spiegare: «Ma io cre¬ 
do nella buonafede degli italiani...» Non 
finisce la frase. Vespa entra con un tack¬ 
le duro. «Va bene, allora definiamo spor¬ 
chi collaborazionisti questi iracheni che 
hanno il difetto di preferire gli america¬ 
ni a un dittatore». Matteoli s’agita, Jebre¬ 
al prova a dire la sua: «Ma c’è anche che i 
soldati hanno sparato sui civili...» 

I decibel s’alzano in un nanosecon¬ 
do. Per Vespa la misura è colma. «I no¬ 


stri soldati hanno sparato ai civili???» 
Svanisce l’aplomb. «In quale contesto, 
Rula? E dopo essere stati attaccati? E se 
tu fossi attaccata e ti difendessi???» La 
giornalista cerca di replicare: «Ci sono i 
filmati delle televisioni arabe. I soldati 
hanno sparato sulla folla durante le ma¬ 
nifestazioni...» Il presidente della terza 
Camera - così viene definito e si defini¬ 
sce il presentatore - perde letteralmente 
le staffe. È troppo. Davvero troppo. 
Troppo ardire. Chiama di nuovo la colle¬ 
ga per nome, ha la voce incrinata. «Rula, 
non possiamo giocare con questo. Non 
si può. Se un soldato spara sulla folla va 
dritto davanti alla corte marziale». Mat¬ 
teoli non crede alle sue orecchie. Jebreal 
fa in tempo solo a dire: «È la guerra». 
Lunghi primi piani, poi. Poi il dibattito 
continua tra uomini. 


contrattuale nei confronti degli 
Stati Uniti». Tuttavia, «il 30 mag¬ 
gio posto da Brahimi per il gover¬ 
no provvisorio presuppone una ri¬ 
soluzione delTOnu, che non può 
decidere il 29 maggio naturalmen¬ 
te, quindi si tratta di aspettare e di 
vedere che succede. Vedremo che 
succede fino a mercoledì, anche 
perchè la situazione si modifica di 
ora in ora». 
Un’affermazio¬ 
ne, quest’ulti- 
ma, rivolta so¬ 
prattutto ai par¬ 
lamentari pacifi¬ 
sti, che premo¬ 
no per presenta¬ 
re la mozione al 
più presto. 
«Quando abbia¬ 
mo discusso 
con i colleghi 
del Forum il 
punto che è emerso è che siamo 
entrambi per il ritiro, ma su pre¬ 
supposti diversi», nota Violante. 
Su questa Enea la lista unitaria si 
ricompatta. Anche la Margherita 
parla della possibilità di un ritiro 
italiano. Anche prima del 30 giu¬ 
gno. «Diamo alle Nazioni Unite 
l’ultima possibilità, prima di un ri¬ 
tiro delle nostre truppe, diamo al 
piano di Brahimi, ed alla speranza 
di una risoluzione dell’Onu, l’op¬ 
portunità di evitare ulteriori bagni 
di sangue», ha detto Rutelli al Tg3. 
Per Enrico Letta «è evidente che 
c'è una data, il 30 giugno e c'è la 
sabbia nella clessidra che si va esau¬ 
rendo. Il tempo passa e non si ve¬ 
dono soluzioni». Ma il capogrup¬ 
po della lista unitaria nel nord est 
sembra rinviare la scadenza per 
una decisione definitiva: «La mia 
impressione - spiega - è che la visi¬ 
ta del presidente Usa in Europa 
dal 4 al 6 giugno sarà un elemento 
di chiarificazione. Sarà quello per 
noi il punto per capire se c’è la 
volontà di cambiare». 

I pacifisti però confermano la 
data di mercoledì prossimo per la 
presentazione della mozione. E il 
ritiro dei soldati italiani in Iraq è 
stato chiesto, ieri, anche dal Consi¬ 
glio della Regione Emilia-Roma¬ 
gna, attraverso una risoluzione in¬ 
dirizzata a Parlamento e Governo 
e approvata con voto favorevole di 
Ds, Margherita, Prc, Verdi, Pdci, 
Indipendenti di sinistra, Sdi e con¬ 
trario del solo Pri, mentre la Cdl si 
è astenuta. Il documento invoca in 
primo luogo una svolta che dia, 
come si legge in una nota, centrali¬ 
tà all’Onu sul piano politico e mili¬ 
tare, nella gestione della crisi ira¬ 
chena, un ruolo per il quale oggi 
non sembrano esserci i presuppo¬ 
sti. 

Anche la Margherita 
parla della 

possibilità di un ritiro 
italiano 

Anche prima del 30 
giugno 




Chi in tutte e cinque le circoscrizioni, chi in due, chi in tre, gli altri partiti dell’Ulivo non hanno rinunciato alle loro figure più rappresentative. Molte novità, alcuni ritorni: Lidia Menapace 


Pdci, Verdi e Occhetto-Di Pietro, per Strasburgo candidati tutti i leader 


Giovanni Visone 


ROMA Leaders, esponenti della società 
civile, dirigenti politici. Oltre alla lista 
unitaria, anche gli altri partiti del cen¬ 
trosinistra stanno mettendo a punto le 
candidature per le prossime elezioni 
europee. Con l’obiettivo di allargare il 
proprio bacino elettorale. E una co¬ 
stante: la presenza di segretari e presi¬ 
denti di partito. Candidature di ban¬ 
diera ritenute indispensabili per garan¬ 
tire riconoscibilità ed autorevolezza al¬ 
le liste. 

Rifondazione comunista candide¬ 
rà Fausto Bertinotti come capolista in 
tutte le circoscrizioni. Seguito da tre 
“numeri due”, per un totale di quat¬ 
tro, quanti sono i parlamentari uscenti 
del Prc. Il nome di maggior richiamo, 
a parte quello del segretario, è quello 
del portavoce del movimento italiano 
al Forum Sociale mondiale, Vittorio 
Agnoletto, numero due nel sud e nel 
nord ovest. Sempre nel nord ovest si 
segnalano le candidature di Paolo Enri¬ 
co Archetti Maestri, cantante e chitar¬ 
rista dei Yo Yo Mundi e della teologa 
Adriana Zarri, collaboratrice di Santo¬ 
ro all’epoca di Samarcanda. Nel nord 
est il numero due sarà Roberto Musac- 
chio, responsabile delle politiche am¬ 
bientali del Prc. Oltre a lui il giornali¬ 
sta Raniero La Valle, ex direttore del 
Popolo e Lidia Menapace, ottantaquat- 
trenne, ex partigiana, militante dei mo¬ 
vimenti pacifisti e femministi. Al cen¬ 


tro e nelle isole la principale candidata 
dopo Bertinotti sarà Luisa Morganti- 
ni, europarlamentare uscente. Forse 
però a Roma la candidatura che desta 
più attenzione è quella di Nunzio D’Er¬ 
me, leader dei disobbedienti romani, 
presentato come indipendente. Oltre a 
lui si notano i nomi del vicedirettore 
di Liberazione Salvatore Cannavo, e di 
Alfio Nicotra. Anche se il partito roma¬ 
no dovrebbe puntare su un dirigente 
locale, il presidente dell’XI Municipio, 


Massimilano Smeriglio. Al sud, infine, 
si segnala la candidature del deputato 
Nichi Vendola. 

La campagna elettorale della lista 
Di Pietro - Occhetto ruota attorno ad 
alcuni nomi noti. In primo luogo quel¬ 
li dell’ex pm di Mani pulite e del fon¬ 
datore del Pds, che occupano la testa 
della lista in tutte le circoscrizioni. In¬ 
sieme a loro parteciperanno alla corsa 
elettorale l’europarlamentare uscente 
dell’Italia dei Valori Giorgio Calò, il 


direttore di Avvenimenti Diego Novel¬ 
li (nel nord ovest), Giulietto Chiesa e 
Francesco Pardi (in tutte le circoscri¬ 
zioni tranne le isole), Elio Veltri (nel 
nord ovest e nel sud), Tana De Zulue- 
ta (numero tre nel Centro dove è stata 
eletta senatrice per i Ds e candidata 
anche nel nord ovest), Antonello Falo- 
mi, anche lui senatore ex Ds (nel cen¬ 
tro), l’ex vicesegretario generale del- 
l’Onu Pino Arlacchi (nel sud) e Gian¬ 
franco Mascia dei Girotondi (nel 


nord est). 

Anche i Comunisti Italiani punta¬ 
no molto su candidature esterne al par¬ 
tito. Il ruolo di capolista è riservato 
però ai due leader del partito, Oliviero 
Diliberto (nord est, centro e isole) e 
Armando Cossutta (nord ovest e sud). 
Nel 1999 il Pdci ottenne solo due seggi 
al Parlamento europeo. E allora chi 
potrebbero essere i favoriti per un’ele¬ 
zione? Potrebbero avere buone chance 
il filosofo Gianni Vattimo, europarla¬ 


mentare uscente dei Ds, avvicinatosi ai 
Comunisti italiani negli ultimi mesi, e 
numero due della lista nel nord ovest. 
Numero tre è invece il capogruppo al¬ 
la Camera Marco Rizzo, seguito da tre 
indipendenti: il vignettista Vauro Sene¬ 
si (candidato anche al centro), l’attore 
Bebo Storti e il musicista Gaetano Li- 
guori. Nel nord est la numero due è 
una docente dell’Università di Vene¬ 
zia, Giuseppina Marcialis. Nell’Italia 
centrale è candidato il responsabile 


esteri del partito, Jacopo Venier, che 
dovrà vincere la concorrenza di due 
indipendenti molto noti come l’astro¬ 
nauta Umberto Guidoni e lo psichia¬ 
tra Luigi Cancrini. In lista anche il pre¬ 
sidente della comunità palestinese Bas- 
san Saleh. Al sud il numero due è Lui¬ 
gi Marino, capogruppo al Senato e nel¬ 
le isole Salvatore Crocetta, responsabi¬ 
le Pdci per il mezzogiorno. 

Infine i Verdi. Che hanno fatto 
una scelta controtendenza, puntando 
quasi esclusivamente sulle risorse inter¬ 
ne al partito e trascurando attori e gior¬ 
nalisti. Il leader Alfonso Pecoraro Sca¬ 
nio sarà capolista in quattro circoscri¬ 
zioni, mentre nel nord est la lista sarà 
guidata da Gianfranco Bettin. I Verdi, 
che puntano ad eleggere uno o due 
europarlamentari (due gli uscenti: 
Reinhold Messner e Giorgio Celli), 
hanno scelto di candidare molte don¬ 
ne e consiglieri regionali. Numeri due: 
Monica Frassoni nel nord ovest (che è 
europarlamentare uscente ma eletta 
nel 1999 in Belgio), Sepp Kusstatscher 
nel nord est, esponente del forte parti¬ 
to verde altoaltesìno, il responsabile 
esteri Angelo Bonelli al centro, il depu¬ 
tato Mauro Bulgarelli nelle isole e il 
presidente della provincia di Napoli 
Amato Lamberti al sud. Una curiosità, 
per finire. Al centro sarà in lista anche 
il vicesindaco di Parigi, Christophe Gi¬ 
rard, nel nord Ovest il primo cittadino 
di Vercelli, Gabriele Bagnasco, risulta¬ 
to in un sondaggio come “sindaco più 
amato d’Italia”. 


Statuto del Lazio 


Storace cancella 
la Resistenza 

Pietro Cavalli 

ROMA Non c’è spazio per la Resistenza nel nuovo Statuto della 
Regione Lazio. La maggioranza guidata da Storace ha respinto 
un emendamento presentato dai consiglieri di Rifondazione 
Comunista, Salvatore Bonadonna, Enrico Luciani e Romolo 
Rea, che inseriva nell'articolo 1 un riferimento alla lotta di 
liberazione partigiana. "È un fatto grave, oggi nel nostro Paese 
si sta snaturando il valore della Resistenza come elemento di 
memoria condivisa - ha detto Salvatore Bonadonna - la Libera¬ 
zione non è stato uno strumento come dice Storace, ma è uno 


dei valori fondanti della Repubblica". Ma il mancato inserimen¬ 
to della Resistenza non è che uno dei tanti aspetti che fanno 
discutere nel nuovo statuto regionale, provocando divisioni 
anche all'interno dello stesso centrosinistra e nei Ds. Da un 
punto di vista "amministrativo”, il nodo centrale sono i poteri 
che la mini carta costituzionale assegna al presidente eletto 
direttamente dai cittadini, sistema previsto dall'articolo 39, che 
rischiano di renderlo una specie di monarca elettivo. "Il potere 
di scioglimento del consiglio regionale non è adeguatamente 
bilanciato, sarà un'assemblea prigioniera del presidente", ha 
spiegato la consigliera dei Ds Giulia Rodano, che su alcuni 
articoli ha votato in dissenso con il proprio gruppo, "l'articolo 
19, ad esempio, ha abbassato il quorum dei due terzi dei voti del 
consiglio regionale per l'approvazione della legge elettorale, che 
adesso si potrà cambiare con una maggioranza semplice; lo 
stesso discorso può essere fatto per i referendum, era stato 
presentato un emendamento all'articolo 57 per abbassare il 
quorum, almeno per quelli consultivi, ma è stato bocciato, 
rendendo così più difficile l'utilizzo di quello che è lo strumento 
principe della democrazia diretta". Secondo il capogruppo dei 


ds Michele Meta, invece, "nel nuovo statuto i contrappesi al 
potere del presidente ci sono, vengono rafforzate le competenze 
del consiglio regionale, anche se ci sono alcune questioni, come 
rincompatibilità tra la carica di consigliere e quella di assessore 
e la possibilità da parte del presidente di porre la fiducia, che 
restano aperte e sulle quale bisognerà lavorare". Un parere, 
questo, condiviso anche dal collega di partito Francesco De 
Angelis, presidente della commissione che ha scritto la bozza 
del nuovo statuto. È comunque negli articoli che riguardano i 
principi che la battaglia si annuncia serrata. Ieri, ad esempio, un 
emendamento presentato dalla Rodano per aprire la strada al 
voto agli immigrati è stato bocciato. L'articolo 5 invece, che sarà 
votato alla ripresa dei lavori, stabilisce che la Regione "ricono¬ 
sce il primato della persona e della vita", un modo neanche 
troppo discreto per aprire uno spiraglio a tentazioni antiaborti¬ 
ste. A molti, Rifondazione in testa, non è piaciuto neanche 
l'articolo 4, quello dedicato alla Capitale, laddove stabilisce che 
Roma, oltre ad essere il centro della cattolicità, è anche sede 
privilegiata del dialogo tra cristiani, senza menzionare invece 
quello tra le diverse religioni. 
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Susanna Ripamonti 


MILANO Se ancora c’erano dubbi, ieri i 
pm Ilda Boccassini e Gherardo Colom¬ 
bo hanno avuto la matematica certez¬ 
za che questo nuovo capitolo del pro¬ 
cesso Sme-Berlusconi sarà per loro un 
percorso tutto in salita. Il presidente 
del collegio giudicante, Francesco Ca¬ 
stellano, ha infat¬ 
ti spuntato le ar¬ 
mi dell’accusa su 


una prova non se¬ 
condaria: le famo¬ 
se intercettazioni 
fatte al bar Man¬ 
dala di Roma, il 
2 marzo del ‘96. 

All’ordine del 
giorno dell’udien¬ 
za c’erano le de¬ 
posizioni di Cesa¬ 
re Previti e Rena¬ 
to Squillante, convocati dalla difesa 
Berlusconi: assente ingiustificato il pri¬ 
mo (ma malgrado le richieste dell’accu¬ 
sa che avrebbe voluto il suo decadi¬ 
mento come teste, l’interrogatorio è 
stato spostato al 14 maggio). Virtual¬ 
mente presente il secondo, che per ra¬ 
gioni di salute è stato sentito, ma in 
videoconferenza: sullo schermo è ap¬ 
parso in ottima forma e quasi ringiova¬ 
nito. Tema: la conversazione che ebbe 
luogo tra l’ex capo dei gip romani e 
l’ex magistrato Francesco Misiani al 
Mandara, in quel sabato del ‘96, quan¬ 
do da due mesi si era scoperta una 
microspia al bar Tombini e Squillante 
aveva iniziato ad agitarsi, intuendo che 
le indagini riguardavano proprio lui. 
Quella conversazione fu registrata da 
due agenti dello Sco, Dario Vardeu e 
Stefano Ragone, in un giorno partico¬ 
larmente sfortunato. Vardeu si siede 
esattamente alle spalle di Squillante e 
Misiani. Si accorge «che la conversazio¬ 
ne era rilevante ai fini delle indagini» e 
comincia a prender nota di quello che 
i due stanno dicendo. Lo raggiunge il 
collega con un registratore, ma nel lo¬ 
cale c’è rumore. Utilizzano una micro¬ 
spia, ma si accorgono che non funzio¬ 
na. A quel punto Vardeu riprende i 
suoi appunti e continua a prender no¬ 
ta del dialogo. Quegli appunti però, da 
ieri non sono più una prova utilizzabi¬ 
le. Sono agli atti del processo Sme, ma 
Castellano, accogliendo le richieste del¬ 
la difesa Berlusconi ha deciso che sono 
carta straccia. L’unica prova che resta 
di quella conversazione (oltre alle testi¬ 
monianze) è una bobina registrata in¬ 
comprensibile. 

Quella mattina, un sabato appun¬ 
to, verso le 11 Squillante chiama Misia¬ 
ni. Gli deve parlare, evidentemente 


Il pm Ilda Boccassini ascolta la testimonianza in videoconferenza di Renato Squillante Foto di Luca Bruno/Ap 


di Paolo Ojotti 


Un allarmato Francesco Giorgino dà il via al suo Tg con gli scioperi di 
Alitalia e la vertenza di Melfi. Se si voleva dimostrare quanto sono 
protervi e cocciuti sindacati e lavoratori, la cosa non riesce perché - in 
un caso e nell’altro - tutto è marcito per la latitanza del governo. Non 
mancava il pastone di Pionati sulla maggioranza compatta e l’opposizio¬ 
ne divisa. Sfilano i soliti faccioni dei politici che, filtrati da Pionati, 
sembrano attori in disarmo replicanti un logoro repertorio. Il Tgl seppel¬ 
lisce in basso la nascita della Grande Europa e - come prevedibile - non 
spende nemmeno una virgola per ricordare che oggi è il Primo Maggio 
né sul patetico e tristanzuolo caso del direttore generale Cattaneo, che ha 
deciso la "differita" del concerto per "tutelare gli ostaggi". 


Ostaggi, Falluja e le foto delle torture e umiliazioni, inflitte ai prigionieri 
iracheni, che hanno sorpreso e indignato FAmerica e hanno fatto precipi¬ 
tare le azioni di Bush. La "copertina" di Mariolina Sattanino era sulla 
"Grande Europa". La Sattanino ha messo in primo piano più le difficoltà 
che gli ottimismi. Alla copertina è seguito anche un altro servizio: l’Euro¬ 
pa a 25 ha 455 milioni di abitanti e formerà - un giorno - un blocco 
economico e commerciale più forte degli Stati Uniti. Forse è per questo 
che - a parte il fido Berlusconi - gli Usa non ci amano come una volta. 


Tg3 


Tutto il Tg3 si è snodato attorno agli ostaggi minuto per minuto, ma è 
arrivato alla conclusione senza poter dare alcuna notizia precisa. La 
prima notizia è stata dunque per la Grande Europa, il vecchio continente 
che diventa un tutto unico di 25 paesi. "Gorizia, tu sei maledetta" diceva 
una tristissima canzone di guerra e ci si può anche commuovere pensan¬ 
do che Gorizia non è più né "nostra" né "slava" (il confine tagliava in due 
il cimitero), ma è una "città europea". Rende orgogliosi veder realizzato 
il sogno - allora, dopo la guerra, era proprio un sogno - di De Gasperi, 
Schumann, Spaak, Spinelli: la nostra casa Europa è fatta e ora speriamo 
sia solida, tollerante, accogliente e fiera di se stessa. Sarà perfetta quando 
verranno ripuliti gli angoli da ogni residuo di nazionalismo e quando 
sentirsi "europei" verrà automatico e naturale. 


due mesi prima. 
Gli appunti di Vardeu riferiscono che 
la conversazione verteva su altro, lo 
stesso Misiani disse che in quel perio¬ 
do Squillante «continuava a ripetere 
ossessivamente la questione dei sol¬ 
di..., giurava che era tutto lecito, ma 
temeva che li potessero trovare». Ma 
Squillante ieri ci ha detto che il suo 
rovello era dire un si o un no a una 
proposta del premier. 

La parola passa all’accusa e Ilda 
Boccassini parte in quarta: «Dottor 
Squillante, perchè nel marzo '91 ha ri¬ 
cevuto circa 500milioni provenienti da 
un conto Fininvest?». La difesa Berlu¬ 
sconi insorge, il presidente Castellano 
stoppa la pm, e Boccassini ribatte: 
«Non mi adeguerò mai a regole che 
non sono nel nostro codice. Lei mi 
toglie la parola e io ne prendo atto». Il 
pm Gherardo Colombo tenta una me¬ 
diazione: bisogna valutare l’attendibili¬ 
tà del teste e dunque è necessario por¬ 
re domande che vanno al di là del te¬ 
ma specifico del contro-esame, ovvero 
la conversazione al Mandara. Boccassi¬ 
ni riprende e lesame-finestra eviden¬ 
zia che l’attendibilità di Squillante la¬ 
scia a desiderare. Dice di aver incontra¬ 
to Berlusconi nella sua casa romana di 
via dell’Anima, dove lo accompagnò il 
fratello del premier. La pm lo smenti¬ 
sce citando lo stesso Berlusconi, che a 
verbale disse che fu Squillante ad auto- 
candidarsi. Misiani stesso lo smenti¬ 
sce: «parlò ossessivamente della sua si¬ 
tuazione patrimoniale». L’avvocato di 
parte civile Domenico Salvemini gli ri¬ 
corda che in precedenza dichiarò che 
fu Previti a stabilire quel contratto tra 
lui e il premier e Squillante ritratta: 
«Mi sarò sbagliato». Resta il fatto che 
gli appunti di Vardeu, che riferivano 
di quel colloquio, sono inutilizzabili. 


IL PROCESSO a Berlusconi 


Accolte le richieste della difesa del premier: 
ora quella trascrizione, presa mentre erano in corso 
le intercettazioni sui colloqui tra l’ex capo dei gip 
romani e l’ex magistrato Misiani, è carta straccia 


L’unico elemento che resta di quella conversazione 
oltre alle testimonianze, è una bobina 
incomprensibile. Gli imputati: Forza Italia offriva 
una candidatura al Senato, parlammo di questo 


con urgenza dato che si vedevano tutti 
i giorni in ufficio, ma l’incontro non 
poteva slittare al lunedì. Si danno ap¬ 
puntamento al Mandara, ma prima di 
andarci l’ex gip passa dall’avvocato At¬ 
tilio Pacifico, già condannato, come 
lui, per corruzione giudiziaria. Interro¬ 
gato dagli avvocati berlusconiani, 
Squillante spiega il motivo di tutta 
quella fretta: «Parlammo della propo¬ 
sta di candidatu¬ 
ra senatoriale che 


Sme, il presidente «cancella» le prove 

Per il giudice Castellano inutilizzabili gli appunti del Bar Mandara. Squillante: non parlai di denaro 


mi aveva fatto 
Forza Italia». 
Una convocazio¬ 
ne d’urgenza, al 
sabato mattina, 
per discutere di 
una proposta, 
che come lo stes¬ 
so Squillante di¬ 
rà, gli era stata fat¬ 
ta da Berlusconi 


Cuffaro e Dell’Utri in cerca di un posto sicuro (giudiziariamente) 

Candidati alle europee da Udc e Fi. La Lega conferma: Bossi in corsa. Così Berlusconi, Fini e Follini 


Federica Fan tozzi 


ROMA A tre giorni dalla scadenza per le candida¬ 
ture europee, il centrodestra non ha ancora 
chiuso le liste. È caccia grossa ai nomi noti: 
daUo sport aUo show-biz. Gradite le donne, che 
fanno ta loro figura. Certezze: Berlusconi, Fini 
e Bossi capilista dappertutto. Ministri e sottose¬ 
gretari al gran completo per An e Udc. Candida¬ 
ti in cerca di immunità per Fi e Udc. Il senatore 
MarceUo DeU’Utri (neo-condannato per tenta¬ 
ta estorsione e imputato per concorso esterno 
in associazione mafiosa) è secondo sia al Sud 
che nelle Isole. Per meglio garantirlo il premier 
ha bloccato le candidature troppo forti del vice¬ 
ministro Miccichè e del «governatore» pugliese 
Fitto. Mentre Totò Cuffaro, il «governatore» 


della Sicilia indagato per mafia, è il candidato 
centrista al Sud sebbene incompatibile. 

Per Forza Italia la strategia è ricandidare 
gli uscenti dietro Silvio. Forse ci scappa un po¬ 
sto per Cinzia Bonfrisco, detta «la Venexiana», 
ex socialista e attuale coUaboratrice di Fabrizio 
Cicchitto. Nel Nord Ovest la sfida è fra il sinda¬ 
co di Milano Albertini e gli uomini di Formigo¬ 
ni. I due si detestano. Albertini si presenta come 
«indipendente»: è secondo in lista ma privo di 
cordate ed elettoralmente debolissimo. Mentre 
il «governatore» della Lombardia dispone del 
serbatoio di voti che fa capo aU’asse Compagnia 
delle Opere-Cl. E schiera tre fedelissimi: Mario 
Mauro, Guido Podestà, il consigliere regionale 
Guariscili (imputato per tangenti). In forse Ma¬ 
ria Teresa Ruta, rimpatriata dall’Isola dei Famo¬ 
si. Nel Nord Est altra faida interna agli azzurri. 


Giorgio Carollo, coordinatore veneto e uomo 
di Claudio Scajola punta ai voti De. E infastidi¬ 
sce non solo Lia Sartori, vicina al «governato¬ 
re» Galan, ma anche l’economista Renato Bru¬ 
netta. In lista l’attrice Elisabetta Gardini, 
l’uscente Giacomo Santini, probabile Don 
Gianni Baget Bozzo. Al centro Antonio Taja- 
ni, il sindaco di Pomezia Stefano Zappalà e 
quello di Lucca Pietro Pazzi, il capogruppo del 
Lazio Alfredo Antoniozzi. Quasi certo Alessan¬ 
dro Cecchi Paone in veste «anti-Gruber». An¬ 
cora in alto mare i collegi meridionali. Al Sud, 
dopo DelTUtri, corre il sindaco di Taranto Ros¬ 
sana Di Bello. Nelle Isole, dopo il no di Gigi 
Riva, si pensa a Ciccio Musotto presidente della 
Provincia di Palermo, il chirurgo plastico sardo 
Giuseppe Massidda, il vicepresidente della Re¬ 
gione Sicilia Giuseppe Castiglione. 


An con Fini capolista nelle cinque circoscri¬ 
zioni. Note di colore: l’ex tennista Diego Nargi- 
so, la «bionda Peroni» Solvi Stubing, l’attrice 
Clarissa Burt, la cantante Marcella Bella. Nel 
Nord Est i sottosegretari al Commercio Adolfo 
Urso e alla Difesa Berselli, l’ex assessore friula¬ 
no Sergio Dressi, il sindaco di Tarvisio (Udine) 
Franco Baritussio. Nel Nord Ovest il ministro 
Tremaglia (che il partito vorrebbe senatore a 
vita e sta raccogliendo le firme), Cristiana Mo¬ 
scardini, Antonio Mussa. New entry: Romano 
La Russa, fratello di Ignazio e capogruppo alla 
Regione Lombardia. Al Centro: il ministro Mat- 
teoli, l’uscente Franz Turchi, l’avvocato Ginet- 
ta Bergodi, il medico marchigiano Giulio Con¬ 
ti. Storace sponsorizza Roberta Angelilli e il 
suo portavoce Alessandro Foglietta. Al Sud c’è 
il duello Gasparri- Alemanno. Quote rosa: l’ar- 


matrice Elvira Grimaldi e il sindaco di Lecce 
Adriana Poli Bortone. 

Giochi fatti nella Lega. Bossi guida ovun¬ 
que. Confermati Borghezio, Gobbo, Speroni. 

Poi i sindaci di Varese Aldo Fumagalli e di 
Lecco Lorenzo Bodega, il leader dei cobas del 
latte Giovanni Robusti, la moglie del ministro 
Castelli Sara Fumagalli, il giovane direttore di 
Radio Padania Matteo Salvini. Torna «Obelix» 
Boso. Sorpresa nel Centro con il romanissimo 
principe Ruspoli. E doppio Roberto Calderoli 
in cerca di voti al Sud e nelle Isole. Intanto 
snobba i compagni di coalizione: «Noi candidia¬ 
mo persone competenti, non calciatori e vailet¬ 
te». 

Per l’Udc vale la regola che ogni candidato 
può presentarsi solo in una circoscrizione. Al 
Nord Ovest primo è Marco Follini, seguito dal 


sottosegretario Delfino e da Bruno Tabacci. 

Nel Nord Est guida il ministro Giovanardi, poi 
il senatore Ivo Tarolli e l’assessore veneto Anto¬ 
nio Depoli. En plein di ex De al Centro: il 
potentissimo leader del Movimento per la vita 

Carlo Casini, il senatore Mauro Cutrufo, Ales¬ 
sandro Forlani, figlio di Arnaldo. Al Sud il 
ministro Buttigliene e Antonio Matarrese, ex 

presidente della Figc e attuale vicepresidente del¬ 
la Lega calcio. 

Nelle Isole, dopo l’abbandono di Sergio 
D’Antoni passato al centrosinistra, c’è il duello 
siciliano fra due macchine da voti: Totò Cuffa¬ 
ro (candidato civetta) e Raffaele Lombardo. 
Nelle liste, quasi certi anche Gianfranco Roton¬ 
di, Mario Baccini (sottosegretario agli Esteri 
dimissionario ormai da quasi un anno), Miche¬ 
le Vietti, Gianluigi Magri. 


Il caso 


Tg4, Fede: dite grazie a Berlusconi. La redazione non ci sta 


Daniela Amenta 


ROMA «Vergognatevi. Non avete rin¬ 
graziato chi ha approvato la legge Ga¬ 
sparri e ha salvato il vostro posto di 
lavoro». Emilio Fede, il direttore del 
Tg4, non ci gira attorno. Bacchetta la 
propria «ingrata» redazione, poi in¬ 
grana una rocambolesca retromar¬ 
cia, definendo lo scontro come una 
prova di «confronto civile». La «tragi- 
commedia» è andata in scena ieri 
mattina, nei corridoi di Milano Due, 
sede del figgi di marca Biscione. Un 
comunicato del direttore in bacheca. 
Poche righe, fulminanti, nello stile di 
Fede. «Questa redazione non ha senti¬ 
to il dovere di esprimere, né privata- 
mente, né pubblicamente un ringra¬ 
ziamento a chi approvando la legge 
Gasparri ha salvato il vostro posto di 
lavoro. Salvo rare eccezioni, nessuno 
ha avuto la dignità di dire grazie. 
Eppure siete tutte persone che in que¬ 
sta Azienda straguadagnate. Guada¬ 


gnate milioni. Avete un posto di lavo¬ 
ro assicurato. Avete tutti i vantaggi 
possibili e immaginabili. E anche di 
più. C'è solo un modo per commenta¬ 
re il vostro atteggiamento: 
“vergognatevi”. Fatte salve, ripeto, po¬ 
che eccezioni. La vita è lunga. Spero 
per tutti. E chissà che, un giorno, non 
dobbiate rimpiangere ciò che oggi di¬ 
mostrate di non apprezzare. Oggi, 
per tutta risposta e ringraziamento, 
non c'erano proposte di servizi suffi¬ 
cienti a impostare il telegiornale delle 
19. Anche per questo, complimenti». 

Gelo sulla redazione «miracola¬ 
ta» dalla riforma del sistema radiote¬ 
levisivo e dal governo Berlusconi 
Quel «vergognatevi» per non aver rin¬ 
graziato Gasparri, brucia a più 
d’uno. I 42 giornalisti si riuniscono 
in assemblea. Il Cdr stila un comuni¬ 
cato che, in sostanza, sfiducia il diret¬ 
tore. «Riteniamo irricevibile la lettera 
del direttore perché offensiva nei con¬ 
fronti di tutti i giornalisti della testa¬ 
ta. Di fatto questa lettera sancisce la 



Il direttore del Tg4 Emilio Fede 


rottura del rapporto di fiducia tra il 
direttore e la redazione perché viene 
a mancare il necessario rispetto pro¬ 
fessionale e umano e perché fa segui¬ 
to a ripetuti insulti ai singoli colleghi 
via lettera e addirittura in video». 


C’è baruffa nell’aria. Anzi, tem¬ 
pesta. Porte sbattute, capannelli di 
giornalisti arrabbiatissimi, musi lun¬ 
ghi e il ciclone Fede che s’aggira in 
redazione. Nuovo scontro, questa vol¬ 
ta verbale, con il Cdr. Poi, imprevedi¬ 
bilmente, arriva un time-out. Brindi¬ 
si collettivo per salutare un tecnico 
che lascia la «famiglia» del Tg4. Sarà 
per lo spumantino ma Fede si calma. 
Si incontra di nuovo con il comitato 
di redazione, e ci ripensa. Scrive una 
nuova missiva, che questa volta viene 
inviata anche alle agenzie di stampa. 
«Il confronto, quando è sereno, im¬ 
prontato alla correttezza reciproca 
può dissipare qualsiasi dissenso», so¬ 
stiene il direttore. E lascia intendere 
che il dibattito interno si cementa an¬ 
che attraverso salutane sfuriate. «Ba¬ 
sta che ci sia la fiducia», dice. 

Sembra lo slogan per la pubblici¬ 
tà di un formaggino. Più o meno co¬ 
me «tutto è bene quel che finisce be¬ 
ne». Fede resta al timone del Tg4 e i 
giornalisti ingoiano l’amaro calice, 


addolcito dalla chiosa del «sereno con¬ 
fronto». 

«Nessunaguerra - continua il di¬ 
rettore - che sarebbe assurda, mentre 
raccogliamo il risultato positivo di un 
voto che non può certamente divider¬ 
ci. Continuiamo ad esistere, ribaden¬ 
do il rispetto che abbiamo, e che avre¬ 
mo, di ciò che viene indicato come 
pluralismo e obiettività. Tutto questo 
chiude non una guerra all'interno del¬ 
la redazione, ma, ripeto il confronto 
civile che è sempre stato alla base del 
rapporto fra direttore e redazione. 
Ovviamente tutto questo vuol dire 
che la fiducia, al di là delle posizioni 
ideologiche, da parte del direttore nei 
confronti dei colleghi c'era e resta». 
Fiducia, confronto, civile dibattito. E 
i ripetuti insulti via lettera o addirit¬ 
tura in video? Da Milano 2 non com¬ 
mentano. «Lui è così, ha un caratte¬ 
raccio», spiega un giornalista a bassa 
voce. 

Lieto fine, insomma. Almeno per 
oggi. Domani si vedrà. 


25 aprile 
Resistenza 
è libertà 


Contessa e Bella Ciao 
Fabrizio De André 
e i Modena City Ramblers 
gli Almamegretta 
e Paolo Pietrangeli 

Le canzoni e i nomi della vecchia 
e nuova Resistenza in uno straordinario cd 
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DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


GORIZIA Che giornata, per Romano 
Prodi. Sette discorsi, in altrettanti luo¬ 
ghi simbolo di questa regione. Dal pri¬ 
mo mattino fino alla mezzanotte, quan¬ 
do a Gorizia-Nova Corica ha festosa¬ 
mente scandito - con il primo ministro 
Anton Rop - il «count down» della 
cancellazione del 


L'EUROPA si allarga 

Sette incontri in sette luoghi simbolo 
tra Friuli Venezia Giulia e la Slovenia: 
così il presidente della Commissione ha 
dato il benvenuto a Lubiana nell’Unione 

* 

★ ★ 

★ -i 

***** 

«L’allargamento una scelta di pace» 

Alla cerimonia per l’ingresso della Slovenia 
il sottosegretario Antonione porta i saluti 
del premier e viene contestato 


confine italo-slo- 
veno. Non si è sot¬ 
tratto a nulla, il 
presidente della 
Commissione eu¬ 
ropea. Ha conclu¬ 
so un convegno a 
Trieste con Illy, 

Epifani, Angeletti 
e Pezzotta. Si è re¬ 
cato in vista al 
«Narodni dom» a 
Trieste, che fu la 

casa del popolo degli sloveni prima di 
diventare la Scuola di lingue per tradut¬ 
tori e interpreti, una delle maggiori for¬ 
nitrici degli uffici di Bruxelles. Ha visi¬ 
tato la Risiera di San Sabba, l'unico 
forno crematorio nazista che funzionò 
in Italia. Ha reso omaggio alla foiba di 
Basovizza, sulle alture dietro la città, a 
due passi dal confine. Per poi arrivare 
in serata a Gorizia e Nova Gorica, ac¬ 
colto da Anton Rop. Anche se in verità 
si è trattato del contrario: è stato Prodi 
ad accogliere la Slovenia in seno all' 
Unione europea. È stato lui a voler 
stappare lo champagne di mezzanotte 
in piazza della Transalpina, davanti a 
quel vecchio edificio austroungarico 
sul cui piazzale si ergeva l'ultimo pezzo 
di confine. La sua storia è oramai affi¬ 
data a foto ingiallite: all'inizio, nel '47, 
erano rotoli di filo spinato sotto una 
grande stella rossa e la scritta «Stiamo 
costruendo il socialismo», poi masselli 
di cemento e reticolati, oggi finalmen¬ 
te, per l'occasione, un mosaico roton¬ 
do tutto nuovo. Dalle linee rette e cie¬ 
che del confine al cerchio ampio e com¬ 
prensivo come un abbraccio, o un de¬ 
stino comune. 

Prodi ha incontrato interlocutori 
amichevoli e più che ben disposti, da 
Riccardo Illy ad Anton Rop, ma il suo 
esercizio retorico doveva essere tra i 
meno banali che gli siano capitati. L'oc¬ 
casione era di festa, ma i ricordi della 
tragedia della guerra e del dopoguerra 
sono ancora vivi in tante memorie per¬ 
sonali e collettive. Basta una parola sba¬ 
gliata, da queste parti, per ingrippare 
un processo politico. In particolare alla 
Risiera e alla foiba di Basovizza, tristissi¬ 
mi luoghi della memoria e anche d'ine¬ 
stinguibile dolore, e di molti rancori. 
Nella prima Prodi è venuto in punta di 
piedi, accolto dal rabbino capo di Trie¬ 
ste Umberto Piperno. Ha visitato il po¬ 
sto con compunta meticolosità, soffer¬ 
mandosi sugli oggetti appartenuti a 
quelle anime scomparse ritrovati mol¬ 
to più tardi in qualche bisaccia dimenti¬ 
cata da Dio e dagli uomini. Ha guarda¬ 
to e riguardato i graffiti che testimonia¬ 
no a tutt'oggi il travaglio di quella via 
crucis: «È impressionante - ha com¬ 
mentato Prodi - perché in questa sala 
rivive la sofferenza del singolo». Alla 
foiba di Basovizza ha deposto una coro¬ 
na d'alloro e lanciato un appello: «Spe¬ 
ro sia vicino il giorno in cui i capi di 
Stato d'Italia, Slovenia e Croazia si ri¬ 
troveranno simbolicamente qui a Baso¬ 
vizza». Non per mettere un'impossibi¬ 
le pietra sopra tanti lutti e tragedie, ma 
piuttosto «per condividere le rispettive 
memorie e stringersi assieme in un ab¬ 
braccio di perdono e solidarietà». 

Prodi ieri non era qui soltanto per 
commemorare, ma soprattutto per 
inaugurare «una storia nuova». Non 
ha mai mancato di invitare a guardare 
avanti, proprio qui dove, più che altro¬ 
ve, il passato pesa come un macigno. 

Oggi primo Maggio 
transfrontaliero 
con i segretari 
di Cgil- Cisl- Uil 
e i colleghi 
sloveni 


La festa della grande Europa senza muri 

Prodi: ce l ’ho fatta, è il più bel giorno della mia vita politica. Fischi per Berlusconi 
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Il quinto allargamento nella storia dell’Unione 

Quello di oggi è il quinto allargamento dalla sua costruzione, 
iniziata il 25 marzo del ’57 a Roma, con la nascita della Cee 
(Comunità economica europea) e dell’Euratom (la Comunità 
europea dell'energia atomica) tra Francia, Germania, Italia, 

Belgio, Olanda e Lussemburgo (i paesi che formarono la Ceca nel 
’51). 

1973 LA CEE A NOVE II 1 ° gennaio entrano a fare parte della 
Cee Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca. 

1981 LA CEE À DLECL II 1 ° gennaio aderisce la Grecia. 

1986 1A CEE A DODLCL Aderiscono Spagna e Portogallo. 

1995 L'UE A QUINDICI Dopo le ratifiche del Trattato di 
Maastricht, il 1 ° novembre ’93 nasce l'Unione europea. Il 1 ° 
gennaio 1995 aderiscono Austria, Svezia e Finlandia. 





Un artista di strada disegna la nuova Europa a Bruxelles 




Il vecchio «Est» non crede più al miracolo 

Varsavia, Praga , Budapest e Bratislava festeggiano ma non mancano i dubbi e le paure 


Un po’ imbarazzati, come in un matrimonio 
d’interesse dove lui è ricco ma avanti negli 
anni mentre lei ha tanta energia e pochi mez¬ 
zi, 15 Stati di democrazia e forza economica 
avanzata si uniranno ai 10 nuovi adepti, realiz¬ 
zando all’inizio del Terzo millennio quell’idea 
dell’Europa con precedenti solo prima del Me¬ 
dio Evo. Tra i nuovi «adepti» ci saranno an¬ 
che Ungheria, Repubblica ceca, Slovacchia e 
Polonia. Gli ungheresi pessimisti ma pronti 
ad accettare i miracoli dell'adesione, i discipli¬ 
nati cechi pieni di inventiva, i «giovani» slo¬ 
vacchi, i polacchi che credono nel cattolicesi¬ 
mo e nell'individualismo, da oggi sono i nuo¬ 
vi punti di riferimento per una Europa allarga¬ 
ta dove l’Italia si è spostata al centro, dove 
«est» ora significa Bielorussia, Ucraina e Rus¬ 
sia, e l’area baltico-mitteleuropea non è più 
solo un luogo dell'immaginazione pre-bellica. 

Gli ungheresi entrano nell’Ue, contraria¬ 
mente alla loro fama di pessimisti a rischio di 
suicidio, sperando nel «miracolo dell’adesio¬ 
ne»: salari più alti a prezzi invariati, crescita 
legata alla stabilità economica, più apertura al 
mondo con più sicurezza. I politici hanno 
sempre alimentato queste aspettative. Nella 
dichiarazione solenne, approvata quasi all' 
unanimità dal Parlamento di Budapest, si af¬ 
ferma: «L'appartenenza all'Unione europea 
apre all'Ungheria la possibilità di unirsi alle 


nazioni più fortunate del continente, realiz¬ 
zando libertà, democrazia e benessere». Imre 
Kertesz, premio Nobel della letteratura che ha 
scelto di vivere e lavorare a Berlino, mette in 
guardia i connazionali: «Bisognerà abituarci a 
vivere in Europa. E bisognerà lasciare l'auto¬ 
commiserazione nazionale ed i complessi da 
piccolo paese perdente», ha detto in un’inter¬ 
vista. Gli intellettuali liberali ungheresi vedo¬ 
no bene quello che i politici fanno finta di 
non vedere: il paese non è completamente 
pronto a entrare nell'Unione, ma l'apparte¬ 
nenza aiuterà a raggiungere gli altri. L'adesio¬ 
ne, comunque, porterà nuove autostrade, in¬ 
frastrutture finanziate con fondi dell'Ue, nuo¬ 
vi investimenti, posti di lavoro, crescita econo¬ 
mica. E per quanto riguarda il delicato tema 
dell’immigrazione, il primo ministro Peter 
Medgyessy ha assicurato che i «vecchi» mem¬ 
bri della Ue non devono temere un'ondata di 
forza lavoro dall'est, perché gli ungheresi spe¬ 
rano e vogliono sentirsi meglio nel loro Paese, 
con più possibilità di lavoro e regole più certe, 
grazie all'Ue. 

Riprende il suo posto nel mondo occiden¬ 
tale anche la Repubblica Ceca. Posto che ave¬ 
va già ai tempi dell’impero carolingio, il pri¬ 
mo superstato medievale dell'Europa. Adesso, 
come allora, i pochi più di 10 milioni di cechi 
puntano ad andare di pari passo con l'Occi¬ 


dente e nel contempo a conservare la loro 
lingua slava e la loro autonomia. Una leggera 
maggioranza dei cechi, il 51%, considera l'in¬ 
gresso nell'Unione europea una necessità ine¬ 
vitabile, preoccupante e neanche più così ecci¬ 
tante come era nel 1989, quando ebbe inizio il 
processo di rientro nell’Europa democratica 
ora concluso. Nonostante il risultato positivo 
del referendum del giugno 2003, due terzi dei 
cittadini cechi sembrano convinti che l’adesio¬ 
ne porterà più svantaggi economici che van¬ 
taggi. Temono infatti l’aumento dei prezzi e la 
crescita della disoccupazione. 

La Slovacchia, con i suoi 11 anni di vita, è 
lo Stato junior dell’Unione a venticinque. Il 
Paese è arrivato infatti all’indipendenza solo 
nel 1993 con la scissione della Federazione 
cecoslovacca. Guidata da un governo di cen¬ 
trodestra, la Slovacchia ha puntato negli ulti¬ 
mi anni sull’industria automobilistica e con 
gli investimenti del consorzio PSA francese e 
della Hyundai coreana si prepara a diventare 
la Detroit d'Europa, entrando tra i primi dieci 
maggiori produttori di automobili. Dall’in¬ 
gresso nella Ue, ciò che gli slovacchi temono è 
soprattutto «la fuga di cervelli», attratti nei 
paesi più avanzati dalle migliori condizioni di 
vita. 

Entrano a testa alta nella Ue, anche se con 
dati economici non perfetti, i polacchi, fieri 


della propria storia e convinti di avere dato un 
contributo essenziale all'abbattimento della 
«Cortina di Ferro» ed al superamento di Yal¬ 
ta. «Via i passaporti, per viaggiare all'estero vi 
basteranno le carte di identità», «potrete curar¬ 
vi negli ospedali d'Europa», «potrete studiare 
e lavorare all'estero»: sono questi i messaggi 
che percepisce il cittadino polacco. Gli entusia¬ 
sti non mancano, soprattutto fra i giovani 
cresciuti dopo la svolta democratica nel 1989. 
Ma la gente comune è piuttosto indifferente, 
stanca e angosciata. L'economia della Polonia, 
che è il più grande in assoluto tra i dieci nuovi 
membri (come superfice è poco più vasta dell' 
Italia ed ha oltre 38 milioni di abitanti), co¬ 
mincia, infatti, finalmente a decollare dopo 
alcuni anni di stagnazione ma tutto ciò non 
influisce ancora sul livello di vita delle fami¬ 
glie polacche. Il 18% delle persone in età lavo¬ 
rativa non trova un posto fisso mentre Varsa¬ 
via per risanare le finanze pubbliche e poter 
entrare nell'Ue ridimensiona gli interventi nel 
sociale. «La società polacca invece di temere 
l'integrazione nell'Unione europea dovrebbe 
piuttosto dimostrare più fiducia nelle proprie 
forze, anche perché si tratta di un cambiamen¬ 
to memorabile», ha ammonito nei giorni scor¬ 
si l'ex premier Tadeusz Mazowiecki che nel 
1990 presentò domanda di adesione all'Ue. 

c.z. 


Ha detto in un posto così carico di 
memoria come la Risiera: «Il passato 
va percorso e meditato, ma guai a tene¬ 
re lo sguardo rivolto alTindietro». Ha 
insistito sulla foiba di Basovizza: «Il ri¬ 
cordo doveroso degli eccidi non deve 
diventare per noi una prigione dell'ani¬ 
ma». Ha definito l'Europa che nasce 
come «l'Europa delle minoranze», ol¬ 
tre che dei popoli, delle culture, delle 
nazioni, un allar¬ 
gamento che è 
una scelta di pa¬ 
ce. Agli studenti 
della Scuola di lin¬ 
gue ha spiegato 
che «l'Europa sa¬ 
rà ricca se sarà 
pluralistica, pro¬ 
prio come è stato 
per Trieste», che 
conobbe i suoi fa¬ 
sti maggiori quan¬ 
do vi conviveva¬ 
no italiani, sloveni, greci, serbi, ognu¬ 
no con la sua chiesa e la sua lingua. Gli 
ha fatto eco Claudio Magris citando 
Dante: «La nostra Patria è il mondo, 
come per i pesci il mare». Certo, non 
bastano sette cerimonie in un solo gior¬ 
no per sciogliere nodi che la Storia ha 
reso quasi inestricabili. Ma ieri su que¬ 
sto confine, magari con qualche tono 
lirico, si è aperta una porta che pareva 
murata. Starà alla gente di buona vo¬ 
lontà varcarne la soglia. 

In molti l'hanno già fatto ieri sera a 
Gorizia. «Prosim», prego, ci ha detto 
con un sorriso la guardia slovena quan¬ 
do abbiamo passato il confine verso No¬ 
va Gorica, dando un'occhiata distratta 
al passaporto. Aspettavano Prodi i due 
sindaci, Milko Brulé e Vittorio Branca- 
ti, per un primo brindisi: nei bicchieri il 
«Vino della Pace», che da anni produco¬ 
no i vignaioli di Cormons e del Collio 
goriziano, dove il confine spesso gli pas¬ 
sava attraverso i campi e i vitigni. Poi al 
valico della Casa Rossa, dov'era il primo 
ministro Anton Rop a fare gli onori di 
casa fino al ristorante «Mark» per una 
cena di gala. E infine la festa bagnata 
dalla pioggia ma forte e musicale: dai 
gruppi rock come i Mamud Band all'or¬ 
chestra Filarmonica di Lubiana al coro 
del Teatro Verdi di Trieste, dal vigoroso 
rap centroeuropeo alla verdiana «Forza 
del destino», dal «Libiam, libiam» della 
Traviata. Fino allo scoprimento del mo¬ 
saico (autore il triestino Franco Vec- 
chiet) e alla sorpresa di quasi mezzanot¬ 
te: due angeli-acrobati, mossi da una 
gru altissima sulla piazza, che hanno 
scoperto quel che stava sotto un grande 
velo azzurro e bianco: i sindaci Brancati 
e Brulc, oltre al presidente del parlamen¬ 
to sloveno Borut Pahor. Poi il 
count-down recitato da Prodi e Rop e 
allo scoccare della mezzanotte l'Inno eu¬ 
ropeo e i fuochi d'artificio. Poco dopo, 
Prodi è stato il primo a passare il valico 
di Salcano per rientrare in Italia: d'ora 
in poi sarà aperto 24 ore su 24. «Ce l'ho 
proprio fatta, è il più bel giorno della 
mia vita politica», aveva detto uscendo 
dal municipio: «Questo confine mi sta¬ 
va qui», e aveva messo il dito sul cuore, 
ricordando come da ragazzo l'avessero 
colpito quella linea divisoria, quei gratic¬ 
ci, quei reticolati. Oggi il presidente del¬ 
la Commissione è da tutt'altra parte: a 
Dublino, dove per la prima volta si riu¬ 
nisce la nuova Europa a Venticinque. A 
Gorizia-Nova Gorica oggi si continua: 
sarà il primo Primo Maggio transfronta¬ 
liero della storia. Due cortei muoveran- 
no dai centri di Gorizia e di Nova Gori¬ 
ca, per ritrovarsi alla Transalpina. Epifa¬ 
ni, Angeletti, Pezzotta saranno della par¬ 
tita, assieme ai dirigenti sindacali slove¬ 
ni. Discorsi in due lingue, una comune 
richiesta: che la nuova Europa sia socia¬ 
le. 

E Berlusconi? Come si sa, non c’è 
ma il suo nome non è stato accolto 
bene, ieri notte. Sonori fischi si sono 
levati da una parte del pubblico che 
partecipava alla cerimonia di Gorizia 
per l'ingresso della Slovenia nell' Unio¬ 
ne Europea quando il sottosegretario 
agli Esteri Roberto Antonione, all' ini¬ 
zio del suo intervento, ha citato il no¬ 
me di Silvio Berlusconi per portare il 
saluto del premier alla cerimonia. I fi¬ 
schi hanno coperto quasi del tutto le 
parole del sottosegretario. Nei giorni 
scorsi vi erano state polemiche in Friu¬ 
li-Venezia Giulia sulla mancata presen¬ 
za del premier alla manifestazione di 
Gorizia. 


segue dalla prima 


Manca solo 
la Costituzione 

D opo tredici anni, Brazauskas, 
l'ex «ghensek» di Vilnius, ha 
conquistato un posto nel Consiglio eu¬ 
ropeo dell'Unione. Da oggi, giorno di 
festa del Primo Maggio, il massiccio 
Algirdas diventa uno dei dirigenti dell' 
Ue allargata in quanto primo mini¬ 
stro del governo lituano. Siederà attor¬ 
no al tavolo dei summit con pieno 
diritto di voto e di veto, e il commissa¬ 
rio da lui nominato è già a Bruxelles 
nell'esecutivo Prodi. Dal Pcus all' 


Unione europea: è, indubbiamente, 
un'immagine eloquente. Perché la vi¬ 
cenda politica e umana del premier 
Brazauskas racchiude, non soltanto 
simbolicamente, tutta la forza dell' 
Unione che allarga i propri confini. 
Da sola è sufficiente a dare il senso di 
una svolta storica che si compie sotto i 
nostri occhi e che, forse, non è ancora 
interamente percepita. 

L'Unione Europea cambia. Fisicamen¬ 
te, il suo aspetto si estende sino ai 
confini della Russia e dell'Ucraina. 
Nei prossimi tre anni, toccherà a Bul¬ 
garia e Romania. Ma è in gioco anche 
l'adesione della Turchia e, da non di¬ 
menticare, dell'intera area dei Balcani. 
Poi, verrà il tempo di definire meglio i 


rapporti con la grande potenza russa, 
interlocutore e partner di prima gran¬ 
dezza. 

L'azione federatrice è stata compiuta 
in 15 anni, se si prende come data 
politica d'inizio la caduta del Muro di 
Berlino. Può considerarsi un tempo 
anche lungo, ma tutto non si poteva 
fare in un giorno. É un tempo relativa¬ 
mente breve se si soppesa tutto il valo¬ 
re dell'impresa: l'Ue, adesso, è compo¬ 
sta da 25 paesi, 455 milioni di persone 
che parlano 20 lingue, una moneta 
unica per 12 paesi ma aperta all'adesio¬ 
ne degli altri, una libera circolazione 
al suo interno, un mercato unico per 
merci e servizi. In dieci anni, dall'av¬ 
vio degli accordi di associazione ai ne¬ 


goziati veri e propri, i dieci paesi (otto 
dell'Est e due del Mediterraneo, come 
Malta e la parte greca di Cipro) hanno 
dovuto digerire 100 mila pagine di 
Trattati e di regolamenti, incorporarli 
nelle loro legislazioni, allinearsi ai cri¬ 
teri di Copenaghen (1993) imposti 
per l'adesione. 

Ora il processo è compiuto e l'avventu¬ 
ra riprende. Con speranze e timori. La 
speranza, da alimentare, è che l'allarga¬ 
mento vada a rafforzare lo spirito d'in¬ 
tegrazione nell'opinione pubblica e 
nei gruppi dirigenti dei paesi dell' 
Unione, vecchi e nuovi. I timori, da 
dissipare, sono quelli che addossano 
all'allargamento presunte, gravi riper¬ 
cussioni sul piano economico e socia¬ 


le. Quest'ultimo aspetto deve essere 
affrontato, contrastato e superato con 
un'azione di convincimento basata 
sui fatti. 

L'allargamento, infatti, è considerato 
una grande opportunità. Per i nuovi 
che entrano ma anche, e in misura 
forse più rilevante, per i vecchi che li 
accolgono. Da oggi nasce un mercato 
interno nel quale vivono, come detto, 
oltre 450 milioni di persone. Vivono, 
lavorano e consumano. Per l'Europa è 
una fortuna immensa poter far pesa¬ 
re, nel mondo, una massa così grande 
di risorse umane. Da oggi l'Unione 
prende coscienza d'essere una comuni¬ 
tà molto più vasta, e unica, tenuta in¬ 
sieme dagli stessi valori, primi tra tutti 


la pace e la solidarietà. 

Mancano, tuttora l'Europa politica, 
una vera guida del governo dell'econo¬ 
mia, un rilancio della solidarietà socia¬ 
le. Manca, soprattutto, la Costituzio¬ 
ne. Che è, per le dimensioni assunte 
dall'Unione, ormai il salvagente che 
può impedire una trasfigurazione di 
questa costruzione assolutamente ine¬ 
dita. Senza istituzioni riformate, quest' 
Europa, così faticosamente costruita 
in quasi 60 anni, rischia un pericoloso 
arretramento. La Costituzione ormai 
è il cuore da impiantare al più presto 
nell'Unione. Per farla vivere a lungo. 
Per farla restare amica e vicina ai citta¬ 
dini. 

Sergio Sergi 
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Italia 


l’Unità 



Gianni Cipriani 


ROMA Tutti assolti, anche se - due 
di loro - sicuramente non hanno 
detto la verità su cosa fosse accadu¬ 
to la sera del 27 giugno del 1980. 
Ma a ventiquattro anni di distanza 
dalla strage di Ustica i reati commes¬ 
si sono caduti in prescrizione. Nien¬ 
te condanna, 



II 

L MURO di gomma 

Dopo tre giorni di camera di consiglio 
la Corte d’Assise di Roma ha emesso 
la sentenza: cadono le accuse 
per Bartolucci, Ferri, Tascio e Milello 
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Per due degli ufficiali dell’aeronautica 
la Corte ha però stabilito che effettivamente 
sono state fomite «informazioni errate» 

Ma quel reato è prescritto 


quindi. 

Dopo tre 
giorni di came¬ 
ra di consiglio, 
la Corte d'Assi- 
se di Roma ha 
emesso la sen¬ 
tenza sulla trage¬ 
dia del Dc9 dell' 

Itavia: tutti as¬ 
solti i generali fi¬ 
niti alla sbarra 
con l'accusa di 

alto tradimento. Una sentenza che 
da un lato, indubbiamente, ha rico¬ 
nosciuto l'esistenza del «muro di 
gomma» con il quale si è lungamen¬ 
te cercato di nascondere la verità su 
cosa accadde quel giorno. Ma dall' 
altro, pur sempre di assoluzione di 
tratta. Ed infatti da alcuni settori 
della destra è subito cominciata la 
gazzarra per gridare al «teorema giu¬ 
diziario» cavalcato per anni dalla 
«sinistra» ai danni degli «innocen¬ 
ti» generali dell'aeronautica. Per 
questo sembra particolarmente ap¬ 
propriato il commento dell'avvoca¬ 
to Alfredo Galasso, legale di parte 
civile: «Un atto di giustizia perché è 
stato riconosciuto che qualcuno ai 
vertici dell'Aeronautica ha travisa¬ 
to, ha nascosto, però arriviamo ad 
oggi con una punta di amarezza per¬ 
ché il reato è prescritto». 

Omissioni. Ed è questa la sensa¬ 
zione prevalente del dopo-senten- 
za: da un lato la soddisfazione per¬ 
ché la Corte ha affermato che le 
omissioni ci sono effettivamente sta¬ 
te. Dall'altro l'amarezza perché il 
processo sulla strage di Ustica sem¬ 
bra destinato ad finire nell'elenco 
dei grandi procedimenti che si con¬ 
cludono con un nulla di fatto e l'as¬ 
soluzione di tutti gli imputati. A 
maggior ragione perché il processo, 
in questo caso, riguardava solamen¬ 
te i depistaggi. Non aveva come og¬ 
getto la strage di quanto tale. Per¬ 
ché nonostante le lunghe ed accura¬ 
te indagini del giudice Rosario Prio¬ 
re, non si è riusciti a capire esatta¬ 
mente cosa accadde quella sera e 
non ci sono, quindi, imputati per 
l'abbattimento dell'aereo. Adesso, 
tra prescrizioni e altro, le speranze 
di conoscere fino in fondo la verità 
diventano più flebili, anche se l'in¬ 
chiesta del giudice Priore ha già fat¬ 
to chiarezza su moltissimi punti, a 
cominciare dallo «scenario di guer¬ 
ra» all'interno del quale avvenne la 
tragedia. 

Ad ogni modo, la corte d'Assise 
ha assolto i generali dell'aeronauti¬ 
ca Lamberto Bartolucci, Franco Fer¬ 
ri, Zeno Tascio e Corrado Melillo 
da tutte le accuse. Però, per un capo 
di imputazione contestato a Ferri e 
Bartolucci (finformazione alle auto¬ 
rità politiche della presenza di altri 
aerei la sera dell'incidente) il reato è 
considerato prescritto. Ciò significa 
che la Corte ha ritenuto che i gene¬ 
rali Bartolucci e Ferri hanno effetti¬ 
vamente fornito, in maniera errata, 
alle autorità politiche informazioni 
in base alle quali esclusero il possibi¬ 
le coinvolgimento di altri velivoli la 
sera del 27 giugno 1980. Perché l'as- 


Una sentenza amara 
ma che riconosce 
che qualcuno ai vertici 
dell’Aeronautica 
ha travisato o nascosto 
i fatti 


Ustica, depistaggi e assoluzioni 

Niente «alto tadimento»per ì quattro generali dell’aeronautica. Ma la Corte ammette: le omissioni ci sono state 

tutte le tappe 



I corpo di una delle vittime della strage di Ustica 


Dal 27 giugno ’80 ad oggi 
ventiquattro anni di misteri 


27 giugno 1980 alle 20,59 il Dc9 Itavia Bolo- 
gna-Palermo scompare. I morti sono 81. 

18 luglio '80 Sui monti della Sila, viene 
ritrovato ufficialmente il relitto di un Mig 
23 libico. 

25 novembre ‘80 John Macidfull, esperto 
dell’ente Usa per la sicurezza del volo, conse¬ 
gna al magistrato una perizia in cui si rivela 
la presenza di un caccia sconosciuto accanto 
al Dc9 al momento dell’esplosione. 
Primavera '82 La commissione ministeria¬ 
le scarta l’ipotesi del cedimento strutturale e 
sposa quella dell’esplosione: esterna (missi¬ 
le) o interna (bomba). 

Novembre '84 II giudice istruttore Bucarelli 
affida una nuova perizia ad una commissio¬ 
ne di superesperti. Si decide il recupero del 
relitto. 

Estate '86 Parte l’operazione recupero, affi¬ 
data a due navi e ad un sottomarino di una 
società francese che risulterà legata ai servizi 
segreti. 

Marzo '89 La commissione Blasi sposa la 
tesi del missile. Due dei 5 esperti della com¬ 
missione poi cambiano idea e parlano di 
bomba. 

Luglio '90 Bucarelli si dimette. Gli subentra 
Rosario Priore. Al professor Aurelio Misiti 
viene affidato un nuovo collegio peritale. 
Inverno '92 Una settantina tra ufficiali e 
sottufficiali dell’Aeronautica militare vengo¬ 
no incriminati per depistaggi, distruzione di 
prove e falso. Per 7 generali si profila anche 
1’aggravante dell’alto tradimento. 

Luglio '94 II collegio Misiti parla di ordigno 
che sarebbe stato nascosto nella toilette del¬ 


l’aereo. Ma i magistrati accusano gli esperti 
di una serie di errori e snobbano la perizia. 
Giugno '97 Sul tavolo di Priore arriva il 
dossier: 700 cartelle di analisi sui dati radar 
e 3000 pagine di allegati. L'ipotesi che emer¬ 
ge è quella che il Dc9 volò per un’ora un 
vero scenario di guerra. 

Dicembre '97 Un supplemento di perizia 
conferma l’affollamento di velivoli nei cieli 
italiani la sera della tragedia. 

31 dicembre '97 Si chiude l’indagine. Priore 
deposita un milione e mezzo di atti. 

31 agosto '99 Priore dispone 9 rinvii a giudi¬ 
zio: 4 generali dell’Aeronautica sono accusa¬ 
ti di attentato agli organi costituzionali, ag¬ 
gravante alto tradimento; 5 ufficiali devono 
rispondere di falsa testimonianza. 

24 settembre 2000 Prima udienza del pro¬ 
cesso davanti alla terza corte d’assise di Ro¬ 
ma, presidente Giovanni Muscarà. 

1 dicembre 2000 La corte rimette gli atti ai 
pm relativamente alle posizioni dei cinque 
militari accusati di falsa testimonianza: sa¬ 
ranno processati con il rito previsto dal nuo¬ 
vo codice di procedura penale. Il processo 
prosegue con i quattro generali dell’Aero¬ 
nautica. 

19 dicembre 2003 I pm Erminio Amelio, 
Maria Monteleone e Vincenzo Roselli chie¬ 
dono la condanna a 6 anni e 9 mesi di 
reclusione, di cui quattro anni da condona¬ 
re, dei generali Lamberto Bartolucci e Fran¬ 
co Ferri e l’assoluzione di Corrado Melillo e 
Zeno Tascio. 

27 aprile 2004 la corte si ritira in camera di 
consiglio. 


Le risposte che mancano 


v 


Passa dalla verità la dignità nazionale 


Daria Bonfietti * 


segue dalla prima 

Infatti a Lamberto Bartolucci, Capo di Stato 
Maggiore dell’Aeronautica del tempo, viene 
riconosciuto di aver omesso di riferire alle 
autorità politiche i risultati dell’analisi dei 
tracciati radar di Fiumicino/Ciampino, i na¬ 
stri di Ciampino sono quelli in cui tanti, 
negli anni successivi, hanno poi visto la pre¬ 
senza di una manovra d’attacco al de 9 - 
conosciuti nell’immediatezza della tragedia, 
e ancora a Lamberto Bartolucci e Franco 
Ferri di aver fornito informazioni errate alle 
autorità politiche escludendo il possibile 
coinvolgimento di altri aerei militari nella 
caduta dell'aereo civile nell'informativa scrit¬ 
ta del 20 dicembre 1980. 

Questo è il chiaro riconoscimento sia dello 
scenario complessivo sia del fatto che le auto¬ 
rità militari hanno ostacolato la ricerca della 
verità, qualunque essa fosse. 

Mi permetto anche di far osservare che se il 


processo si fosse celebrato in tempi ragione¬ 
voli oggi i generali avrebbero una condanna 
da scontare. 

È stato proprio questo comportamento che 
ha aperto la strada al processo di rimozione 
della tragedia che poi ha influenzato la magi¬ 
stratura, che per molti anni ha trascurato per 
colpevole inerzia questa vicenda, non nomi¬ 
nando nemmeno per circa dieci anni una 
commissione tecnica e dimenticando perfi¬ 
no di risentire le registrazioni della notte del¬ 
la tragedia. Assecondata in questo da un po¬ 
tere esecutivo colpevolmente distratto che 
non ha trovato un sussulto di dignità neppu¬ 
re davanti a fatti clamorosamente inaccetta¬ 
bili come la assoluta mancanza dell'elenco 
degli avieri in servizio nella notte della trage¬ 
dia o la sistematica sparizione di documenti 
importanti. Ci sono voluti molti anni di im¬ 
pegno della pubblica opinione, sostenuta in 
ogni modo da un atteggiamento coerente e 
pressoché unanime dell'informazione per¬ 


ché la vicenda avesse di nuovo la dovuta 
attenzione, a cominciare da un rinnovato 
impegno della magistratura, del dott.Priore 
e della Procura della Repubblica di Roma. 
Oggi la sentenza torna a dare a tutti nuove 
responsabilità e rende evidente che la Magi¬ 
stratura non può da sola rispondere alla esi¬ 
genza di verità che questa vicenda ancora 
impone. 

Ha dichiarato dopo la sentenza il pm Ame¬ 
lio: «È stato assodato che delle persone sapes¬ 
sero quel che era accaduto quella notte e non 
lo riferirono a chi di dovere, di fatto non 
dando al governo la possibilità di esercitare 
le sue prerogative e ostacolando l’accerta¬ 
mento della verità». Bisogna ora che il Gover¬ 
no, il potere esecutivo, le Istituzioni di que¬ 
sto nostro Paese sentano la necessità e l’orgo¬ 
glio di riprendersi le loro prerogative. Pro¬ 
prio questo processo ci indica una strada: 
abbiamo dovuto registrare da parte degli 
Usa un rifiuto alla collaborazione: è il primo 


elemento da considerare della lunga serie di 
mancate collaborazioni che in questa vicen¬ 
da abbiamo dovuto registrare da parte di 
Paesi amici o alleati. 

Vale la pena ricordare che la Francia per «un 
equivoco tecnico» non ha fornito la docu¬ 
mentazione sull'attività effettuata o «vista» 
dalla sua base di Solenzara o che dagli Usa 
non abbiamo avuto gli atti dell'attività della 
Commissione insediata nella stessa notte del¬ 
l’incidente; poi c’è tutta la vicenda di Ghed- 
dafi che continua ad affermare di conoscere 
la verità senza che nessun passo ufficiale e 
stringente venga mosso dal nostro Governo. 
La vicenda di Ustica deve dunque rimanere, 
alla luce anche di questa sentenza, una gran¬ 
de questione di dignità nazionale, perché un 
aereo civile è stato abbattuto, 81 cittadini 
innocenti hanno perso la vita, la nostra sovra¬ 
nità è stata sfregiata e nessuno ci ha dato 
spiegazioni. 

* senatrice del gruppo Democratici di sinistra 


soluzione, quindi? La spiegazione è 
dell'avvocato Alessandro Benedetti, 
altro legale di parte civile: «Soltanto 
per una questione tecnico-giuridica 
la Corte ha sentenziato che questo 
reato non ha impedito le funzioni 
del Governo ma ha soltanto creato 
delle turbative. Ed ha assolto i due 
imputati perché il reato è prescrit¬ 
to». Detto in altri termini, il reato 
più grave - impe¬ 
dire le funzioni 

- è stato «deru¬ 
bricato». Per 
quello meno gra¬ 
ve - non impedi¬ 
re, ma creare tur¬ 
bative, appunto 

- è quindi scatta¬ 
ta la prescrizio¬ 
ne. «L'impianto 
accusatorio ha 
retto, è stato ri¬ 
conosciuto che 

alcune cose non sono state fatte», è 
stato il primo commento del pubbli¬ 
co ministero Erminio Amelio, uno 
dei tre componenti dell'accusa, in¬ 
sieme con Maria Monteleone e Vin¬ 
cenzo Roselli: «Rispettiamo la sen¬ 
tenza e ci auguriamo che sia un pas¬ 
so verso altre indagini. La sentenza 
dimostra che alcune cose non sono 
state dette alle autorità. La prescri¬ 
zione, infatti non è intesa in questo 
caso come impedimento ma come 
turbativa alle prerogative del gover¬ 
no». 

Cosa si voleva nascondere? In- 

somma, come si vede, la sentenza 
ha due possibili chiavi di lettura. 
Ma quel che è certo è che rappresen¬ 
ta un punto da cui partire per conti¬ 
nuare la ricerca della verità, anche 
se adesso tutto appare più arduo. 
Ed in effetti, come detto, quello che 
viene chiamato il processo per la 
strage di Ustica, in realtà, è stato 
solamente il processo sui depistaggi 
per la strage di Ustica. Perché, an¬ 
che se molte cose ormai si conosco¬ 
no, c'è ancora da capire per intero 
cosa esattamente si cercò di nascon¬ 
dere quella notte e nei giorni imme¬ 
diatamente successivi. Nella speran¬ 
za che qualche depositario dei segre¬ 
ti, magari dopo tanto tempo ed in 
un contesto internazionale comple¬ 
tamente mutato, potesse raccontare 
la verità. Ma fino ad ora ancora nul¬ 
la. Si doveva (e si deve ancora) capi¬ 
re bene il perché della presenza di 
un intenso traffico militare statuni¬ 
tense; del perché ci fu un intenso 
via-vai di aerei francesi. Se, come il 
colonnello Gheddafi ha ribadito an¬ 
cora recentemente in occasione di 
un discorso pronunciato nel 34° an¬ 
niversario della rivoluzione, quella 
sera ci fu un "agguato" teso ad elimi¬ 
nare il leader libico che avrebbe do¬ 
vuto transitare su quella rotta a bor¬ 
do di un aereo. E se durante quella 
«battaglia» il Dc9 dell'Itavia si trovò 
in mezzo al fuoco incrociato e cad¬ 
de. Ipotesi più che verosimili, anche 
se non c'è il pronunciamento della 
Corte. Ma poiché di strage si tratta, 
questo reato non è prescritto. E sarà 
sempre possibile (anzi, auspicabile) 
che le indagini vadano avanti. Che 
non ci si accontenti, dopo 24 anni, 
del risultato della conferma dell'esi¬ 
stenza del "muro di gomma". Ma ci 
capisca cosa c'era (e c'è) dietro quel 
muro. Si comprenda adesso, perché 
- a differenza del passato - le condi¬ 
zioni internazionali ci sono. E capi¬ 
re perché sono morte 81 persone è 
un'esigenza di giustizia, ma, secon¬ 
do molti, anche di dignità naziona¬ 
le. 


I pm: «L’impianto 
accusatorio ha retto» 
Ma il rischio è che 
il caso Ustica finisca 
nella lista dei misteri 
eterni 


V 


Arrestati nel 2002, erano accusati di preparare attentati a Roma. Due giorni fa sono stati prosciolti altri dodici immigrati. A Milano arrivano le motivazioni del Gup: nessuna prova contro l’imam di Gallarate 



innocenti altri tre «estremisti islamici» 


ROMA Per il coordinatore del pool Antiterro¬ 
rismo della Procura di Roma Franco Ionta è 
la seconda sconfitta in due giorni. Dopo il 
proscioglimento dei dodici extracomunitari 
accusati di preparare un attentato contro l’am¬ 
basciata Usa in via Veneto avvelenando la 
condotta dell’acqua, ieri la corte d’Assise ha 
assolto anche i tre pescatori egiziani arrestati 
il 4 ottobre del 2002 per aver premeditato 
attentati contro l’aeroporto di Fiumicino, il 
cimitero militare di Anzio e alcuni ristoranti 
McDonalds. 

Due giudici diversi sono arrivati alla stes¬ 
sa conclusione. Non solo non si trattava di 
terroristi; ma, come per l’altro processo, non 
è stato possibile contestare nemmeno il reato 
di riciclaggio di documenti falsi per favorire 
l’immigrazione clandestina. La sentenza ha 


dato ragione alla difesa: panorama probato¬ 
rio inconsistente, evidenti contraddizioni 
emerse nel dibattimento. Come i dodici extra¬ 
comunitari scagionati mercoledì scorso, i tre 
egiziani non avevano mai avuto problemi con 
la giustizia ed erano in possesso di regolare 
permesso di soggiorno. Si sono fatti due anni 
di carcere. 

I due più importanti processi romani con¬ 
tro presunti terroristi legati ad Al Qaeda si 
sono dunque rivelarti un flop. Come a Mila¬ 
no dove quello istruito dal giudice D’Ambruo- 
so contro la presunta cellula di Osama in 
Italia si è risolto con poche condanne per 
favoreggiamento dell’immigrazione clandesti¬ 
na. Franco Ionta ha già fatto sapere che ricor¬ 
rerà in appello non appena saranno rese note 
le motivazioni delle due sentenze. L’accusa 


aveva chiesto dodici anni per associazione 
eversiva con finalità di terrorismo, porto e 
detenzione di esplosivo. E una multa di mille 
euro a testa. 

Nell’assoluzione di ieri c’è però un ele¬ 
mento in più sollevato dalla difesa e subito 
raccolto dai giudici che forse fa riflettere. Nel¬ 
l’abitazione dei tre egiziani, insieme a pianti¬ 
ne e una pistola, era stato trovato un chilo e 
mezzo di tritolo in un vano sopra lo scaldaba¬ 
gno. Come dire, la «prova provata» che potes¬ 
se trattarsi di terroristi. Invece la corte ha 
accettato la tesi degli avvocati: «l’esplosivo po¬ 
teva esser stato collocato nell’appartamento 
prima dell’arrivo dei tre egiziani che si erano 
trasferiti da poco nella casa di Anzio. Oppure 
esser stato portato li da altre persone, all’insa¬ 
puta dei tre». La ragione non lascia misteri:, 


diciamo colpa di una goffaggine commessa 
dagli investigatori. Il tritolo era stato trovato 
solo dopo un secondo sopralluogo nella casa 
di Anzio. Ma tra la prima e la seconda perqui¬ 
sizione gli agenti si erano dimenticati di ap¬ 
porre i sigilli all’abitazione. 

Si è trattato dunque di inchieste mediati- 
che, di clamorosi abbagli o di processi istruiti 
male? Noi restiamo ai fatti. I tre egiziani Alì 
Salah E1 Cannai, Mohammed Khaled E1 
Zahed e Magdi Ahmed Sahabey vennero arre¬ 
stati ad Anzio, in una villetta che avevano da 
poco preso in affitto. Una soffiata. Nella casa 
era stata trovata anche una cintura come quel¬ 
le usate dai kamikaze e che risultò essere una 
semplice cinghia. Su queste basi il pm del 
pool deH'antiterrorismo della procura di Ro¬ 
ma Erminio Amelio aveva sollecitato la con¬ 


danna a perché gli imputati avrebbero «costi¬ 
tuito, organizzato e partecipato - in concorso 
con persone non identificate - ad un'associa¬ 
zione agente in territorio italiano finalizzata 
al compimento di atti di violenza diretti all' 
eversione dell'ordine democratico utilizzan¬ 
do, fra l'altro l’esplosivo per attentare il cimite¬ 
ro americano di Nettuno, l'aeroporto di Fiu¬ 
micino e gli esercizi commerciali Me Do- 
nald's ubicati a Roma». 

I tre pescatori egiziani si difesero: «Ci han¬ 
no incastrati» spiegarono ai giudici. E la corte 
ieri non ha avuto dubbi: assoluzione con for¬ 
mula piena. Così come due giorni fa un’altra 
corte ha assolto i dodici accusati di voler avve¬ 
lenare l’ambasciata americana. Loro non ave¬ 
vano tentato di immettere il ferrocianuro nel¬ 
la rete idrica che serve la sede diplomatica 


Usa, così come i tre pescatori egiziani non 
volevano usare il tritolo contro il cimitero 
americano di Nettuno, l'aeroporto di Fiumici¬ 
no e i ristoranti McDonald's della capitale. 

Adesso si attende l’esito degli ultimi pro¬ 
cessi. Ma già ieri sono state pubblicate le moti¬ 
vazioni dell’assoluzione dell’Imam di Gallara¬ 
te. Anche queste sono in linea con le decisioni 
prese dai giudici romani. «Non ci sono prove 
- scrive il gup Giovanna Verga che lo ha però 
condannato per favoreggiamento dell’immi¬ 
grazione clandestina - per dire che E1 Mahfou- 
di fosse organico alla cellula di presunti terro¬ 
risti islamici sgominata a Milano a suon di 
arresti. Dall'indagine non sono emersi ele¬ 
menti sicuri per affermare che fosse organico 
all'associazione in esame». 

a.t. 
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Dalle visite guidate al «birdwatching»: da nord a sud, domani l'organizzazione ambientalista apre i parchi naturali del paese, per un totale di 37mila ettari 

Cento oasi da scoprire: il Wwf apre lo scrigno-Italia 


Chiara Martelli 


ROMA A un passo dalle nostre città ci sono 
ancora paesaggi incontaminati di incredibile 
bellezza. Rifugi sicuri per centinaia di anima¬ 
li e isole «irreali» lussureggianti, con piante 
dalle specie più rare. 

Domani, in occasione della XIII edizione 
della giornata delle Oasi, il Wwf aprirà le 
porte al pubblico delle sue riserve. Cento 
parchi, per un viaggio di 37 mila ettari, potrà 
essere percorso dal Nord al Sud della peniso¬ 
la da tutti gli appassionati e curiosi che per 
un giorno abbiano deciso di disertare l’asfal¬ 
to metropolitano per tuffarsi nel silenzio del¬ 
la verde quiete. Aironi, lanari, istrici e fenicot¬ 
teri si stanno già preparando alla grande fe¬ 
sta. Poiché a migliaia, assicurano, accorreran¬ 
no a visitare le rare specie orchidee selvati¬ 
che, il fiordaliso del Sagittario o i boschi di 
abete bianco. I bambini si lasceranno sor¬ 
prendere alla vista del picchio nero o del 
picchio dorsobianco e sorrideranno, affasci¬ 


nati, alle movenze della salamandrina dagli 
occhiali o a quelli della pernice. 

«Sono tanti i fiori all’occhiello delle no¬ 
stre 130 Oasi - ha dichiarato Fulco Pratesi, 
Presidente del Wwf Italia - Invitiamo tutti 
toccare con mano anche se solo per un gior¬ 
no l'importanza di questi ultimi spazi che 
abbiamo salvato in quasi 40 anni di impegno 
rendendoli fruibili al grande pubblico. Con 
l'occasione della festa si potrà anche constata¬ 
re che le nostre Oasi non sono un semplice 
rifugio per le specie più rare ma anche spazi 
preziosi che abbiamo sottratto al degrado, 
agli incendi, al disboscamento e all'abusivi¬ 
smo edilizio». 

Ogni regione metterà a nudo le sue mera¬ 
viglie. Sarà possibile percorrere sentieri, ap¬ 
postarsi con binocoli su nascosti capanni o 
partecipare a pirotecnici giochi all’aperto. 
Nel Lazio, per esempio, grandi e piccini po¬ 
tranno varcare la soglia delle Oasi di Vulci e 
di Pian Sant’Angelo dove sono previste, dalle 
10 alle 14, visite guidate tra le lussurie del 
vivaio locale. Nell’orto botanico di Collepar- 


do (Fr), invece, ogni mezz’ora un gruppo si 
darà il passo per esplorare le curiosità fauni¬ 
stiche dell’area ben rappresentate in una mo¬ 
stra. Mentre a Terracina l’illustrazione di al¬ 
cune specie vegetali sarà l’occasione per 
l’apertura del parco della Rimembranza. Nel- 
l’entroterra delle Marche si potranno visita¬ 
re l’Oasi faunistica di Frasassi (An) o quella 
di Ripabianca a Jesi. La prima aprirà i cancel¬ 
li dalle 9.30. A Ripabianca, invece, l’appunta¬ 
mento è fissato per le 10, ma già alle 11 le 
escursioni passeranno il testimone ad un in¬ 
solito censimento dell’avifauna con una ses¬ 
sione di inanellamento. In Basilicata, al La¬ 
go di San Giuliano tra le rocce dell’aspra 
lucania, esperti ambientalisti terranno per 
l’intera giornata una corso base di orientee¬ 
ring e di birdwatching. Poco lontano, nello 
scuro Bosco di Policoro, per deliziare i palati 
più raffinati un ricco buffet proporrà assaggi 
di vari prodotti tipici locali. Ma la tavola sarà 
imbandita a conclusione di una rigenerante 
ciclopasseggiata. Anche in Sardegna sarà 
possibile scoprire un patrimonio ambientale 


di grande valore. Sui monti del Sulcis, nella 
riserva di Monte Arcosu (Ca)una singolare 
mostra mercato del biologico affiancherà lo 
scorrazzare (protetto) di cervi, daini e cin¬ 
ghiali. Per chi fosse impossibilitato a scende¬ 
re in «campo», la Nokia ha messo a disposi¬ 
zione alcune webcam mediante la quali si 
potrà virtualmente entrare nei segreti di tre 
Oasi convenzionate della Toscana: comoda¬ 
mente seduti sulla poltrona di casa, il reality 
show tra le meraviglie di Orbetello, Bosco 
Ronconi e Burano verrà offerto scorrendo 
click to click le immagini sul Pc. 

La giornata delle Oasi, quest’anno, è par¬ 
ticolarmente speciale. Il Wwf infatti ha volu¬ 
to riservare a tutti i visitatori una sorpresa 
offrendo la possibilità di tesserarsi gratuita¬ 
mente come «Soci amici delle Oasi». Inoltre, 
alla vigilia dell'allargamento dell'Ue l’associa¬ 
zione del panda ha annunciato il gemellaggio 
tra l’Oasi di Miramare a Trieste e la Riserva 
naturale di Strugnano, in Slovenia. Il sodali¬ 
zio Italo-Sloveno sarà coronato con la firma 
di un Protocollo d’intesa. 


Sassari, violenze su disabili con foto. Tre giovani arrestati 


SASSARI Fotografavano le violenze 
contro il compagno disabile e poi se 
le scambiavano con i messaggini del 
telefonino. Una drammatica storia 
A finire in manette sono stati, 
a Sassari, due maggiorenni e un 
minorenne. Una storia di violenze 
e silenzi stroncata dai carabinieri 
che hanno accompagnato i tre 
presunti responsabili in carcere. 

A firmare il provvedimento di 
custodia cautelare contro i due 
maggiorenni (uno di 20 anni, l'altro 
di 19) e il minorenne di 17 anni, il 
Gip Mariano Brianda (su richiesta 
del sostituto procuratore Roberta 
Pischedda). Secondo l'accusa due 
giovani, il ventenne e il minorenne 
durante l'ora di educazione fisica 
fissata per il martedì, avrebbero 
violentato, nel bagno della palestra, 
un compagno disabile di 19 anni 
mentre il terzo avrebbe fotografato 
quanto avveniva con la minicamera 
del suo telefono cellulare. 

A denunciare le violenze del disabile, 
uno studente affetto da ritardo 


cognitivo che lo rende 
psicologicamente paragonabile a un 
bimbo di dieci anni, è stata la 
famiglia tre settimane fa, dopo aver 
accompagnato il bambino dal 
medico di famiglia per una visita. Il 
medico ha riscontrato i segni della 
violenza. Circostanza ammessa, poi, 
dallo stesso ragazzo che, secondo 
quanto avrebbero raccontato anche 
i genitori, avrebbe avuto un 
«comportamento insolito». 
Immediata la denuncia, firmata dal 
padre, e inoltrata alla procura della 
Repubblica. Subito sono partite le 
indagini degli inquirenti che hanno 
già acquisito le testimonianze dei 
professori e dei compagni della 
giovane vittima. Uno dei giovani 
compagni, inoltre, avrebbe visto 
qualcuna delle foto incriminate. 

Gli avvocati della difesa hanno 
annunciato l'avvio di indagini 
difensive. 

Per i legali della difesa i fatti 
contestati non «sarebbero veri». 

d.m. 


Badalamenti, il boss del grande silenzio 

Condannato per Impastato, condannato e poi assolto per Pecorelli. Lui ha sempre taciuto. Ieri è morto 


Terrorismo, Firenze 

Inizia il processo 
alle nuove Br 


Sandra Amurri 


Gaetano Badalamenti, don Tano, boss di Ci- 
nisi che costituì la prima «commissione» ma- 
fiosa del dopoguerra, a 81 anni nella cella del 
carcere federale di Fairton nel New Jersey 
dove era rinchiuso dal 1984, ha detto addio 
alla vita e alla mafia che per lui erano la 
stessa cosa. Un addio che porta con sé segre¬ 
ti e misteri rimasti indisturbati nella sua me¬ 
moria, che vanno dallo sbarco degli Alleati 
in Sicilia fino ai giorni nostri. «Lei è un 
componente di Cosa Nostra?», gli chiese il 
giudice americano Pierre Levai, e lui rispose: 
«Se lo fossi sarei omertoso e non ve lo direi, 
per rispettare il giuramento fatto». 

Una sola richiesta. Voleva tornare in 
Italia, nella sua Sicilia, a scontare la pena con 
la speranza, anche questa segreta, di poter 
morire nella sua Cinisi. Fu l’unica richiesta, 
le uniche parole che i giudici udirono uscire 
dalla sua bocca, quando in videoconferenza 
prese parte al processo per l’omicidio di Pep- 
pino Impastato, ucciso il 9 maggio del’78 
sulla strada ferrata di Cinisi, storia ricostrui¬ 
ta magistralmente dal regista Marco Tullio 
Giordana e da Claudio Fava in veste di sce¬ 
neggiatore nel film I cento passi. Arrestato a 
Madrid l’8 aprile dell’84 dall’attuale capo 
della Polizia, Gianni De Gennaro, estradato 
negli Stati Uniti, per la condanna a 45 anni 
nel processo «Pizza Connection», Badala- 
menti ligio alla regola: «la meglio parola è 
quella che non si dice», ha osservato il più 
rigido silenzio sopportando la durezza della 
detenzione e, per molti anni, anche quella 
dell’isolamento, senza mai mostrare il ben¬ 
ché minimo cedimento, rispettando le rego¬ 
le del carcere al punto da venire considerato 
detenuto modello, comportamento che gli 
ha fatto guadagnare dalla giustizia america¬ 
na uno sconto di pena, seppur sostanzial¬ 
mente simbolico, di 15 anni. L’anno scorso 
è stato assolto, assieme ad Andreotti, dall’ac¬ 
cusa di essere il mandante dell’omicidio Mi¬ 
no Pecorelli. 

A Cinisi, il suo nome ancora oggi, scuo¬ 
te gli animi di molti inducendoli ad un osse¬ 
quioso silenzio. Di lui non si parla, né per 



Gaetano Badalamenti ritratto durante il processo di Catanzaro del 10 aprile 1984 


dirne bene né tantomeno per dirne male. E 
di questo ne sa qualcosa, Felicia Bartolotta, 
84 anni, madre di Peppino Impastato. È an¬ 
cora viva nella memoria dei cronisti che han¬ 
no assistito al processo, quella piccola don¬ 
na, che gli anni hanno reso curva, vestita di 
nero, mentre saliva sul pretorio accompa¬ 
gnata dagli avvocati per rendere la sua corag¬ 
giosa testimonianza. Don Tano la osservava, 
muto, in video conferenza, mentre se ne 
stava seduto in una stanza del carcere ameri¬ 
cano: «È stato Badalamenti ad uccidere mio 
figlio. A Cinisi lo sanno tutti», ha tuonato la 
signora Felicia. 

Un mafioso. Parole che sono entrate a 
far parte della storia. Parole che, come mai 
prima di allora, sono riuscite a mettere a 
confronto due storie lontane divenute dram¬ 
maticamente vicine: quella di una madre 
che non hai mai smesso di cercare la verità 
sulla morte di suo figlio e di pretendere giu¬ 
stizia e quella di un boss mafioso che ha 
sempre continuato a negare ogni sua respon¬ 
sabilità, anche dopo la condanna all’ergasto¬ 
lo, pronunciata dalla Corte d’Assise di Paler¬ 
mo l'il aprile del 2002, 24 anni dopo il 
delitto. «Mio figlio da Radio Out parlava 
contro la mafia e contro Tano Badalamen¬ 
ti», ha insistito la madre di Peppino per nul¬ 
la intimorita da quel viso gelido che riempi¬ 
va lo schermo. E quando il Pm Franca Im- 
bergamo le chiede: «Chi è Badalamenti»? Lei 
risponde: «Un mafioso». Mafioso come suo 
marito Luigi al quale non aveva mai perdo¬ 


nato di aver buttato fuori casa il figlio per¬ 
ché osava essere contro la mafia mentre lui 
credeva che la mafia fosse una cosa buona e 
giusta. Poi un attimo di silenzio, lungo quan¬ 
to il tempo di un sospiro, e il tentativo tutto 
umano di salvare la memoria del marito: 
«Ma mio marito diceva sempre: dovete am¬ 
mazzare me e non a mio figlio, lo ha detto 
anche a Badalamenti». Quel Badalamenti 
che, quando il marito mori, come se nulla 
fosse, andò a trovarla a casa accompagnato 
dalla moglie. «Invece lo hanno preso, lo han¬ 
no portato in un casolare dove gli hanno 
fracassato la testa a colpi di pietra e poi lo 
hanno fatto saltare in aria come un terrori¬ 
sta. La mafia ha ucciso mio figlio. Peppino 
diceva: quando mi ammazzano si fanno col¬ 
pevoli» . E lui, don Tano, continuava ad 
ascoltare senza nemmeno farsi sfiorare dal 
dolore di quella donna che ben conosceva, 
madre vecchia e sfinita, ma non abbastanza 
per continuare ad urlare la verità. Poi prima 
dell’interruzione del collegamento, agitando 
in aria un foglio aveva detto: «Voglio sconta¬ 
re la pena in Italia. Ho chiesto l’estradizione 
e chi continua a sostenere che sono io a 
voler stare qui sappia che da tempo ho dato 
il mio assenso a tornare, ma gli Stati Uniti 
non me lo consentono». L’ultimo messaggio 
non decifrato che don Tano, “Battagghiu” 
ha portato con sé nel giorno dell’addio alla 
vita e alla mafia, la sua, quella in cui vigeva la 
strategia del non muoversi aspettando in si¬ 
lenzio tempi migliori. 


Primo Maggio, parentesi di bel tempo ma pochi gli italiani in viaggio. Un esodo sottotono 


ROMA Weekend percorso da una breve parentesi di bel 
tempo o comunque moderatamente variabile, che 
spezzerà la fase perturbata. Ma già da lunedì, avverte la 
veglia meteo della protezione civile, riprenderà una fase 
piuttosto lunga di maltempo. 

Previsto comunque sotto tono il fine settimana festivo, 
soprattutto a causa dell’assenza di un «ponte» vero e 
proprio, che scoraggerà molti a partire per una breve 
vacanza. Secondo le stime dell’Osservatorio di Milano 


saranno tre milioni gli italiani in movimento tra ieri e 
lunedì mattina. Un flusso - continua l’osservatorio - 
diviso per il 70% verso la seconda casa o da parenti e 
amici, per il 30% verso località ancora da stabilire, e 
comunque in alberghi, per sopralluoghi in vista di 
possibili vacanze estive. Anche le gite fuori porta saranno 
molto ridotte. 

Sarà perciò compito del tempo trainare i più pigri e 
indecisi per una gita fuori porta. Oggi infatti, a parte le 


possibili piogge che interesseranno nella mattinata il 
Nord Italia e anche Abruzzo, Molise, Puglia e Basilicata, 
nel pomeriggio tenderanno a cessare un po’ ovunque. E 
per domenica è previsto miglioramento su tutta la 
penisola, con un innalzamento delle massime sulle zone 
aperte. Bel tempo su Sicilia e Sardegna, mentre 
potrebbero continuare le precipitazioni sulle zone alpine 
di Piemonte, Lombardia e Valle d'Aosta. Nella Capitale 
previsto bel tempo, in particolare sul litorale. 


L’aula è quella bunker di Santa Verdiana, nel 
centro di Firenze, costruita in quattro mesi nel 
1982 per ospitare il processo a Prima Linea, 92 gli 
imputati fra i quali Marco Donat Cattin, Susanna 
Ronconi e Sergio Segio. Lunedì prossimo invece, 
per il primo processo alle nuove Brigate Rosse, ci 
sarà una sola imputata, quasi sicuramente presente: 
Nadia Desdemona Lioce, 44 anni, originaria di 
Foggia, accusata di omicidio e tentato omicidio, 
con finalità di terrorismo e di eversione, per la 
sparatoria sul treno Roma-Firenze del 2 marzo 
2003. Reati contestati in concorso con Mario 
Galesi, 37 anni, il suo compagno, che morì nel 
conflitto a fuoco, costato la vita al soprintendente 
della polfer Emanuele Petri, 48, e che portò in 
carcere Lioce. La donna era irreperibile dal 1995. A 
giudicarla, sarà, in trasferta, la corte d'assise di 
Arezzo, presidente Luciana Cicerchia, giudice a 
latere Paolo Baciucchi. 


Torino 

Pullman di bambini 
si ribalta: tre feriti lievi 

Un pullman con una sessantina di bambini si è 
ribaltato ieri, a Volvera, piccolo centro alle porte di 
Torino. L'incidente, causato probabilmente dalla 
pioggia battente, è avvenuto all'uscita 
dell’autostrada Torino-Pinerolo. Sul luogo sono 
immediatamente intervenuti i soccorsi: al 
momento risultano feriti in modo lieve, solo tre 
bambni. 


Immigrazione 

Domani nel Casertano 
13 mila alle urne 

Le urne si apriranno alle ore 8 per chiudersi alle 22 
di domenica 2 maggio: circa 13.800 stranieri 
residenti in Terra di Lavoro si recheranno nei 20 
seggi allestiti in altrettanti comuni del Casertano 
per eleggere gli undici rappresentanti del Consiglio 
provinciale degli immigrati. 


TEMPERATURE IN ITALIA 



WKQU.»e 



BOLZANO 

11 

15 


VERONA 

14 

16 

TRIESTE 

14 

15 


VENEZIA 

14 

15 

TORINO 

8 

10 


CUNEO 

11 

12 

GENOVA 

13 

15 


BOLOGNA 

14 

17 

FIRENZE 

14 

16 


PISA 

13 

15 

PERUGIA 

6 

17 


PESCARA 

13 

18 

ROMA 

13 

18 


CAMPOBASSO 

10 

15 

NAPOLI 

13 

18 


POTENZA 

10 

18 

R. CALABRIA 

18 

20 


PALERMO 

15 

17 

CATANIA 

15 

21 


CAGLIARI 

11 

20 


TEMPERATURE NEL MONDO 


Nord: nuvoloso con precipitazioni sparse, anche a ca¬ 
rattere temporalesco. Tendenza, nel corso della giorna¬ 
ta, ad attenuazione dei fenomeni. Centro e Sardegna: 
condizioni di nuvolosità irregolare con precipitazioni 
sparse, in attenuazione. Sud e Sicilia: variabile sulla 
Sicilia; in prevalenza nuvoloso sulle altre zone 


Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino con locali 
rovesci; condizioni di variabilità sulle altre zone. Centro 
e Sardegna: generali condizioni di variabilità con alter¬ 
nanza di schiarite, prevalenti nella mattinata, ed annuvo¬ 
lamenti sulle zone interne. Sud e Sicilia: condizioni di 
cielo parzialmente nuvoloso con residui addensamenti 


LA SITUAZIONE 


Un sistema frontale esteso sulle regioni peninsulari italiane 


AOSTA 

8 

10 

MILANO 

13 

15 

MONDOVÌ 

6 

i° 

IMPERIA 

12 

18 

ANCONA 

14 

17 

L’AQUILA 

9 

13 

BARI 

13 

19 

S. M. DI LEUCA 

15 

18 

MESSINA 

18 

23 

ALGHERO 

15 

18 


HELSINKI 0 11 


OSLO 1 15 


COPENAGHEN 6 13 


MOSCA 8 10 


VARSAVIA 5 16 


LONDRA 8 10 


BONN 9 20 


FRANCOFORTE 12 22 


VIENNA 11 22 


MONACO 9 25 


GINEVRA 9 18 


BELGRADO 15 25 


BARCELLONA 11 18 


ISTANBUL 8 18 

LISBONA 12 18 


ATENE 11 20 

ALGERI 13 22 


MALTA 14 20 



9 20 
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MILANO Volano prestiti e raccolta bancari in marzo. In 
base ai dati diffusi dalla Banca D'Italia, lo scorso mese i 
prestiti erogati dagli istituti di credito, cartina tornasole 
dello stato dell'economia, sono aumentati del 7,5% 
rispetto al +0,9% febbraio 2004. In volata anche la 
raccolta: i depositi, infatti, sono saliti del 2,3% in mar¬ 
zo, a fronte del -8,6% di febbraio. 

Rispetto ad un anno fa, invece, i prestiti hanno 
segnato un incremento più contenuto (+5,8%), men¬ 
tre i depositi sono cresciuti del 3,1%. 

Alla volata dei prestiti in marzo rispetto al mese 
precedente (+7,5%, l'incremento maggiore da settem¬ 
bre 2003) hanno contribuito diversi fattori: in primo 
luogo i titoli che hanno guadagnato il 52,6% contro il 
+8,9% di febbraio. Un apporto determinante, però, è 


arrivato anche dai pronti contro termine che hanno 
dimezzato le perdite, scese dal -49,9% al -21,6% di 
marzo. 

La richiesta di prestiti a lungo termine ha registrato 
lo scorso mese una lieve flessione pur mantenendo un 
segno positivo (da +16,1% di febbraio a +11,3% di 
marzo), mentre per quelli a breve termine c'è stata una 
brusca inversione di tendenza: dopo sei mesi consecuti¬ 
vi di cali più o meno accentuati, infatti, il bilancio è 
tornato positivo facendo segnare un incremento del 
3,2%, risultato che segue il -16,7% di febbraio ed il 
-15% del primo mese dell'anno. 

Sul fronte della raccolta, il +2,3% registrato in mar¬ 
zo è imputabile al boom dei depositi in conto corrente 
saliti del 10,2% contro il -11,6% di febbraio 2004. 



Salviamo la 
scuola 
Costruiamo 
il futuro 

da mercoledì 5 maggio 
il libro in edicola 
con l'Unità a € 3,50 in più 


Benzina, prezzi fuori controllo 

Quotazioni record, mentre l ’inflazione risale anche in Europa 


Luigina Venturelli 


MILANO La corsa al rialzo della 
benzina sembra ormai inarresta¬ 
bile, tanto da trascinare con sè 
Finflazione italiana e quella euro¬ 
pea: anche ieri il prezzo di un li¬ 
tro di carburante ha bruciato 
ogni record storico sfondando 
quota 1,141 euro, l’indice di cre¬ 
scita dei prezzi nei paesi della mo¬ 
neta unica è passato dall’1,7% al 
2%, mentre in Italia si è riconfer¬ 
mato immobile al 2,3%. 

Brutte notizie, dunque, per 
gli automobilisti che si metterran- 
no in viaggio per il fine settimana 
del primo maggio: un pieno, se¬ 
condo l’Intesa dei consumatori, 
costerà loro ben 6 euro in più 
rispetto all’inizio dell’anno, con 
incrementi alla pompa fino al 
10 %. 

«La voce carburante - hanno 
affermato Adoc, Adusbef, Coda- 
cons e Federconsumatori, che sul 
problema hanno indetto per l’il 
maggio un sit in di protesta da¬ 
vanti a Montecitorio - pesa sem¬ 
pre più come un macigno sui red¬ 
diti delle famiglie». 

Per questo sono necessari 
provvedimenti urgenti per salva¬ 
guardare le tasche dei cittadini: 
«immediate misure fiscali per ste¬ 
rilizzare gli aumenti, la concessio¬ 
ne di bonus di almeno 35-40 cen¬ 
tesimi al litro sia sulla benzina 
che sul gasolio, l’istituzione di 
una commissione di inchiesta par¬ 
lamentare per monitorare il setto¬ 
re e colpire le speculazioni e 
l’apertura del mercato anche alla 
grande distribuzione. Una misu¬ 
ra, quest’ultima, che sull’esempio 
francese favorisce la concorrenza 
facendo scendere i prezzi». 

Finora la linea d’intervento 
del governo è stata però impron¬ 
tata all’inerzia più totale: «L’atteg¬ 
giamento dell’esecutivo - ha con¬ 
tinuato l’Intesa - è inaccettabile, 
fa solo promesse e non passa mai 
dalle parole ai fatti». 

L’ultima doccia fredda per le 
speranze degli utenti è arrivata 
proprio dal vice presidente del 



LO SPRINT 


DELLA VERDE 


P&G Infograph 


Fonte: Ministero delle Attività' produttive 


L'andamento del prezzo 
della benzina verde (euro 
al litro - media annua) 



blici, il leader di An si è limitato a 
promettere pressioni sui petrolie¬ 
ri perchè «assumano una politica 
più virtuosa». 

Ma proprio l’Unione Petroli¬ 
fera ha risposto declinando ogni 
responsabilità: «Dall’inizio di que¬ 
st’anno la quotazione internazio¬ 
nale ha subito un’impennata sen¬ 
za precedenti - ha spiegato in una 
nota - toccando 
un record storico 
assoluto: 420 dolla¬ 
ri a tonnellata, con 
un incremento di 
oltre il 43%. A cau¬ 
sa del contestuale 
ripiegamento del¬ 
la moneta euro¬ 
pea, il salto misura¬ 
to in euro risulta 
ancor più cospi¬ 
cuo, portando al 
24% l’incidenza 
del puro costo del¬ 
la materia prima 
sul prezzo al con¬ 
sumo. Quest’au¬ 
mento assoluto di 
9 centesimi, som¬ 
mato alla maggio- 
razione di accisa 
di 1,7 centesimi porta il totale de¬ 
gli aggravi a quasi 11 centesimi. Il 
fenomeno è di ordine internazio¬ 
nale e del tutto al di fuori del 
controllo degli operatori». 

Anche sui mercati internazio¬ 
nali, infatti, i prezzi del petrolio 
sono saliti alle stelle: a Londra le 
valutazioni sul Brent sono schiz¬ 
zate a 35 dollari al barile, raggiun¬ 
gendo il livello massimo mai toc¬ 
cato da cinque anni, ed anche a 
New York il Light Crude ha subi¬ 
to un rialzo dell’1,3%, complici le 
preoccupazioni sulle riserve Usa. 

Quotazioni stellari di cui ha 
risentito l’inflazione media euro¬ 
pea, «trascinata al 2% dall’aumen¬ 
to dei prezzi energetici in Germa¬ 
nia e Belgio». È quanto ha dichia¬ 
rato il portavoce della commissio¬ 
ne europea Gerassimos Thomas, 
ribadendo però che «la crescita 
dell’inflazione ad aprile era previ¬ 
sta e la stima di un tasso annuo 
dell’1,8% rimane sempre valida». 


consiglio, che ieri ha escluso una 
possibile riduzione delle accise, e 
quindi degli introiti fiscali, per far 
scendere il prezzo della benzina: 
«Sarebbe illusorio - ha affermato 
Gianfranco Fini - dire che riducia¬ 
mo il prelievo, perchè avremmo 
il problema di sopperire alle mi¬ 
nori risorse con altre entrate». Ad- 
ducendo il rispetto dei conti pub¬ 


blemi di cassa per sostenere la sua stravagante rifor¬ 
ma fiscale, tentasse di avviare la vendita dei “gioielli 
di famiglia”.» 

«Per quanto ci riguarda, non accettiamo che 
Ansaldo Breda dia rassicurazioni alle istituzioni loca¬ 
li e che poi continuino a susseguirsi notizie relative 
alla cessione dell'azienda. Quando tuona vuol piove¬ 
re e noi provvederemo ad aprire l'ombrello fin dai 
prossimi giorni, dando luogo a mobilitazioni ade¬ 
guate a salvaguardare quello che noi consideriamo 
come un bene nazionale». 

Finmeccanica ha ricevuto una decina di manife¬ 
stazioni di interesse per l'acquisto di Ansaldo Breda 
e delle altre aziende dei trasporti ferroviari. L'analisi 
delle manifestazioni di interesse è affidata agli advi- 
sor Mediobanca e Vitale e associati. Nella lista dei 
pretendenti ci sono Clessidra, Carlyle, Permira, le 
inglesi Cvc e Doughty Hanson, la statunitense Klesh 
e l'olandese Abn Amro. 

Il dossier relativo alla cessione di Ansaldo Breda 
è comunque subordinato al completamento dello 
studio di fattibilità relativo a Finmeccanica2. 


fiom-cgil 

«L’Ansaldo Breda 
non va venduta» 


MILANO «Finmeccanica e il ministro Tremonti van¬ 
no fermati: non si possono accettare gli annunci di 
vendita a mezzo stampa. L'Ansaldo Breda è un pez¬ 
zo pregiato dell'apparato industriale italiano. Non 
condividiamo, neanche un po’, che si possa annun¬ 
ciarne con leggerezza la messa in vendita, parziale o 
totale, ad acquirenti finanziari.» 

Così il segretario nazionale della Fiom-Cgil, Ric- 
cardio Nencini, in una nota dove aggiunge che «per 
parte nostra, vogliamo avere un immediato confron¬ 
to con Finmeccanica, con l'azienda e con il gover¬ 
no.» 

«Non vorrei - aggiunge il dirigente della Fiom - 
che il ministro dell'Economia, che ha evidenti pro- 


La presenza italiana nella distribuzione 

La strategia di Lega Coop: 
nuovi supermercati 
e listini «tagliati» 

Vladimiro Frulletti 


FIRENZE Prezzi tagliati e nuovi supermercati. È questa la strate¬ 
gia delle cooperative di consumo toscane aderenti alla Lega 
delle cooperative per contrastare la crisi economica che sta 
svuotando i portafogli delle famiglie italiane. Un disegno che da 
una parte mira a bloccare la crescita dei prezzi dei prodotti base 
della spesa e che dall’altra punta a contrastare l’espansionismo 
straniero nella grande distribuzione. 

Oramai in Italia i padroni della grande distribuzione alimen¬ 
tare infatti parlano francese e tedesco e le imprese italiane 
stanno cedendo sempre più consistenti fette di mercato. Le 
uniche in grado di resistere paiono proprio le coop. «L’impresa 
italiana in questo settore - spiega Turiddo Campami, presidente 
di Unicoop Firenze, la più grande coop di distribuzione italiana 
ha fatto cilecca. La leadership è di Francia e Germania e questo 
indica che uno dei nodi strategici della nostra economia è in 
mano ad altri. Un problema molto serio. Perché chi ha il cervel- 

lo altrove non si preoccupa mai 
troppo delle conseguenze che le 
sue scelte potranno avere sul ter¬ 
ritorio che le ospita». E non sarà 
mai attento neppure a valorizza¬ 
re i prodotti made in Italy. In 
futuro il rischio concreto è che 
nei supermarket sarà più facile 
trovare il “parmisan” che il no¬ 
stro parmigiano. Da qui la neces¬ 
sità, vitale, per le coop del distret¬ 
to tirrenico (Unicoop Firenze, Coop Toscana Lazio e Coop 
Centro Italia) di non rimanere ferme nei loro capisaldi evitando 
di essere accerchiate dagli stranieri. Per questo sono previsti 
investimenti di oltre 600 milioni di euro per aprire nuovi punti 
vendita in Lazio e in Campania. In particolare a Roma è previ¬ 
sto che i negozi coop quintuplicheremo. 

L’altra scelta che le coop hanno fatto è quella di difendere le 
proprie quote di mercato difendendo il potere d’acquisto dei 
propri clienti (in gran parte anche soci). Da lunedì fino alla fine 
dell’anno nei 367 punti vendita presenti in Toscana, Umbria, 
Lazio, Abruzzo e Campania, ci saranno 150 prodotti a marchio 
coop di uso quotidiano come pane, pasta, olio e detersivi sconta¬ 
ti del 10%. I prezzi di altri 1500, sempre con il logo coop 
rimarranno bloccati e infine ogni 15 giorni ci saranno promo¬ 
zione a rotazione su alimentari freschi come carne, pesce, frutta 
e verdura. In totale ogni famiglia, secondo i calcoli fatti da 
Unicoop, dovrebbe risparmiare almeno 45 euro al mese. Il che 
per le tasche delle coop significherà un minor introito di alme¬ 
no 13 milioni di euro. Del resto la “scusa” per lanciare questa 
promozione è il compleanno (150 candeline) del primo nego¬ 
zio coop. Lo misero in piedi gli operai di Torino (si chiamava 
“magazzino di previdenza”) per resistere alla grave carestia che 
fra il 1853 e il 1854 colpì il Regno Sabaudo. Al governo, allora, 
c’era Camillo Benso conte di Cavour. È vero che oggi di carestia 
in Italia non si può parlare, ma le famiglie, a cui alla fine del 
mese i conti non tornano, sono sempre di più. 


Unicoop Firenze 
lancia un massiccio 
piano di 
investimenti 
per nuove aperture 


L’ex segretario della Camera del lavoro di Milano è oggi responsabile per le politiche europee della Cgil e candidato al Parlamento di Strasburgo nella lista Prodi 

Panzeri, un sindacalista in missione nell’Europa della politica 


Giampiero Rossi 


MILANO Un sindacalista in Europa. Anzi, 
nelle “tre Europe”. Antonio Panzeri, un 
curriculum ricco di incarichi nella Cgil 
culminati con gli 8 anni alla guida della 
Camera del lavoro di Milano, ha trasferito 
sul Vecchio continente la sua esperienza 
sindacale. Da un anno è responsabile per 
le politiche europee della Cgil e, adesso, 
anche candidato per il parlamento di Stra¬ 
sburgo nella lista Prodi. In questi giorni è 
in uscita il suo nuovo libro (Le tre Europe 
dei diritti, Jaca book), dove racconta le 
diverse realtà dell’Unione e analizza le op¬ 
portunità e le difficoltà legate all’allarga¬ 
mento a est, che scatta ufficialmente oggi. 


Panzeri, quali sono le “tre Europe” 
cui lei si riferisce? 

«Da quando la Cgil mi ha affidato l’in¬ 
carico di lavorare sulle politiche per l’Euro¬ 
pa ho girato un po’ e ho cercato di osserva¬ 
re la diverse realtà del continente. Il libro 
contiene infatti una descrizione della situa¬ 
zione e alcune proposte, l’indicazione di 
possibili strade per una corresponsabile 
integrazione europea, come recita il sotto¬ 
titolo. Perché nell’unione convivono mo¬ 
delli diversi: c’è l’Europa dei 15, con strut¬ 
ture politiche e sociali più solide, quella 
dei 10 nuovi membri che è invece più 
fragile, e poi ci sono gli immigrati, i futuri 
cittadini europei, ancora privi di diritti». 
Serve quindi una nuova fase di inte¬ 
grazione? 


«Sì, l’allargamento porta con sé oppor¬ 
tunità e problemi. Occorrerà una rivisita¬ 
zione di molte politiche comunitarie, basti 
pensare a quelle agricole, e l’armonizzazio¬ 
ne dei diversi modelli sociali: quelli dei 
nuovi arrivati dell’est, reduci da politiche 
economiche da salasso attuate proprie per 
rientrare nei parametri Ue, a quelli degli 


Stati con una solidità che arriva da lonta¬ 
no. Un problema, per esempio, è che un 
operaio polacco dovrà aspettare 10 anni 
per guadagnare quanto un collega francese 
o italiano». 

E come si gestisce questo quadro? 

«Dovremo essere in grado di mettere 
in campo politiche che non sfaldino il mo¬ 


dello sociale europeo, che peraltro in que¬ 
sto momento è “aggredito” da quello statu¬ 
nitense e da quello asiatico, che antepongo¬ 
no i doveri ai diritti. Per questo io sosten¬ 
go che l’Europa si trova davanti a un bivio 
decisivo: o accelera nella direzione dell’uni¬ 
ficazione, per esempio varando la Costitu¬ 
zione, o rischia di subire altre politiche. La 
vicenda dellTraq lo dimostra: se l’Europa è 
divisa prevalgono altre scelte. E lo stesso 
vale per i processi di globalizzazione». 
Anche perché sul fronte interno si 
fanno sentire voci che vanno in tut- 
t’altra direzione... 

«Appunto, se l’Europa non si consoli¬ 
da ora si corre il rischio di lasciare il cam¬ 
po a spinte nazionaliste che, tra l’altro, 
non offrono alcuno sbocco a un paese co¬ 


me il nostro. Quindi la matrice europea 
sviluppata in questi anni deve trovare la 
forza di darsi una Costituzione, e occorre 
anche un “partito europeo”, cioè un ceto 
politico che si dedichi all’Europa con gran¬ 
de energia». 

E la sua scelta di candidarsi rientra 
in quest’ottica? Come mai ha scelto 
di staccarsi dal sindacato proprio 
per questa avventura a Strasburgo? 

«Sono un convinto europeista, sono 
affascinato da questa sfida e sento che vale 
la pena provarci, specialmente in una fase 
come questa. Credo che in realtà si tratti di 
un’ideale continuità con la mi esperienza 
sindacale, perché se sarà eletto avrò davan¬ 
ti comunque un’attività concentrata sulla 
difesa dei diritti e della sicurezza sociale». 
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Tutto il Consiglio di amministrazione dell’azienda di Rimini è sotto inchiesta. Le responsabilità degli istituti di credito 


La maga e le banche del crac Giacomelli 

Atteso il rientro dalle Maldive di Gabriella Spada. Le analogie con i trucchi Parmalat 


Sandro Orlando 


MILANO In fondo il padre Antonio ave¬ 
va capito tutto. E cioè che per fare bene 
il commerciante, devi avere prezzi più 
bassi degli altri. La filosofia che aveva 
ispirato il primo negozio Giacomelli, 
aperto a Siila, frazione di Porretta Ter¬ 
me, negli anni ’60, stava tutta qui. Ed 
aveva consentito a questa famiglia emi¬ 
liana di aprire, trent’anni dopo, un se¬ 
condo punto vendita di articoli sportivi 
nel Modenese, raggiungendo i due mi¬ 
liardi di fatturato (in lire). Forse la fami¬ 
glia poteva fermarsi: ma non Emanue¬ 
le, il figlio maggiore. Il quale all’inizio 
degli anni ‘90 bussa alla porta di un’af- 
fermata società di consulenza brescia¬ 
na, la Sisim di Vittorio Fracassi, che ha 
già curato l’espansione di marchi come 
Sergio Tacchini, Jean Luis David e Sam- 
sonite; e si fa prepare un piano di svilup¬ 
po col turbo. Ed è così che nel ’93 i 
Giacomelli inaugurano tre nuovi nego¬ 
zi, portando il loro giro d’affari a 14 
miliardi. L’anno dopo se ne aggiungo¬ 
no altri quattro, con gli incassi più che 
raddoppiati. Nel ’95 - la società diventa 
Spa con 10 miliardi di capitale - vengo¬ 
no aperti altri sette “megastore” che 
spingono il fatturato a 62 miliardi. L’an¬ 
no dopo i punti vendita diventano 30, e 
per la Giacomelli Sport arriva anche il 
debutto all’estero, con l’inaugurazione 
di un negozio in Belgio: e con le vendite 
che sfiorano i 120 miliardi, appare an¬ 
che il primo utile, un miliardo tondo. 

Qualcun’altro si sarebbe anche po¬ 
tuto accontentare: ma non Gabriella 
Spada, la nuora. L’ambiziosa ragioniera 
di Porretta Terme ha assunto infatti la 
direzione generale dell’azienda, fianco a 
fianco dell’amministratore delegato, 
Emanuele, il giovanotto con cui si è 
accasata. Fin qui è la classica storia da 
strapaese, con le famiglie Giacomelli e 
Spada che per suggellare l’unione dei 
loro rampolli creano una società comu¬ 
ne poi spostata nel paradiso fiscale del 
Lussemburgo, la Gm & Gf Sport Inter¬ 
national Sa, che diventa la holding del 
gruppo. 



Gabriella Spada Giacomelli 


l’inchiesta 

Indagati un avvocato 
e un direttore di banca 


MILANO Compaiono anche i nomi di un noto 
avvocato civilista riminese e di un direttore 
di banca di un istituto di credito emiliano - 
con le accuse di calunnia in concorso per la 
falsa denuncia di furto di 3.650 assegni di cui 
1.128 per un importo complessivo di quasi 
140 milioni di euro - nelle pagine del registro 
degli indagati che la Procura della Repubbli¬ 
ca di Rimini ha dedicato ai protagonisti del 
crac del gruppo Giacomelli. 

Lunedì il pm Bertuzzi ascolterà nel carce¬ 
re riminese dei Casetti Emanuele Giacomelli, 
il fondatore dell'impero Antonio Giacomelli, 
il trevigiano Stefano Pozzobon, direttore del 
settore Finanza e Controllo del Gruppo, il 
consulente e consigliere della Giacomelli Vit¬ 
torio Fracassi e il direttore amministrativo 
Domenico Libri. I cinque si trovano in isola¬ 
mento e senza possibilità di colloqui fino al 
momento dell' interrogatorio di garanzia con 
i rispettivi legali. 


Nel ’97 però fanno la loro apparizio¬ 
ne le banche e la Giacomelli si incammi¬ 
na su una strada che la porterà sei anni 
più tardi al crac, e successivamente, al¬ 
l’arresto dell’intero consiglio di ammini¬ 
strazione, padre e figlio inclusi (mentre 
Gabriella è alle Maldive) per le accuse 
di bancarotta fraudolenta, falso in bilan¬ 
cio e truffa. La Compagnia finanziaria, 
una merchant bank milanese presiedu¬ 
ta dal marchese Alberto Laiatta (già pro¬ 
prietario della Finanziaria Centro 
Nord, una scatola vuota che alla fine 
degli anni ’80 viene venduta a Giuseppe 
Gennari e da questo girata a Calisto 
Tanzi, per consentirgli di quotare Par¬ 
malat), riesce ad organizzare nel ’97 
una linea di credito da 17 miliardi a 


favore della Giacomelli alla quale aderi¬ 
scono dieci banche, capitanate dal Me¬ 
diocredito Centrale (Capitalia). I Giaco¬ 
melli potrebbero cercare di assestare la 
loro azienda, che conta già 44 negozi, 
600 dipendenti e un fatturato di 180 
miliardi: e invece no, con i primi debiti 
bancari il gruppo inizia ad avvitarsi in 
una spirale sempre più vertiginosa di 
acquisizioni e nuovi debiti, con l’im¬ 
mancabile corollario di bilanci truccati 
che alla fine risulterà fatale, accomunan¬ 
done il destino a quello della Parmalat. 

L’obiettivo è raddoppiare la rete 
commerciale entro il 2000, fa sapere Ga¬ 
briella che intanto è diventata presiden¬ 
te del gruppo (con il marito nel ruolo di 
vice) e vagheggia un futuro da “Me Do¬ 


nald’s dello sport”, con tanto di Borsa, 
vendite su Internet e una forte espansio¬ 
ne all’estero. Al 2000 la Giacomelli ci 
arriva con risultati anche migliori, 110 
negozi, 441 miliardi di fatturato, 1.500 
dipendenti. Nel frattempo però anche 
l’indebitamento bancario sfiora i 150 
miliardi, mentre i debiti a breve (300 
miliardi) superano di cinque volte il pa¬ 
trimonio netto. A questo punto però 
fermarsi è impossibile, perché sono già 
tre anni che i conti vengono falsati ingi¬ 
gantendo la voce “rimanenze”: il valore 
delle merci in magazzino lievita più di 
dieci volte tra il ’96 e il 2002 (da 40 a 
oltre 450 miliardi) rimpolpando magi¬ 
camente gli asset del gruppo, così da 
consentire ai Giacomelli di chiedere 


nuovi prestiti, comprare negozi (tutti 
in perdita, dall’Estonia al Portogallo), e 
tornare poi in banca per ulteriori affida¬ 
menti, a fronte di ricavi in crescita. 

Il 2001 è l’anno della quotazione in 
Borsa, una scelta obbligata perché i de¬ 
biti superano i 220 miliardi e gli istituti 
di credito stanno per chiudere i rubinet¬ 
ti: dal collocamento il gruppo raccoglie 
quasi 200 miliardi, una liquidità che vie¬ 
ne bruciata in appena sei mesi. Nel feb¬ 
braio 2002 la Abaxbank di Fabio Arpe 
(gruppo Credem) corre in soccorso del¬ 
la famiglia, organizzando con Banca 
Akros (Pop. Milano) l’emissione dì un 
bond da 100 milioni di euro che sarà 
sottoscritto per l’80% da risparmiatori 
italiani. Di questi soldi, circa 150 miliar¬ 
di saranno dilapidati per comprare la 
Longoni Sport, azienda rivale quasi de¬ 
cotta, con 175 miliardi di debiti, di cui 
60 con le banche (quali?); e la regia 
dell’operazione spetta sempre ad un isti¬ 
tuto del Credem, Euromobiliare. 

Davanti a questo affare a perdere, il 
mercato sente odore di bruciato: in po¬ 
chi mesi il titolo Giacomelli brucia in 
Borsa l’80% del suo valore, azzerando 
tutte le risorse incamerate con la quota¬ 
zione. La resa dei conti arriverà solo 
nell’estate 2003, quando davanti alle 
istanze di fallimento avanzate dai credi¬ 
tori, il tribunale di Rimini concede l’am¬ 
ministrazione controllata. La famiglia 
getta la spugna e il nuovo management 
dà incarico alla Kpmg di controllare i 
bilanci. Salteranno fuori tutti i trucchi 
contabili che per anni erano sfuggiti ai 
revisori della Deloitte 8c Touche, per 
coincidenza gli stessi dei bilanci Cirio e 
Parmalat. Il resto è storia di queste ore, 
con l’intero consiglio agli arresti. Quan¬ 
to a Gabriella, latitante, la Guardia di 
finanza ha scoperto che la signora, più 
volte incoronata “imprenditrice dell’an¬ 
no”, gestiva 171 negozi in 9 paesi, 3 
mila dipendenti e oltre 600 miliardi di 
fatturato, grazie ai suggerimenti di una 
maga, che veniva interpellata prima di 
ogni scelta strategica. L’ultimo consulto 
è avvenuto tre giorni prima del blitz 
delle Fiamme Gialle: “Vai in vacanza, 
vai”, è stato il responso. E lei è partita. 


Finmek 

I lavoratori 
tornano in piazza 

Tornano in piazza i lavoratori della Finmek 
Solutions dell'Aquila. Lo hanno annunciato le Rsu 
aziendali nel denunciare la situazionea dello 
stabilimento dove, su 550 maestranze riassunte, 
solo una novantina sono al lavoro. Tutti gli altri 
sono in cig ed il rischio concreto è di perdere 
anche la commessa Enel per la realizzazione di 
900mila piastre per i contatori polifase. 


Fac di Gissi 

Da gennaio 
senza stipendio 

Sono ormai allo stremo 30 operai della Fac di 
Gissi, azienda che produce cavi telefonici. Posti in 
cig straordinaria all'inizio dell'anno, i dipendenti 
aspettano ancora che il Ministero del lavoro 
approvi la procedura e disponga la liquidazione 
delle somme e, nel frattempo, sono senza 
stipendio dallo scorso mese di gennaio. 


Porto di Genova 

Aumentano le merci 
calano i passeggeri 

Nel primo trimestre del 2004 le principali voci 
merceologiche del porto di Genova presentano un 
saldo positivo rispetto allo stesso periodo del 2003. 
In particolare il traffico contenitori è di 393.953 
teu (+5,6%). Il traffico passeggeri è calato del 
-9,1%, mentre le navi arrivate sono state 1.752 con 
un incremento del 2,2%. 


Baldini Castoldi Dalai 

Raddoppiato l’utile 
nel bilancio 2003 

L'assemblea dei soci di Baldini Castoldi Dalai 
editore ha approvato il bilancio di esercizio 2003 
che comporta una crescita del fatturato del 
24,60% e il raddoppio dell'utile dopo le tasse. 
L’assemblea ha deliberato anche il rinnovo del 
Cda che rimane invariato. 


Dopo l’annuncio del patto a tre, gli altri azionisti studiano le contromosse 

Bnl senza dividendo 
ma ora c’è Della Valle 



Luigi 

Abete 


ROMA Continua il confronto fra i princi¬ 
pali azionisti di Bnl. Gli immobiliaristi 
dell’istituto sono passati all'attacco all'in¬ 
domani della blindatura del capitale del¬ 
la banca romana da parte di Bbva, Gene¬ 
rali e Della Valle. E trapela all'orizzonte 
la possibilità di 
dare vita a un pat¬ 
to di consultazio¬ 
ne alternativo. Il 
tutto mentre Lui¬ 
gi Abete, presi¬ 
dente dell'istituto 
di Via Veneto ten¬ 
ta di gettare ac¬ 
qua sul fuoco: 
«Non c'è limite ai 
patti, se le perso¬ 
ne si parlano e si 
consultano non 
c'è problema», ha dichiarato. 

Dunque, il giorno dopo l'annuncio 
del patto di sindacato a tre che blocca il 
28,4% dell'istituto guidato da Luigi Abe¬ 
te, i grandi esclusi, Danilo Coppola in 
testa (che controlla il 4,99%), sembrano 


pensare a una contromossa. «Un patto 
di consultazione dei soci al di fuori del 
patto di sindacato appena siglato dagli 
azionisti forti di Bnl è senz'altro possibi¬ 
le, anche perchè potranno entrare nuovi 
soci», ha annunciato lo stesso Coppola a 
margine dell'Assemblea di ieri della Ban¬ 
ca Nazionale del Lavoro. Al suo fianco 
potrebbe schierarsi Giuseppe Statuto 
che, attualmente in possesso del 2,05%, 
ha fatto sapere di avere intenzione di 
salire nell'azionariato della banca «fino 
al limite consentito», ovvero al 5% (an¬ 
nuncio salutato da Abete con un serafi¬ 
co «complimenti, vuol dire che crede 
nella banca»). 

Sulla governance, ha aggiunto Statu¬ 
to, «i giochi di fatto sono aperti, fra un 
anno scade il cda». Ma l'imprenditore 
campano ha assicurato comunque di 
aver accolto «tranquillamente» la noti¬ 
zia del nuovo accordo tra gli Spagnoli, 
Trieste e il patron della Tod's, rilevando 
che d'altra parte quelli erano gli azioni¬ 
sti con «maggiore comunanza». Il consi¬ 
glio «scade fra un anno, ha aggiunto, 


forzare ora non vale la pena. In 12 mesi 
nel mondo della finanza può cambiare 
tutto». Tra gli altri azionisti di peso, pro¬ 
prio ieri Stefano Ricucci, dopo aver an¬ 
nunciato di essere salito al 5% (4,99% 
per l'esattezza, in base quanto risulta a 
libro soci), ha confermato comunque il 
proprio appoggio ad Abete e al manage¬ 
ment di Bnl. Mentre Francesco Gaetano 
Caltagirone, che ha detto di avere 
11,99%, ha precisato ieri di non conosce¬ 
re i particolari per poter fare i commen¬ 
ti e di voler capire. 

Fatto sta che se davvero i soci rima¬ 
sti fuori dal patto a tre dovessero decide¬ 
re di unire le forze, così come fatto trape¬ 
lare da Coppola, potrebbero già contare 
su un capitale di circa il 23% (Coppola e 
Ricucci hanno il 4,99%, Mps il 4,45%, 
Popolare Vicentina il 3,62%, Statuto il 
2,05% e Caltagirone 11,99%). Se poi ol¬ 
tre a Statuto, che ha già annunciato di 
voler salire fino al limite consentito, an¬ 
che Caltagirone dovesse decidere di ra¬ 
strellare altre azioni Bnl fino a un 5%, il 
patto di consultazione alternativo po¬ 
trebbe riuscire a controllare circa il 
28%. Una quota sostanzialmente analo¬ 
ga a quella appena confluita negli accor¬ 
di tra Bbva, Generali e Della Valle. L'as¬ 
semblea di ieri ha, tra l'altro, dato il via 
libera al bilancio 2003, a un aumento di 
capitale gratuito, alla fusione in Bnl di 
Coopercredito, e alla modifica dello sta¬ 
tuto della banca per introdurre la possi¬ 
bilità di nominare un amministratore 
delegato anche in presenza di un diretto¬ 
re generale. 


Il presidente: non mi devo difendere da nulla. Difficile vendere Mediobanca 

Capitalia: scontro tra 
Geronzi e Fondazione 


Bianca Di Giovanni 



Cesare 

Geronzi 


ROMA Un’assemblea in trincea per il 
presidente di Capitalia Cesare Geronzi. 
Ha dovuto prima rintuzzare gli attacchi 
della Fondazione 
Cassa di Rispar¬ 
mio di Roma, 
che ha votato 
contro il bilan¬ 
cio. Poi ha repli¬ 
cato con fervore 
alle accuse di chi 
lo vede troppo vi- 
cinio a Sergio 
Cragnotti, non¬ 
ché troppo espo¬ 
sto nei carck Ci¬ 
rio e Parmalat. 
Ma il patron del gruppo romano si di¬ 
fende attaccando: come è nel suo stile. 
Così si è esibito in una vera requisitoria, 
sulla falsariga del discorso fatto qualche 
mese fa nell’audizione parlamentare te¬ 
nuta davanti alla commissione d’indagi¬ 


ne sul risparmio. 

Alla Fondazione, azionista con il 
7%, ma non più nel patto di sindacato e 
da tempo in aperta rottura con il mana¬ 
gement di Via Minghetti, il presidente 
rimprovera lo «scarso senso di responsa¬ 
bilità» dimostrato con il suo voto con¬ 
trario. Un «No» pesato per il 6% nell' 
immediato sui titoli della banca (nelle 
attese che l'ente possa cedere ulteriori 
quote) e non giustificato, secondo Ge¬ 
ronzi, visto che le sofferenze lamentate 
dall'ente capitolino si sono ridotte nel 
2003 rispetto ai conti del passato, appro¬ 
vati dalla stessa Fondazione. Anche 
l'amministratore delegato di Capitalia 
su questo replica in modo netto a Em- 
manuele Emanuele, presidente dell'en¬ 
te. Se avesse avuto meno fretta di vende¬ 
re non avrebbe dovuto svalutare un tito¬ 
lo che ora vale il 40% in più rispetto alla 
cessione operata. 

Davanti agli azionisti Geronzi sfo¬ 
dera tutte le armi, dall'ironia ai toni 
aspri, per sottolineare che «non mi de¬ 
vo difendere da nulla, la mia relazione 


agli azionisti non è un'autodifesa, ma 
una corretta informazione agli azioni¬ 
sti». Ai soci intervenuti nell'assemblea 
di bilancio per chiedere notizie sui 
crack Cirio e Parmalat e su eventuali 
responsabilità dell'istituto capitolino ri¬ 
sponde che «l'assioma Banca di Ro- 
ma-Capitalia-Geronzi è giornalistico» 
capisco la necessità di sintetizzare la rap¬ 
presentanza della banca, spiega, ma 
non «c'è nessuno che decide tutto da 
solo». La stessa tesi sostenuta in Parla¬ 
mento: la banca valuta attraverso i suoi 
organi di vertice. Non ci sono amicizie, 
né pranzi o cene «Carbonare». A chi gli 
chiede delle amicizie con Cragnotti il 
presidente replica: «La vita che ho con¬ 
dotto fa sì che io non abbia amici, il 
ruolo del banchiere impedisce di avere 
amici». Nessuna relazione speciale con 
l’ex patron della Lazio, dunque. Ma un 
amico, almeno, Geronzi sicuramente ce 
l’ha nel panorama bancario: Antonio 
Fazio. Non è un caso che la sua difesa a 
oltranza è tutta per il sistema bancario. 
«È molto più forte di cinque anni fa». 
Come dire: Fazio ha lavorato bene.Per 
il futuro di Capitalia, il vertice si augura 
un dividendo maggiore nel 2004 (nel 
2003 è stato di 0,02 euro) e conferma 
gli obiettivi fissati nel piano industriale. 
Quanto alla decisione di rimborsare i 
bond andati in default, per Geronzi 
non è un’ammissione di responsabilità. 
«Siamo responsabili verso i clienti, ma 
non di quanto accaduto», spiega. Anzi, 
«per le spese sostenute ci rivarremo ver¬ 
so Parmalat, Giacomelli e Cirio». 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 

9.00 -13.00 
14.00 -18.00 

solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
06/69548238-011/6665258 


I Deputati e i Senatori Ds di Bolo¬ 
gna Daria Bonfietti, Franco Chiuso¬ 
li, Alfiero Grandi, Giovanna Gri- 
gnaffini, Franco Grillini, Giancarlo 
Pasquini, Sergio Sabattini, Walter 
Vitali, Mauro Zani, Katia Zanotti 
esprimono profondo cordoglio per 
la scomparsa di 

ENZO BENTINI 

e ne ricordano il fondamentale con¬ 
tributo e l’impegno generosamente 
profuso per tutto il movimento coo¬ 
perativo. 

II Consiglio di Amministrazione, il 
Presidente, il Segretario Generale, i 
Dirigenti ed i soci di CAMST espri¬ 
mono ai familiari il loro cordoglio 
per la scomparsa di 

ENZO BENTINI 

ricordandone l’impegno civile, du¬ 
rante la Resistenza e come Coopera¬ 
tore. 


Il Consorzio Cooperative Costruzio¬ 
ni rende omaggio alla memoria di 

ENZO BENTINI 

al quale deve parte dei suoi successi 
per l’opera intensa da lui svolta da 
cooperatore negli anni 70. 

Bologna, 1 maggio 2004 

È deceduta la compagna 

GINA TEMPORALI Ved. STABILINI 
(88 anni) 

Il funerale in forma civile si terrà 
domenica 2 maggio ore 11,00 cimi¬ 
tero Lambrate - Milano - Sala multi- 
funzioni. Il suo desiderio «Almeno 
una bandiera rossa». 


Nyranne, Benny, Ivan e Davide, ab¬ 
bracciano Giordana e Dario con af¬ 
fetto e ricordano 

ANTONIO FERRECCHIA 

un caro amico di grande cultura e 
appassionato protagonista delle lot¬ 
te all’Alemagna e Italtal. 


Con immenso dolore diamo l’ad¬ 
dio a 

MARIA GIUDITTA NANCI 

collega amatisima, con cui abbiamo 
vissuto anni di comuni passioni, 
professionali e umane. La ricordia¬ 
mo per le sue capacità per il modo 
discreto e coraggioso con cui ha vis¬ 
suto la sua vita e la sua dolorosa 
malattia. 

La Direzione, la Redazione, la Segre¬ 
teria, l’Amministrazione dell’Agen¬ 
zia di stampa DIRE. 


Il presidente Gavino Angius, le sena¬ 
trici e i senatori del Gruppo 
Ds-l’Ulivo si associano al dolore del¬ 
la famiglia per la scomparsa di 

GIUDITTA NANCI 

per molti anni giornalista parlamen¬ 
tare al Senato. 

Roma, 1 ° maggio 2004 


Stefano, Ilaria, Maurizio, Federica, Ne¬ 
do, Gloria e Maria dell’Ufficio Stampa 
del gruppo DsTUlivo del Senato, pro¬ 
fondamente colpiti e addolorati, parte¬ 
cipano al lutto della famiglia per l’im¬ 
matura scomparsa della cara 

GIUDITTA NANCI 

Roma, 1 maggio 2004 

Eri una donna gentile, mite, dolce. 
Eri una giornalista attenta, raffina¬ 
ta, accurata. Eri un’amica leale e de¬ 
licata. Ciao 

GIUDITTA 

Senza di te sarò molto più sola nel 
mio lavoro. Ma il tuo ricordo non mi 
abbandonerà. Bianca Di Giovanni. 
Roma, 30 aprile 2004 

Cara 

GIUDITTA 

ti salutiamo addolorati e ci stringia¬ 
mo a quanti ti vogliono bene. Atti¬ 
lia, Elisabetta, Fernanda, Piero, 
Teo. 


A sei anni dalla scomparsa di 

RENZO REM0RINI 

la famiglia lo ricorda con crescente 
affetto. 

Pontedera, 2 maggio 2004 

I ricordi non colmano il vuoto, ma 
aiutano ad affrontarlo. Oggi 1° Mag¬ 
gio i compagni delle Sezioni e della 
Federazione Castelli Romani dei Ds 
ricordano 

VITTORIO 0R0CCINI 
GIANNI PASSA 
MARCELLO GATTANELLI 

Albano Laziale, 1 maggio 2004 

29-04-1982 29-04-2004 

MARIO MONTI 

Mario sei sempre nei nostri cuori. 
Leda, Ester, William, Gabriele, Bar¬ 
bara, Michel e Chiara. 

Carteria di Sesto, 1 maggio 2004 


28-2-1912 7-11-1994 

CATERINA CARBONI 
6-12-1913 27-4-2003 

ADELMO BELETTI 

I figli a ricordo. 

Bologna, 1 maggio 2004 

II Gruppo Donne per la difesa della 
società civile ricorda con affetto 

Prof. MARIA FERRERÒ 


I compagni Unione Ds Sansalvario 
Cavoretto Borgo Po ricordano 

Prof. MARIA FERRERÒ 


Rimarrai in noi 

MARIA FERRERÒ 

A ciascuno hai regalato un pezzo di 
te. I professori dell’ex Istituto Vallet¬ 
ta 

Torino, 30 aprile 2004 
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1 CAMBI 1 

1 euro 

1,1947 dollari 

+0,012 

1 euro 

131,8700 yen 

+1,010 

1 euro 

0,6737 sterline 

+0,002 

1 euro 

1,5511 fra. svi. 

+0,006 

1 euro 

7,4412 cor. danese 

+0,001 

1 euro 

32,5430 cor. ceca 

-0,162 

1 euro 

15,6466 cor, estone 

+0,000 

1 euro 

8,2210 cor. norvegese 

+0,050 

1 euro 

9,1483 cor. svedese 

+0,030 

1 euro 

1,6577 dol. australiano 

+0,005 

1 euro 

1,6383 dol. canadese 

+0,014 

1 euro 1,9153 dol. neozelandese 

-0,004 

1 euro 

251,1500 fior, ungherese 

-2,620 

1 euro 

0,5865 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

238,6300 tallero sloveno 

+0,080 

1 euro 

4,8108 zloty poi. 

+0,024 


BOT 1 

Bot a 3 mesi 

99,76 

1,80 

Bot a 6 mesi 

99,10 

1,73 

Bot a 12 mesi 

98,00 

1,89 


Borsa 

Chiusura limata, con in Na- 
sdaq in calo e Dow Joner sta¬ 
bile, anche per la Borsa di 
Milano, meno cedente ri¬ 
spetto agli altri mercati eu¬ 
ropei. Mibtel che ha ceduto 
una frazione dello 0,23%, 
Mib30 che ha chiuso a 
-0,29%, Numtel più pesante, 
in coda al Nasdaq (-1,32%). 
Il dato della fiducia dei con¬ 
sumatori dell'Università del 
Michigan, di poco migliore 
rispetto alle attese, non ha 
influenzato positivamente i 
mercati americani, e gli eu¬ 
ropei, che già erano impo¬ 
stati al ribasso, hanno segui¬ 
to. E anche il dato del Pmi 
di Chicago in aprile non ha 
avuto un impatto positivo, 
nonostante anch'esso fosse 
migliore delle aspettative de¬ 
gli analisti. Fib giugno che 
ha chiuso la seduta scambia¬ 
to a 27.645. 


I conti della Cir sono in miglioramento nel primo trimestre del 2004. Nuovi investimenti programmati nel settore dell’energia 


De Benedetti è felice, ma non svela i piani di Repubblica 


MILANO II gruppo Cir crescerà ancora in forza 
dei 2 miliardi di investimenti tra il 2003 e il 
2007, «la metà dei quali già fatti o impegnati». 
Carlo De Benedetti, presidente della società, e 
il figlio Rodolfo, amministratore delegato, han¬ 
no espresso il loro ottimismo davanti agli azio¬ 
nisti, convocati all'Unione Industriale di Tori¬ 
no. Segnali positivi vengono dai risultati del 
primo trimestre. Grazie ai positivi risultati dei 
gruppi Espresso, Energia e Sogefi, la Cir ha 
realizzato un fatturato consolidato di 754,4 mi¬ 
lioni di euro (+11,1% rispetto all'analogo perio¬ 
do del 2003), mentre l'utile netto consolidato è 
stato di 16,4 milioni di euro. Un dato, quest'ul¬ 
timo, non confrontabile in termini omogenei 
con il risultato del primo trimestre 2003 (16,5 
milioni di euro) che aveva beneficiato di una 
plusvalenza di circa 13 milioni di euro per la 
cessione di due immobili di proprietà Cir. 

«Operiamo in settori - ha osservato Carlo 
De Benedetti durante l'assemblea - nei quali 
possiamo tranquillamente rimanere nei prossi¬ 
mi anni. Registriamo buoni risultati e il grup- 



Carlo De Benedetti 


po ha capacità, risorse sia umane sia finanzia¬ 
rie, il tipo di business per crescere in settori sia 
pure di nicchia. Sono molto soddisfatto». Va 
bene anche l’editoria, ma De Benedetti ha det¬ 
to di non voler svelare i piani di Repubblica Gli 
azionisti hanno approvato il bilancio 2003, 
chiuso con un utile netto di 62,8 milioni di 
euro (-7,8% rispetto al 2002) e la distribuzione 
di un dividendo di 0,046 euro per azione 
(0,0413 nel 2002), in pagamento dal 13 mag¬ 
gio. Sale da 11 a 13 il numero dei consiglieri di 
amministrazione con l'ingresso di due indipen¬ 
denti, Gianpio Bracchi, professore del Politec¬ 
nico di Milano e vicepresidente di Banca Inte¬ 
sa, e Guido Tabellini, professore di Economia 
alla Bocconi. Il gruppo Cir ha deliberato l'anno 
scorso un piano di investimenti quinquennale 
nel settore energia, attraverso la controllata 
Energia, per oltre 2 miliardi. In particolare so¬ 
no stati già investiti 400 milioni per le centrali 
di Termoli, due terzi dei quali ricorrendo a 
finanziamenti esterni, e altri 260 milioni per 
Tirreno Power, su un totale di 900 milioni. 


Astaldi, nel 2004 un miliardo di fatturato 

MILANO L'assemblea di Astaldi ha approvato il 
bilancio dell'esercizio 2003 e preso visione del bilancio 
consolidato 2003, che presenta notevoli incrementi sia 
per il valore complessivo della produzione che per i 
margini di redditività. 

L'amministratore delegato Vittorio Di Paola ha 
sottolineato l'andamento crescente dei ricavi anche 
nei primi mesi del 2004 che consentono di confermare 
l'obiettivo di raggiungere, nell'esercizio in corso, 
l'importante soglia di un miliardo di euro di 
fatturato. L'assemblea degli azionisti ha inoltre 
approvato la proposta di 

distribuzione di un dividendo pari a 0,065 euro per 
azione per complessivi circa 6,3 milioni di euro, 

Il bilancio 2003 approvato dall'assemblea presenta 
un valore della produzione consolidato pari a circa 
923 milioni di euro, con un incremento del 13% 
rispetto agli 817 milioni di euro del 2002. 


AZIONI 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


□ 


m 


H 


□ 


B 


A.S. ROMA 

3077 

1,59 

1,56 

-0,13 

-0,56 

329 

1,00 

1,78 


82,63 

ACEA 

11352 

5,86 

5,88 

-0,05 

13,71 

84 

5,16 

6,07 

0,1800 

1248,61 

ACEGAS-APS 

11685 

6,04 

5,98 

-1,87 

15,79 

35 

5,11 

6,26 

0,1500 

214,71 

ACQ MARCIA 

521 

0,27 

0,27 


4,79 

41 

0,25 

0,27 

0,0207 

103,98 

ACQ NICOLAY 

4792 

2,48 

2,48 

-1,20 

10,00 

2 

2,19 

2,69 

0,0880 

33,21 

ACQ POTABILI 

40797 

21,07 

21,00 

-1,27 

12,07 

0 

17,96 

21,94 

0,1100 

171,77 

ACSM 

3710 

1,92 

1,92 

-0,78 

16,55 

58 

1,63 

2,04 

0,0500 

71,84 

ACTELIOS 

13105 

6,77 

6,70 

-1,46 

1,61 

12 

6,59 

7,09 


138,07 

ADF 

20939 

10,81 

10,79 

-0,83 

-3,58 

3 

10,60 

11,93 

0,0400 

97,70 

AEDES 

6767 

3,50 

3,50 

0,49 

4,89 

313 

3,33 

3,90 

0,1100 

349,27 

AEM 

2922 

1,51 

1,52 

0,26 

0,67 

2739 

1,46 

1,60 

0,0420 

2716,27 

AEM TO W08 

464 

0,24 

0,26 

-1,07 

-4,08 

216 

0,24 

0,29 



AEM TORINO 

2564 

1,32 

1,34 

-0,37 

2,56 

914 

1,28 

1,46 

0,0360 

611,77 

ALERION 

978 

0,51 

0,51 

-0,20 

-7,81 

267 

0,44 

0,57 

0,0258 

202,18 

ALITALIA 

464 

0,24 

0,24 

0,17 

-9,55 

14808 

0,23 

0,27 

0,0413 

928,46 

ALLEANZA 

17864 

9,23 

9,23 

-0,40 

5,00 

2826 

8,79 

9,80 

0,1900 

7808,35 

AMGA 

2329 

1,20 

1,21 

-0,33 

19,35 

170 

1,00 

1,22 

0,0170 

418,68 

AMPLIFON 

49840 

25,74 

25,74 

-0,46 

10,57 

21 

21,64 

27,03 

0,1500 

506,55 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3780 

1,95 

1,97 

1,34 

11,67 

223 

1,75 

1,99 

0,0600 

1435,83 

ASTALDI 

5937 

3,07 

3,06 

0,79 

19,58 

52 

2,50 

3,17 

0,0500 

301,77 

AUTO TOMI 

24273 

12,54 

12,66 

1,69 

8,28 

1985 

10,74 

12,69 

0,3500 

1103,17 

AUTOGRILL 

23063 

11,91 

11,90 

-0,63 

4,83 

1485 

10,68 

12,48 

0,0413 

3030,16 

AUTOSTRADE 

29857 

15,42 

15,40 

0,54 

10,40 

1777 

13,47 

15,55 


8815,79 

B ANTONVENETA 

30843 

15,93 

16,00 

0,50 

7,58 

652 

14,13 

16,08 

0,6000 

4591,75 

B BILBAO 

21977 

11,35 

11,35 


3,85 

0 

10,41 

11,48 

0,1140 36272,92 

B CARIGE 

6188 

3,20 

3,21 

-0,47 

13,94 

422 

2,81 

3,30 

0,0723 

3067,83 

B CARIGE R 

6833 

3,53 

3,52 

-1,68 

7,49 

5 

3,28 

3,62 

0,0923 

541,45 

B DESIO-BR 

7672 

3,96 

3,97 

0,40 

16,56 

91 

3,40 

4,17 

0,0750 

463,55 

B DESIO-BR R 

6254 

3,23 

3,24 

-0,19 

23,38 

13 

2,60 

3,29 

0,0900 

42,64 

B FIDEURAM 

9271 

4,79 

4,76 

-1,16 

0,78 

4154 

4,43 

5,32 

0,1600 

4693,63 

B FINNAT 

867 

0,45 

0,45 

-0,96 

-5,69 

262 

0,43 

0,49 

0,0060 

162,46 

B INTERM W04 

60 

0,03 

0,03 

-6,06 

-61,25 

1 

0,03 

0,08 



B INTERMOBIL 

10553 

5,45 

5,45 

-0,22 

-4,18 

226 

5,15 

5,72 

0,1500 

820,53 

B INTESA 

5362 

2,77 

2,76 

-1,18 

-11,42 

21496 

2,67 

3,21 

0,0490 16380,59 

B INTESA R 

4049 

2,09 

2,09 

-0,76 

-7,75 

1447 

2,01 

2,39 

0,0600 

1949,84 

B LOMBAR W04 

27 

0,01 

0,01 


-31,71 

71 

0,01 

0,02 



BLOMBARDA 

19959 

10,31 

10,36 

0,88 

2,21 

103 

10,09 

10,76 

0,3000 

3271,72 

B PROFILO 

3654 

1,89 

1,89 

-0,32 

-3,87 

72 

1,78 

2,14 

0,0563 

232,20 

B SANTANDER 

17291 

8,93 

8,96 

-1,05 

-5,54 

1 

8,39 

9,68 

0,0704 42581,84 

B SARDEGNA R 

24546 

12,68 

12,67 

-0,21 

-8,30 

9 

11,76 

14,03 

0,5000 

83,67 

BANCA IFIS 

17421 

9,00 

8,99 

0,39 

-12,16 

1 

8,76 

10,24 

0,1000 

192,99 

BASICNET 

1232 

0,64 

0,63 

0,90 

-7,54 

14 

0,59 

0,70 

0,0930 

18,69 

BASTOGI 

282 

0,15 

0,15 

-0,20 

-6,66 

239 

0,13 

0,16 


98,55 

BAYER 

43760 

22,60 

22,71 

-0,57 

-4,36 

28 

19,27 

25,56 

0,5000 


BEGHELLI 

1127 

0,58 

0,58 

1,48 

5,59 

367 

0,50 

0,64 

0,0258 

116,40 

BENETTON 

19026 

9,83 

9,79 

-0,41 

8,25 

1078 

8,35 

10,28 

0,3500 

1784,00 

BENI STABILI 

1183 

0,61 

0,61 

0,69 

17,64 

1703 

0,52 

0,66 

0,0100 

1039,82 

BIESSE 

3964 

2,05 

2,05 

0,59 

-7,33 

28 

1,83 

2,29 

0,0900 

56,07 

BIPIELLE INV 

3234 

1,67 

1,67 


19,72 

34 

1,30 

2,50 

0,1000 

1701,31 

BNL 

3636 

1,88 

1,87 

-3,82 

-2,49 

49707 

1,76 

2,22 

0,0801 

4111,37 

BNLRNC 

3294 

1,70 

1,68 

-3,66 

-0,06 

284 

1,56 

1,82 

0,0415 

39,46 

BOERO 

25752 

13,30 

13,30 


-3,34 

0 

11,91 

13,88 

0,2500 

57,73 

BON FERRARESI 

29729 

15,35 

15,38 

1,42 

17,03 

4 

13,01 

15,43 

0,1100 

86,37 

BPL-RTBN W 

2366 

1,22 

1,28 

11,99 

28,29 

3 

0,93 

1,76 



BPU W 99/04 

9 

0,00 

0,00 

-18,37 

-67,16 

149 

0,00 

0,02 



BREMBO 

11604 

5,99 

5,95 

-0,05 

-1,63 

54 

5,68 

6,27 

0,1300 

418,55 

BRIOSCHI 

532 

0,27 

0,28 

-0,22 

7,01 

337 

0,23 

0,28 

0,0038 

132,46 

BRIOSCHI W 

52 

0,03 

0,03 

-3,64 

-3,58 

270 

0,02 

0,03 



BULGARI 

15322 

7,91 

7,93 

-0,54 

6,86 

603 

6,39 

8,27 

0,0740 

2344,62 

BURANI F.G. 

14874 

7,68 

7,71 

0,65 

-1,63 

4 

7,47 

8,01 

0,0650 

215,10 

BUZZI UNIC R 

14013 

7,24 

7,18 

-1,64 

19,42 

225 

5,85 

7,37 

0,2740 

291,46 

BUZZI UNICEM 

21582 

11,15 

11,10 

-0,72 

19,79 

626 

8,85 

11,30 

0,2500 

1461,60 

CLATTE TO 

7439 

3,84 

3,81 

-1,14 

8,87 

13 

3,53 

7,27 

0,0300 

38,42 

CALTAG EDIT 

12375 

6,39 

6,39 

0,14 

-5,77 

98 

6,16 

6,79 

0,2000 

798,88 

CALTAGIRON R 

10069 

5,20 

5,20 


-2,51 

0 

4,88 

5,38 

0,0700 

4,73 

CALTAGIRONE 

10030 

5,18 

5,20 


0,19 

0 

4,82 

5,32 

0,0500 

560,94 

CAMFIN 

3574 

1,85 

1,84 

-0,59 

-5,91 

27 

1,79 

2,08 

0,0520 

377,65 

CAMFIN W06 

331 

0,17 

0,17 

2,78 

-21,11 

22 

0,17 

0,23 



CAMPARI 

75127 

38,80 

38,81 

-0,23 

1,04 

65 

35,53 

39,60 

0,8800 

1126,75 

CAPITALIA 

4417 

2,28 

2,31 

-1,87 

-4,12 

48662 

1,96 

2,63 

0,0500 

5034,17 

CARRARO 

5650 

2,92 

2,93 

-0,64 

18,47 

51 

2,46 

3,02 

0,1540 

122,56 

CATTOLICA AS 

65504 

33,83 

33,80 

-0,21 

13,71 

59 

29,75 

35,16 

1,0200 

1603,25 

CEMBRE 

4647 

2,40 

2,40 

0,42 

-5,77 

3 

2,24 

2,55 

0,0800 

40,80 

CEMENTIR 

5298 

2,74 

2,72 

0,04 

7,50 

330 

2,42 

2,74 

0,0600 

435,35 

CENTENARZIN 

1091 

0,56 

0,56 

5,23 

-29,59 

4 

0,52 

0,80 

0,0361 

8,03 

CIR 

3106 

1,60 

1,62 

0,37 

7,43 

4965 

1,44 

1,69 

0,0413 

1236,08 

CLASS EDITORI 

3749 

1,94 

1,94 

1,04 

-16,48 

197 

1,85 

2,46 

0,0220 

178,69 

COFIDE 

1194 

0,62 

0,62 

0,80 

7,63 

687 

0,52 

0,64 

0,0100 

443,46 

CR ARTIGIANO 

5919 

3,06 

3,06 

0,36 

-4,53 

11 

3,04 

3,23 

0,1093 

405,11 

CR BERGAMASCO 

34036 

17,58 

17,58 

0,01 

2,00 

7 

16,77 

17,90 

0,7000 

1085,03 

CR FIRENZE 

2813 

1,45 

1,45 


2,76 

427 

1,41 

1,50 

0,0520 

1581,53 

CR VALTELLINESE 

15328 

7,92 

7,87 

-0,88 

-6,84 

98 

7,92 

8,94 

0,4000 

464,48 

CREDEM 

11592 

5,99 

5,97 

-1,31 

3,14 

130 

5,50 

6,14 

0,2000 

1642,54 

CREMONINI 

3129 

1,62 

1,61 

-0,19 

6,04 

156 

1,21 

1,67 

0,0206 

229,18 

CRESPI 

1218 

0,63 

0,63 

0,76 

-5,27 

40 

0,60 

0,68 

0,0350 

37,75 

CSP 

2660 

1,37 

1,38 

-0,43 

5,37 

7 

1,11 

1,48 

0,0500 

33,66 

CUCIRINI 

1927 

1,00 

1,00 


0,73 

0 

0,90 

1,18 

0,0516 

11,94 

DANIELI 

6632 

3,42 

3,43 

0,12 

3,38 

29 

2,62 

3,47 

0,0300 

140,01 

DANIELI RNC 

3489 

1,80 

1,81 

0,84 

-0,88 

186 

1,60 

1,93 

0,0516 

72,85 

DE FERRARI 

11927 

6,16 

6,16 

1,02 

-0,65 

1 

5,96 

6,89 

0,1160 

137,84 

DE FERRARI R 

7939 

4,10 

4,10 


13,57 

3 

3,22 

4,10 

0,1210 

61,76 

DE'LONGHI 

5642 

2,91 

2,90 

-0,14 

-12,07 

138 

2,60 

3,40 

0,0600 

435,64 

DUCATI 

2548 

1,32 

1,31 

-0,08 

-4,01 

123 

1,28 

1,41 


208,59 

EDISON 

2645 

1,37 

1,37 

0,81 

-7,95 

2553 

1,33 

1,67 


5636,50 

EDISON R 

2471 

1,28 

1,28 

1,43 

-3,77 

10 

1,24 

1,40 


141,12 

EDISON W07 

858 

0,44 

0,44 

0,98 

-22,83 

462 

0,44 

0,68 



EMAK 

7342 

3,79 

3,82 

0,45 

18,43 

4 

3,16 

3,79 

0,1400 

104,86 

ENEL 

12857 

6,64 

6,65 

0,12 

22,04 

14972 

5,44 

6,87 

0,3600 40258,82 

ENERTAD 

7120 

3,68 

3,70 

0,30 

-15,10 

8 

3,52 

4,33 

0,0207 

230,25 

ENI 

32696 

16,89 

16,95 

-0,04 

10,62 

13712 

14,71 

17,39 

0,7500 67593,59 

EPLANET W04 

91 

0,05 

0,05 

-1,05 

-65,31 

79 

0,04 

0,14 



ERG 

9069 

4,68 

4,69 

1,87 

8,80 

370 

4,13 

4,80 

0,2000 

757,79 

ERGO PREVIDE 

9660 

4,99 

4,98 

-1,15 

21,24 

38 

4,11 

5,16 

0,0860 

449,01 

ERICSSON 

61961 

32,00 

32,39 

1,41 

64,40 

267 

19,29 

32,00 

0,1400 

823,68 

ESPRESSO 

9592 

4,95 

4,92 

-1,14 

0,49 

1192 

4,60 

5,14 

0,2300 

2140,16 

FIAT 

11348 

5,86 

5,87 

-0,76 

-4,39 

4938 

5,46 

6,41 

0,3100 

4691,25 

FIAT PRIV 

6992 

3,61 

3,59 

-1,91 

-2,85 

53 

3,41 

3,85 

0,3100 

372,99 

FIAT RNC 

7493 

3,87 

3,88 

-0,69 

-2,67 

60 

3,70 

4,08 

0,4650 

309,26 

FIAT W07 

375 

0,19 

0,20 

1,93 

-6,57 

24 

0,18 

0,22 



FIERA MILANO 

17924 

9,26 

9,27 

0,43 

1,75 

11 

8,70 

9,61 

0,2850 

308,25 

FIL POLLONE 

1148 

0,59 

0,60 

-0,56 

-31,23 

10 

0,56 

0,86 

0,0500 

6,32 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% i 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 

(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

323 

0,17 

0,17 

3,62 

-20,16 

1119 

0,16 

0,21 

0,0168 

55,70 


MILANO ASS 

6210 

3,21 

3,23 

0,81 

5,39 

1890 

3,04 

3,32 

0,2000 

1372,75 


FIN.PART W05 

28 

0,01 

0,01 

1,40 

-25,26 

44 

0,01 

0,02 




MILANO ASS R 

6217 

3,21 

3,21 

-0,93 

13,50 

221 

2,83 

3,27 

0,2200 

98,71 


FINARTE ASTE 

2345 

1,21 

1,27 

1,68 

-28,51 

44 

1,21 

1,78 

0,0362 

60,65 


MIRATO 

11670 

6,03 

6,05 


-5,55 

8 

5,75 

6,44 

0,2200 

103,66 


FINECOGROUP 

8682 

4,48 

4,51 

-0,46 

-30,17 

1725 

4,48 

6,82 

0,0671 

1415,45 


MITTEL 

7797 

4,03 

4,03 

1,41 

12,49 

3 

3,54 

4,05 

0,1000 

157,05 


FINMECCANICA 

1234 

0,64 

0,64 

-0,96 

1,37 

16098 

0,61 

0,73 

0,0100 

5373,89 


MONDADORI 

15176 

7,84 

7,78 

-1,12 

10,83 

1101 

7,07 

8,19 

0,2500 

2033,41 


FOND-SAI 

35736 

18,46 

18,43 

0,27 

11,75 

220 

16,50 

19,67 

0,2600 

2375,84 


MONRIF 

1518 

0,78 

0,79 

0,23 

1,57 

26 

0,71 

0,82 

0,0200 

117,63 


FOND-SAI R 

21709 

11,21 

11,12 

-0,68 

24,67 

43 

8,99 

11,74 

0,3120 

468,80 


MONTE PASCHI 

5009 

2,59 

2,60 

0,35 

2,70 

4071 

2,32 

2,71 

0,0832 

6334,25 


FOND-SAI R W 

1023 

0,53 

0,53 

-0,67 

106,49 

205 

0,23 

0,56 




MONTEFIBRE 

447 

0,23 

0,22 

-2,87 

-41,91 

847 

0,15 

0,40 

0,0300 

30,00 


FOND-SAI W08 

6955 

3,59 

3,59 

-0,64 

19,10 

15 

3,02 

3,85 




MONTEFIBRE R 

629 

0,32 

0,32 


-38,25 

40 

0,29 

0,53 

0,0500 

8,44 

0 

GABETTI 

3708 

1,92 

1,92 

-0,10 

4,70 

169 

1,75 

1,93 

0,0700 

61,28 

CI 

NAV MONTANARI 

3545 

1,83 

1,83 

-1,61 

15,08 

236 

1,56 

1,92 

0,0600 

224,95 


GARBOLI 

1646 

0,85 

0,85 

6,25 


1 

0,80 

0,90 

0,1033 

22,95 


NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 


GEFRAN 

9412 

4,86 

4,88 

1,52 

26,69 

171 

3,76 

5,00 

1,0040 

70,00 


NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 




GEMINA 

1586 

0,82 

0,81 

0,30 

-1,35 

1126 

0,73 

0,83 

0,0100 

298,47 


NEGRI BOSSI 

4211 

2,17 

2,16 

-0,92 

-9,00 

5 

2,16 

2,42 

0,0400 

47,85 


GEMINA RNC 

2207 

1,14 

1,14 

-0,87 

3,64 

1 

0,96 

1,15 

0,0500 

4,29 














GENERALI 

42675 

22,04 

22,00 

-0,68 

3,77 

3581 

20,66 

22,50 

0,2800 28123,03 

E] 

OLCESE 

234 

0,12 

0,12 

-1,20 

-24,14 

105 

0,12 

0,20 

0,0775 

11,03 


GEWISS 

7561 

3,90 

3,92 

1,71 

9,32 

27 

3,49 

3,94 

0,0500 

468,60 


OLIDATA 

2306 

1,19 

1,20 

2,65 

-11,58 

51 

1,10 

1,37 

0,0909 

40,49 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 

_ 













GIM 

879 

0,45 

0,46 


-29,87 

339 

0,38 

0,65 

0,0200 

67,49 

u 

P ETR-LAZIO 

34417 

17,77 

17,94 

1,23 

0,08 

56 

17,13 

18,38 

0,1900 

456,64 


GIM RNC 

1587 

0,82 

0,85 

9,56 

-15,93 

61 

0,72 

0,99 

0,0724 

11,20 


P INTRA 

23785 

12,28 

12,20 

-1,48 

-5,05 

43 

12,28 

13,41 

0,2000 

581,02 


GRANDINAVI VEL 

4002 

2,07 

2,03 

-4,02 

21,30 

84 

1,54 

2,10 

0,0200 

134,35 


P LODI 

14954 

7,72 

7,71 

-0,52 

-11,99 

281 

7,34 

8,78 

0,1800 

2219,66 


GRANDI VIAGGI 

1501 

0,78 

0,78 

0,05 

10,16 

25 

0,67 

0,83 

0,0200 

34,89 


P MILANO 

9555 

4,93 

4,93 

-0,60 

-4,66 

980 

4,71 

5,57 

0,1200 

1904,88 


GRANITIFIANDRE 

13238 

6,84 

6,88 

0,56 

-0,83 

4 

6,44 

7,22 

0,1100 

252,03 


P SPOLETO 

13438 

6,94 

6,94 

-0,86 

0,58 

0 

6,70 

7,12 

0,1900 

124,80 


GRUPPO COIN 

5305 

2,74 

2,75 

-1,93 

-5,35 

368 

2,14 

2,98 


363,51 


P UNITE 

27462 

14,18 

14,19 

-0,21 

-2,16 

563 

13,21 

14,84 


4521,20 














P VER-NOV 

26912 

13,90 

13,88 

0,20 

3,18 

2054 

12,56 

14,54 

0,3900 

5146,29 

m 

HERA 

3276 

1,69 

1,69 

-0,35 

36,12 

536 

1,24 

1,72 


1342,10 


PAGNOSSIN 

2058 

1,06 

1,08 

-0,55 

-33,31 

45 

0,91 

1,62 

0,0250 

21,26 













PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

n 

IFI PRIV 

14516 

7,50 

7,58 

0,84 

10,72 

51 

6,24 

7,80 

0,6300 

575,78 


PERLIER 

389 

0,20 

0,20 

0,25 

-2,90 

2 

0,19 

0,23 

0,0050 

9,74 


IFIL 

5733 

2,96 

2,96 

0,61 

10,20 

3437 

2,43 

3,01 

0,1800 

3072,96 


PERMASTEELISA 

27117 

14,01 

14,00 

-0,07 

2,25 

87 

11,84 

14,15 

0,3600 

386,54 


IFILRNC 

5348 

2,76 

2,77 

-0,25 

14,65 

110 

2,33 

2,82 

0,2007 

103,25 


PININFARIN R 

44767 

23,12 

23,12 


7,04 

0 

20,30 

23,16 

0,3814 



IM LOMB W05 

68 

0,04 

0,03 

-4,75 

77,27 

11891 

0,02 

0,04 




PININFARINA 

45406 

23,45 

23,35 

0,43 

-2,45 

1 

21,64 

24,59 

0,3400 

216,94 


IM LOMBARDA 

331 

0,17 

0,17 

-2,89 

16,73 

3481 

0,13 

0,19 


103,96 


PIREL &C W06 

179 

0,09 

0,09 

-2,67 

-14,07 

3489 

0,08 

0,12 




IMA 

20449 

10,56 

10,54 

0,33 

0,85 

6 

9,74 

11,01 

0,4000 

381,25 


PIRELLI REAL 

56636 

29,25 

29,26 

-0,34 

15,11 

36 

25,41 

30,90 

1,2500 

1187,70 


IMMSI 

2597 

1,34 

1,34 

-1,40 

12,97 

641 

1,06 

1,38 

0,0300 

295,02 


PIRELLI&CO 

1633 

0,84 

0,84 

-0,41 

2,30 

11813 

0,73 

0,89 

0,0800 

2806,32 


IMPREGILO 

992 

0,51 

0,51 

0,80 

-0,77 

2942 

0,43 

0,52 

0,0100 

370,22 


PIRELLI&CO R 

1555 

0,80 

0,80 

-0,85 

7,34 

94 

0,70 

0,81 

0,0904 

108,22 


IMPREGILO R 

1168 

0,60 

0,61 

2,45 

1,55 

39 

0,52 

0,62 

0,0980 

9,74 


POL EDITORIALE 

3127 

1,62 

1,63 

-1,21 

3,79 

134 

1,46 

1,67 

0,0413 

213,18 


INTEK 

1102 

0,57 

0,57 


-11,41 

0 

0,52 

0,65 

0,0156 

114,97 


PREMAFIN 

1952 

1,01 

1,01 

-0,40 

12,35 

231 

0,90 

1,08 

0,1033 

313,49 


INTERPUMP 

7753 

4,00 

4,03 

0,07 

13,04 

67 

3,41 

4,02 

0,2000 

336,44 


PREMAFIN W05 

335 

0,17 

0,17 

-0,36 

57,95 

159 

0,11 

0,26 




IPI 

7997 

4,13 

4,11 

0,49 

5,60 

9 

3,79 

4,22 

0,1890 

168,44 


PREMUDA 

3148 

1,63 

1,61 

-4,46 

21,16 

348 

1,33 

1,92 

0,0800 

100,88 


IRCE 

4916 

2,54 

2,52 

-0,20 

1,97 

30 

2,38 

2,54 

0,0200 

71,42 

ra 













ISAGRO 

6787 

3,50 

3,48 

-0,74 

6,53 

15 

2,98 

3,51 


56,08 

R DEMEDICI 

1492 

0,77 

0,77 

-0,67 

1,38 

171 

0,62 

0,78 

0,0165 

207,36 














R DEMEDICI R 

1377 

0,71 

0,71 


-5,70 

0 

0,60 

0,75 

0,0275 

0,40 





1,96 


-11,03 



2,23 

0,0258 

487,81 


























RAS 

29704 

15,34 

15,28 

-0,89 

13,01 

2586 

13,57 

15,67 

0.4400 10292.08 


ITALCEMENT R 


6,77 

6,71 




5,95 

6,93 

0,3000 

713,35 


























RAS RNC 

30171 

15,58 

15,61 

0,01 

13,57 

1 

13,72 

15,85 

0,4600 

20,88 


ITALCEMENTI 


10,43 



5,09 


9,57 

10,51 

0,2700 

1847,69 


























RATTI 

891 

0,46 

0,46 

1,31 

-16,15 

1 

0,45 

0,58 

0,0516 

14,35 


ITALMOBIL 

75360 

38,92 

39,04 

-0,05 

6,14 

26 

34,15 

39,04 

0,9400 

863,35 


























RCS MEDGR R 

4630 

2,39 

2,38 

0,38 

20,76 

233 

1,98 

2,39 

0,0600 

70,17 










29,06 

1,0180 

468,72 


























RCS MEDIAGR 

6111 

3,16 

3,14 

1,81 

13,53 

6769 

2,61 

3,17 

0,0400 

2312,30 

n 

JOLLY HOTELS 

10675 

5,51 

5,50 

-0,18 

14,85 

2 

4,64 

5,80 

0,0500 

109,43 


RECORDATI 

29720 

15,35 

15,51 

2,95 

-0,69 

94 

13,83 

15,66 

0,3750 

771,20 


JUVENTUS FC 

2902 

1,50 

1,49 

3,92 

-13,35 

900 

1,34 

1,81 

0,0120 

181,28 


RETI BANCARIE 

92186 

47,61 

47,50 

-0,23 

36,77 

4 

34,35 

48,68 

3,0000 

1554,34 














RICCHETTI 

604 

0,31 

0,31 


-11,60 

59 

0,30 

0,36 

0,0050 

66,79 

a 

LA DORIA 

5288 

2,73 

2,73 

0,52 

25,85 

10 

2,15 

3,28 

0,0279 

84,66 


RICH GINORI 

1199 

0,62 

0,63 

-0,79 

-8,70 

57 

0,58 

0,70 

0,0530 

56,24 


LA GAIANA 

3137 

1,62 

1,62 


10,96 

1 

1,40 

1,64 

0,0400 

29,09 


RISAN IPI W 

179 

0,09 

0,10 


-64,38 

0 

0,06 

0,31 




LAVORWASH 

3392 

1,75 

1,78 

-0,45 

-7,79 

7 

1,69 

1,96 

0,3500 

23,36 


RISANAMENTO 

2720 

1,41 

1,40 

0,29 

-3,90 

253 

1,31 

1,51 

0,0140 

385,44 


LAZIO 

4128 

2,13 

2,13 


-45,19 

0 

1,88 

4,72 


50,26 


ROLAND EUROPE 

2401 

1,24 

1,27 

0,87 

-14,19 

2 

1,24 

1,45 

0,0300 

27,28 


LINIFICIO 

3387 

1,75 

1,75 

-0,28 

4,29 

46 

1,56 

1,75 

0,0200 

48,36 


RONCADIN 

780 

0,40 

0,41 

0,93 

-11,49 

761 

0,38 

0,50 

0,0413 

52,48 


LOTTOMATICA 

34833 

17,99 

18,03 

0,82 

4,68 

169 

17,19 

19,55 

2,0000 

1597,68 


RONCADIN W07 

410 

0,21 

0,21 

-0,97 

-20,41 

54 

0,20 

0,27 




LUXOTTICA 

26672 

13,78 

13,70 

-1,20 

-0,69 

794 

12,44 

14,08 

0,2100 

6261,43 

E 3 
























SABAF 

28341 

14,64 

14,80 

1,37 

6,19 

13 

13,65 

15,00 

0,3700 

165,89 


MAFFEI 

2980 

1,54 

1,54 


1,79 

0 

1,49 

1,62 

0,0430 

46,17 


SADI 

3098 

1,60 

1,60 

-0,62 

0,88 

1 

1,42 

1,70 

0,1500 

16,48 

MARCOLIN 

1843 

0,95 

0,95 

-2,03 

-15,75 

1 

0,89 

1,17 

0,0290 

43,20 


SAECO 

6949 

3,59 

3,59 

0,17 

-0,44 

387 

3,49 

3,65 

0,0750 

717,80 


MARZOTTO 

18443 

9,53 

9,52 

-0,21 

3,71 

1 

8,92 

9,91 

0,3200 

632,04 


SAES GETT R 

13366 

6,90 

7,00 

6,41 

16,70 

139 

5,23 

6,90 

0,1656 

66,44 


MARZOTTO RIS 

19130 

9,88 

9,95 


8,81 

0 

8,52 

10,60 

0,3400 

32,99 


SAES GETTERS 

23080 

11,92 

11,95 

3,62 

20,10 

100 

9,21 

11,92 

0,1500 

165,39 


MARZOTTO RNC 

14257 

7,36 

7,35 

1,83 

10,34 

4 

6,40 

7,38 

0,3800 

18,36 


SAIPEM 

14898 

7,69 

7,82 

1,07 

17,59 

6711 

6,16 

8,28 

0,1440 

3391,09 


MEDIASET 

17818 

9,20 

9,16 

-0,70 

-3,89 

6776 

8,46 

9,98 

0,2100 

10869,66 


SAIPEM RIS 

16207 

8,37 

8,37 


19,91 

0 

6,60 

8,59 

0,1740 

1,79 


MEDIOBANCA 

18716 

9,67 

9,67 

-0,92 

11,76 

1322 

8,65 

10,33 

0,1800 

7525,66 


SCHIAPPARELLI 

312 

0,16 

0,16 

-1,05 

-3,88 

204 

0,16 

0,19 

0,0155 

34,51 


MEDIOLANUM 

10562 

5,46 

5,42 

-1,83 

-14,30 

5059 

5,04 

6,53 

0,1000 

3958,52 


SEAT PG 

711 

0,37 

0,37 

0,05 

-7,13 

76300 

0,37 

0,43 

0,4337 

2980,72 


MELIORBANCA 

7445 

3,85 

3,84 

-1,29 

-5,20 

211 

3,61 

4,10 

0,0500 

361,25 


SEAT PG R 

702 

0,36 

0,36 

-0,58 

-1,42 

560 

0,36 

0,41 

0,4337 

49,30 


MERLONI 

28366 

14,65 

14,75 

0,03 

-2,47 

96 

13,44 

15,02 

0,3220 

1589,01 


SIAS 

14809 

7,65 

7,64 

-1,41 

5,58 

435 

6,31 

7,81 

0,1700 

975,12 


MERLONI RNC 

21264 

10,98 

10,95 

-0,96 

-6,04 

5 

10,15 

11,95 

0,3400 

27,49 


SIRTI 

3627 

1,87 

1,87 

0,81 

10,50 

265 

1,68 

1,94 

0,5000 

412,06 


META 

4506 

2,33 

2,33 


24,04 

39 

1,86 

2,41 

0,0720 

344,68 


SMI METAL R 

766 

0,40 

0,42 

8,55 

5,27 

376 

0,33 

0,40 

0,0408 

22,65 














SMI METALLI 

472 

0,24 

0,25 

-0,40 

-20,57 

281 

0,22 

0,31 

0,0080 

157,30 


MIL ASS W05 

136 

0,07 

0,07 


-40,63 

5 

0,07 

0,12 




























SMURFIT SISA 

3989 

2,06 

2,06 

2,23 

4,57 

0 

1,89 

2,06 

0,0100 

126,90 














SNAI 

7155 

3,69 

3,72 

2,23 

-0,89 

98 

2,77 

4,17 

0,0387 

203,02 














SNAM GAS 

7164 

3,70 

3,70 

-0,64 

9,34 

18397 

3,38 

3,77 

0,1600 

7233,50 














SNIA 

581 

0,30 

0,30 

0,34 

-28,97 

786 

0,26 

0,43 

0,0487 

70,84 

NUOVO MERCATO 












SOCOTHERM 

10169 

5,25 

5,25 

-0,19 

9,01 

43 

4,37 

5,25 

0,0750 

197,48 














SOGEFI 

5995 

3,10 

3,07 

-2,01 

13,87 

118 

2,49 

3,26 

0,1450 

342,42 














SOL 

6237 

3,22 

3,25 

0,65 

-10,40 

13 

3,21 

3,75 

0,0610 

292,14 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 















uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


SOPAF 

363 

0,19 

0,19 

-0,95 

-26,64 

132 

0,17 

0,26 

0,0620 

21,92 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


SOPAFRNC 

398 

0,21 

0,21 

-0,96 

-16,33 

0 

0,17 

0,25 

0,0723 

8,36 














SORIN 

4541 

2,35 

2,35 

-0,89 

-23,78 

401 

2,10 

3,14 


830,30 


ACOTEL GROUP 

29300 

15,13 

15,07 

-2,40 

-12,74 

i 

14,12 

17,81 

0,4000 

63,10 


SPAOLO IMI 

18832 

9,73 

9,73 

-0,28 

-6,62 

6567 

9,06 

11,05 

0,3000 14091,34 


AISOFTWARE 

2616 

1,35 

1,37 

-1,09 

-27,72 

23 

1,15 

1,95 


13,84 


STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 


ALGOL 

6018 

3,11 

3,14 

-2,85 

-27,43 

28 

3,04 

4,28 


10,88 














ARTE' 

38977 

20,13 

20,00 

-1,04 

-24,18 

1 

19,49 

26,84 

0,4000 

72,06 


STEFANEL 

3495 

1,81 

1,80 

-0,39 

1,40 

11 

1,64 

1,98 

0,0300 

97,56 


BB BIOTECH 

91682 

47,35 

47,03 

-2,89 

16,97 

32 

40,10 

50,74 


1316,33 


STEFANEL RNC 

4357 

2,25 

2,25 


9,76 

0 

1,62 

2,25 

0,0300 

0,22 


BUONGIORNO V 

3212 

1,66 

1,67 

-0,18 

-20,36 

264 

1,59 

2,10 


112,49 


STMICROEL 

35804 

18,49 

18,44 

-1,24 

-15,26 

15389 

18,34 

23,62 

0,0800 16664,68 


CAD IT 

18673 

9,64 

9,70 

1,25 

-5,10 

9 

9,21 

10,54 

0,1800 

86,60 














CAIRO COMMUNICAT 

55978 

28,91 

28,79 

-2,51 

-1,73 

14 

26,89 

29,42 

1,6000 

225,01 

Q 

TARGETTI 

6163 

3,18 

3,19 

0,41 


1 

3,03 

3,25 

0,1000 

56,34 


CARDNET GROUP 

3164 

1,63 

1,63 

-1,09 

-13,64 

15 

1,43 

2,32 


8,45 


TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 




CDB WEB TECH 

5319 

2,75 

2,72 

-0,77 

-9,67 

117 

2,56 

3,04 


276,90 














CDC 

20009 

10,33 

10,44 

0,72 

8,21 

4 

8,94 

10,56 

0,1400 

126,71 


TEL EXOL 04W 

10 

0,01 

0,01 


-86,77 

522 

0,00 

0,09 




CELLTHERAP 

14125 

7,29 

7,04 

-6,30 

-3,70 

62 

6,36 

8,08 


367,05 


TELECOM IT 

5191 

2,68 

2,67 

-0,85 

11,57 

115890 

2,39 

2,70 

- 27628,71 


CHL 

1096 

0,57 

0,56 

-3,31 

-25,92 

576 

0,57 

0,76 


21,60 


TELECOM IT R 

3780 

1,95 

1,95 

-0,61 

19,46 

95423 

1,63 

1,97 

- 11313,64 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


TELECOM ME 

706 

0,36 

0,36 

-1,19 

-9,19 

4205 

0,36 

0,42 


1122,61 


DADA 

8324 

4,30 

4,28 

-1,81 

-12,19 

18 

4,00 

5,05 


67,37 


TELECOM ME R 

565 

0,29 

0,29 

-0,34 

-12,57 

14 

0,29 

0,34 


15,07 


DATA SERVICE 

25785 

13,32 

13,30 

0,37 

-40,44 

1 

12,39 

22,36 

0,5200 

66,83 


























TENARIS 

5106 

2,64 

2,63 

-0,15 

0,46 

11 

2,54 

2,97 

0,0541 

3112,42 


DATALOGIC 

27803 

14,36 

14,53 

2,30 

-2,28 

4 

13,54 

15,15 

0,1800 

170,92 














DATAMAT 

11046 

5,71 

5,66 

-1,19 

1,78 

7 

5,38 

6,06 


156,10 


TIM 

9197 

4,75 

4,75 

-0,44 

9,25 

63201 

4,34 

4,79 

0,0477 40061,52 


DIGITAL BROS 

5638 

2,91 

2,94 

0,75 

-22,55 

4 

2,90 

3,81 


39,23 


TIM RNC 

9073 

4,69 

4,68 

-0,09 

9,23 

143 

4,29 

4,69 

0,0597 

618,88 


DMAIL GROUP 

5067 

2,62 

2,60 

-0,76 

-19,65 

4 

2,51 

3,37 

0,0200 

16,88 


TOD'S 

58882 

30,41 

30,64 

0,13 

-11,73 

18 

25,94 

34,45 

0,3500 

919,90 


E.BISCOM 

96601 

49,89 

49,64 

-0,64 

0,10 

184 

45,29 

53,62 


2811,22 


TREVI FINANZ 

1987 

1,03 

1,04 

1,27 

-3,93 

107 

0,79 

1,09 

0,0150 

65,66 



29588 

15,28 

15,25 

-1,09 

0,94 

2 

14,67 

15,73 

0,2500 

70,62 


























TREVISAN 

6858 

3,54 

3,57 

-0,61 

23,93 

120 

2,86 

3,70 

0,0700 

78,37 


ENGINEERING 

44302 

22,88 

22,93 

-0,17 

8,08 

0 

20,50 

25,98 

0,3600 

286,00 














EPLANET 

750 

0,39 

0,38 

-4,83 

-24,03 

2053 

0,38 

0,52 


129,58 














ESPRINET 

47109 

24,33 

24,36 


7,75 

5 

20,94 

25,39 

0,5500 

116,31 

□ 

UNICREDIT 

7499 

3,87 

3,90 

0,52 

-10,64 

65018 

3,87 

4,42 

0,1580 24379,10 


EUPHON 

16886 

8,72 

8,65 

-1,19 

-12,45 

9 

8,07 

10,80 

0,6000 

41,51 


UNICREDIT R 

7766 

4,01 

4,01 

0,12 

-5,22 

27 

4,01 

4,28 

0,1730 

87,06 


FIDIA 

7784 

4,02 

4,00 

-1,82 

-31,67 

6 

3,44 

6,07 

0,1400 

18,89 


UNIPOL 

6680 

3,45 

3,46 

0,93 

3,36 

494 

3,34 

3,65 

0,1104 

1992,85 


FINMATICA 

7654 

3,95 

3,94 

-2,33 

-58,16 

76 

3,91 

9,52 

0,0258 

183,15 


UNIPOLP 

4118 

2,13 

2,10 

-1,09 

13,32 

3767 

1,87 

2,13 

0,1156 

710,30 


I.NET 

77877 

40,22 

40,04 

-2,27 

-18,65 

2 

39,98 

50,75 

1,0000 

164,90 


























UNIPOL PW05 

311 

0,16 

0,16 

1,19 

10,37 

3547 

0,14 

0,16 




INFERENZA 

8367 

4,32 

4,33 

-1,72 

-28,79 

8 

3,83 

6,31 


43,19 














ITWAY 

7443 

3,84 

3,82 

-0,65 

-7,46 

3 

3,50 

4,17 

0,0600 

16,98 


UNIPOL W05 

265 

0,14 

0,14 

1,48 

2,17 

977 

0,13 

0,15 




MONDOTV 

57875 

29,89 

29,66 

-1,46 

-11,12 

2 

28,46 

33,86 

0,3000 

128,65 














NTS-NETWORK 

19034 

9,83 

9,81 

5,52 

5,04 

127 

7,90 

10,69 


141,66 

K 3 

V VENTAGLIO 

2426 

1,25 

1,23 

1,15 

-36,78 

47 

1,04 

1,98 

0,0700 

40,72 


POLIGRAF S F 

86513 

44,68 

44,64 

-0,53 

-14,42 

0 

44,68 

54,85 

0,3615 

40,21 


VEMER SIBER 

1503 

0,78 

0,77 

-0,22 

-10,76 

21 

0,72 

0,89 

0,0516 

50,52 


PRIMA INDUSTRIE 

11811 

6,10 

6,11 

-0,16 

-12,10 

1 

5,96 

6,94 


28,06 


VIANINIINDUS 

4577 

2,36 

2,36 

0,64 

-1,79 

8 

2,09 

2,46 

0,0300 

71,17 


REPLY 

18201 

9,40 

9,47 

-0,55 

8,87 

4 

8,37 

10,21 

0,1000 

76,72 


























VIANINI LAVORI 

9778 

5,05 

5,07 

0,90 

-4,17 

16 

4,66 

5,27 

0,1000 

221,18 


TAS 

37066 

19,14 

19,14 

-0,96 

-13,18 

1 

18,93 

22,46 

1,7500 

33,92 














TC SISTEMA 

11587 

5,98 

5,97 


-2,11 

0 

2,99 

7,42 


25,85 


VITTORIA ASS 

10588 

5,47 

5,46 

-0,31 

10,94 

10 

4,93 

5,60 

0,1200 

164,04 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


VOLKSWAGEN 

71603 

36,98 

36,87 

-0,32 

-17,22 

30 

34,45 

44,67 

1,0500 



TISCALI 

8444 

4,36 

4,33 

-1,52 

-22,47 

3705 

4,36 

5,97 


1626,04 














TXT 

38861 

20,07 

20,00 

-1,19 

-24,29 

8 

20,07 

26,74 


50,87 

0 

ZIGNAGO 

27003 

13,95 

13,90 

-0,74 

11,57 

4 

12,40 

14,13 

2,6000 

348,65 


VICURON PHARMA 

37668 

19,45 

19,24 

-1,18 

28,62 

13 

15,13 

19,57 


1047,85 


ZUCCHI 

7435 

3,84 

3,84 

0,79 

-6,34 

0 

3,57 

4,13 

0,2500 

93,61 














ZUCCHI RNC 

7732 

3.99 

4.00 


-0.18 

0 

3.88 

4,21 

0.2800 

13.69 



















































































































































































































































































































































































l’Unità 


economia e lavoro 


sabato 1 maggio 2004 


TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

107,930 

107,880 

BTP FB 96/06 

111,880 

111,820 

BTP MZ 01/06 

104,030 

103,980 

BTP ST 03/08 

101,480 

101,320 

CCT LG 01/08 

101,320 

101,390 

BTPAG 02/17 

106,550 

106,450 

BTP FB 97/07 

110,190 

110,140 

BTP MZ 01/07 

104,340 

104,310 

BTP ST 03/08 

100,530 

100,470 

CCT LG 02/09 

100,940 

100,950 

BTP AG 03/13 

99,780 

99,720 

BTP GE 03/08 

101,130 

101,070 

BTP MZ 02/05 

101,540 

101,540 

BTPST 14ind 

99,490 

99,440 

CCT LG 98/05 

100,300 

100,490 

BTPAG 03/34 

98,360 

98,460 

BTP GE 04/07 

99,780 

99,730 

BTP NV 01/11 

96,000 

96,000 

BTP ST 95/05 

110,510 

110,520 

CCT LG E2/09 

100,970 

101,070 

BTPAG 04/14 

98,880 

98,830 

BTP GE 95/05 

104,450 

104,480 

BTP NV 93/23 

152,210 

152,400 

CCTAG 00/07 

100,730 

100,750 

CCT MG 04/11 

100,980 

0,000 

BTPAG 94/04 

101,140 

101,160 

BTP LG 00/05 

102,860 

102,840 

BTP NV 96/06 

111,910 

111,910 

CCTAG 02/09 

100,950 

100,950 

CCT MG 98/05 

100,270 

100,270 

BTP AP 04/09 

97,700 

97,650 

BTP LG 01/04 

100,380 

100,390 

BTP NV 96/26 

130,880 

130,850 

CCTAP 01/08 

100,700 

100,720 

CCT MZ 99/06 

100,460 

100,470 

BTP AP 95/05 

107,160 

107,170 

BTP LG 02/05 

102,030 

102,030 

BTP NV 97/07 

109,530 

109,470 

CCTAP 02/09 

100,820 

100,840 

CCT OT 02/09 

100,850 

100,890 

BTP DC 00/05 

104,440 

104,420 

BTP LG 96/06 

112,700 

112,730 

BTP NV 97/27 

120,580 

120,580 

CCT DC 03/10 

100,970 

100,980 

CCT OT 98/05 

100,280 

100,300 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP LG 97/07 

111,240 

111,220 

BTP NV 98/29 

102,690 

102,750 

CCT DC 99/06 

100,660 

100,650 

CCT ST 01/08 

100,840 

100,870 

BTP FB 01/12 

106,100 

106,050 

BTP LG 99/04 

100,380 

100,380 

BTP NV 99/09 

102,980 

102,970 

CCTFB 03/10 

100,960 

100,990 

CCT ST 97/04 

100,090 

100,080 

BTP FB 02/13 

103,860 

103,860 

BTP MG 02/05 

102,330 

102,340 

BTP NV 99/10 

109,500 

109,450 

CCT GE 96/06 

101,050 

100,940 

CTZAG 03/05 

97,014 

96,992 

BTP FB 02/33 

110,080 

110,100 

BTP MG 03/06 

100,330 

100,280 

BTP OT 01/04 

100,790 

100,800 

CCT GE 97/07 

101,340 

101,230 

CTZAP 03/05 

97,909 

97,896 

BTP FB 03/06 

100,440 

100,410 

BTP MG 98/08 

106,440 

106,400 

BTP OT 02/07 

106,210 

106,150 

CCTGE2 96/06 

100,800 

100,870 

CTZAP 04/06 

95,052 

95,020 

BTP FB 03/19 

95,220 

95,230 

BTP MG 98/09 

104,450 

104,360 

BTP ST 02/05 

101,550 

101,550 

CCT GN 03/10 

100,960 

100,970 

CTZ DC 03/04 

98,670 

98,664 

BTP FB 04/20 

97,090 

97,080 

BTP MG 99/31 

113,760 

113,840 

BTP ST 03/06 

100,110 

100,070 

CCT LG 00/07 

100,790 

100,840 

CTZGN 02/04 

99,690 

99,680 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

B INTESA/06 EURI 

98,400 

98,500 

C0MIT 96/06IND 

99,920 

99,920 

INTBCI 02/07 MIX 

101,000 

100,600 

MEDI0B 97/07 IND 

100,510 

100,990 

B INTESA/08 GOAL 

95,180 

96,000 

C0MIT 98/08 SUB TV 

99,200 

99,170 

INTERB/04 373 IND 

103,500 

103,460 

MEDI0B 98/01TT 

100,230 

100,060 

B INTESA/08 IT03 

99,210 

99,010 

C0UNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 

74,000 

75,490 

INTERB/21 359 CR 

76,510 

76,510 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

102,890 

102,810 

BCA INTESA 98/05 SUB 

99,790 

99,760 

CRB0 0F 97/04 314 TV 

100,000 

99,920 

IRFIS 97/04 52 5,70% 

101,230 

101,640 

MEDI0CR C/07 TV 

108,150 

108,350 

BEI 96/16 ZC 

57,300 

57,200 

CR PPLL OP063 IND 

100,400 

0,000 

MED CENT/04 EQ L 

108,410 

108,400 

MEDI0CR L/28 ZC 25.MA 

24,200 

24,030 

BEI 97/044,75% 

109,630 

109,630 

CR PPLL OP064 IND 

100,010 

100,510 

MED CENT /05 TECH 

97,400 

97,850 

MPASCHI /DB 7A 5,35% 

106,990 

106,400 

BNL/04 KN-0UTR 

103,740 

103,730 

CREDEM/05DC AP02 

98.900 

99,500 

«ED CENT/05 DJE0 

105,250 

105,250 

MPASCHI99/14 3 SD 

94,200 

94,760 

BNL/05 D0P CEN 5 

98,350 

98,350 

CREDEM/05DC GN02 

105,710 

106,650 

MED LOM/0518 

105,200 

105,200 

MPASCHI 99/29 4 

78,500 

78,160 

BNL/05W BASKET 

97,650 

97,110 

CREDEM/07DC GN02 

107,970 

108,370 

MEDIO CEN 08 IND NIKKEI225 

19,300 

90,200 

P COM IND/07 MC 

98.000 

98,000 

BNL/06 BIS 0ICR 

95,650 

95,750 

CREDEM/08 C0NCER 

97,460 

97,820 

MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 

84,970 

84,290 

P LODI PREST SUB 

98,780 

98,810 

BNL/06 D0P CEN 5 

100,490 

101,000 

CREDIOP/06 MB1 

112,990 

111,760 

MEDIO L0MB 97/07 ZC 

92,440 

91,750 

P LODI/04 IND DC 

98.300 

98,300 

BNL/06 HIMALAYA 

93,900 

93,850 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

90,900 

91,660 

MEDIO/05 D AG002 

108,850 

109,610 

P LODI/06 IND DC 

100,170 

100,170 

BNL/07 VAL PURO 

99,510 

99,700 

EFIBANCA/04 0J ES 

101,000 

101,500 

MEDIO/05 D LUG02 

109,000 

109,110 

P LODI/07 M1X2 

96,800 

97,650 

BPU 00/08 TV EUR 

99,660 

100,190 

EFIBANCA /04 F BASK II 

98,010 

98,700 

MEDIO/05 D OTT02 

108,000 

108,500 

PAN EURO BONDS/04 8,5% 

27,870 

28,480 

CAPIT/06 C APR03 

105,550 

105,750 

EFIBANCA/04 F BASKET 

98,310 

98,760 

MEDIO/05 D SET02 

111,280 

111,650 

P0PBG CV/12TV 

101,500 

101,500 

CAPIT/06 C FEB03 

106,820 

107,000 

EFIBANCA/04WB 

110,400 

110,930 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

103,880 

103,880 

POP LODI» INO 

98,550 

98,790 

CAPIT/081 BIM 

99,130 

99,120 

EFIBANCA/05 BLUE CHIPS 

115,000 

114,620 

MEDIO/06 WC BASK 

105,700 

104,520 

R COLO M Bl A/05 

110,100 

110,000 

CAPIT/08 III BIM 

97,500 

98,580 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,580 

99,270 

MEDIO/07 D AG002 

111,730 

112,700 

SPA0L0/05CONC 

96,720 

96,660 

CAPITALIA /09 SUB 

101,690 

101,540 

EFIBANCA 98/13 FIX REVI 

103,300 

103,000 

MEDIO/07 D LUG02 

110,530 

111,440 

SPA0L0/05IBON11 

100.300 

100,400 

CENTROB/05TV 

99,900 

99,800 

FIAT STEP UP/11 

91,480 

91,340 

MEDIO/07 V PURO 

100,800 

100,600 

SPA0L0/05IBON18 

97,630 

97,950 

CENTROB/14 RF 

100,400 

100,300 

IADB 98/18 RFC 

91,950 

90,700 

MEDIOB/05 CUM PREIND 

100,600 

100,620 

SPA0L0/06 7 

111,300 

111,200 

CENTR0B/15 RFC 

102,660 

103,070 

IMI 96/06 2 7,1% 

109,800 

109,760 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,560 

100,700 

SPA0L0/19SW EURO 

95,410 

95,990 

CENTR0B/18ZC 

47,390 

47,260 

IMI 97/07 ZCI 

90,950 

91,000 

MEDI0B /06 IND 

98,070 

98,100 

SPA0L0 97/22115 ZC 

37,970 

37,050 

CENTR0B 96/06 ZC 

92,440 

91,970 

INTBCI01/04 DC 

99,450 

99,620 

MEDI0B 96/06 DM ZC 

92,990 

92,230 

UNICR/10 IND 

94.840 

94,550 

COMIT/08 TV2 

99,190 

99,010 

INTBCI01/06 DC 

96,140 

96,220 

N1EDI0B 96/11 ZC 

72,200 

71,700 

UNICR/10 S-U 

107,750 

107,500 


FONDI 


Oescr. Fondo 

Ultimo Prec. Rend. Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 


3 mesi Anno 




3 mesi 

Anno 




15 346 

15.342 

3.042 

9.552 



3.885 

3.892 

0.700 

6.438 


jm. JM1° MIA. JbiMM 


10 864 

10,888 

1.799 

8.143 



FIN.PUT. US SMC VAL 

5.752 

5,860 

2.167 

22,880 





: IN.PUT. USA EQUITY 

6,201 

6,282 

0.846 

8.258 



FIN.PUT. USA OPPORT. 

5,818 

5,918 

1,856 

13.900 



: IN.PUT. USA V.EURO 

4.296 

4,350 

1,922 

11.846 



: INECO AM AZ.NORDA. 

10.738 

10.879 

0.075 

5.254 



: ONDERSEL AMERICA 

11.114 

11.099 

2.048 

4,958. 



FS BEST.OF.AM. 

3,702 

3,766 

1,564 

8.372 



ìENERALI AMERICA VALUE 

17.120 

17,357 

1,326 

9.372 



3ENERALI USA GROWTH 

2.476 

2.522 

■2.711 

0.732 



ÌEOUS EQUITY 

2,930 

2,930 

6,159 

14,857 



3ESTIELLE AMERICA 

12,292 

12,452 

1.797 

7.120 



GESTNORD AZ.AM. 

12,929 

13.092 

0,139 

5.923 

C.S.AZ. ITALIA 

11,705 11,759 1,045 18,436 

MIWEST 

17,463 

17.712 

1,006 

9.253 

CA-AMMIDA AZ.ITALIA 



16,397 

3,771 

16,629 

3,820 

■0,292 

1,072 

_9,131 

7,681 

CAPITALG. ITALIA 

16,287, 1.6,348 -1,547 12,752 

CAIROS US FUND 

5,749 

5,753 

1-375 

18.001 

CARIPARMA NEXTRA IND IT 

11 253 11 294 1 488 18 055 

NEXTAM P.AZ.AMERICA 

5,532 

3,818 

_5i6.41_ 

3.8Q1 

•2,743 

2.442 

6127 

DWS AZ. ITALIA 

11.621 11.667 1.343 18.557 

’JEXTRA AZ.N.AM. 

5,964 

6.045 

0,931 

8,832 

DWS ITAL EQUITYRISK 

16.988 17 046 0 867 17 288 

NEXTRA AZ.PMI N.AM. 

18,657 

17,679 

18,925 

18.020 

1.029 

22^873 



OPEN FUND AZ AMERICA 

2.980 

3,028 

0.472 

7.698 



1PTIMA AMERICHE 

4,447 

4,457 

1,553 

10.622 



>IXEL AMERICA 

14,402 

14,477 

0.847 

8,286 



'RIM.TRADING AZ.N.AM 

3,749 

3,804 

1,106 

16.176 

F&F GESTIONE ITALIA 

20.715 20.796 1.445 18.277 

1AS AMERICA FUND L 

13,902 

14.080 

1.526 

6,390 

RAS AMERICA FUNDT 

,3.845 

m 

1,466 

qIqpq. 





?AS MULTIP.MULTAM. 

5,486 

5,580 

1,800 

8,056 



SAI AMERICA 

13.275 

13.291 

1,235 

14.578 



SANPAOLO AMERICA 

8.934 

9.045 

0,608 

8.673 



JNICREDIT-AZ.AM-A 

8.165 

8,191 

2,679 

10.772 

FONDERSEL ITALIA 

18.710 18.801 1.010 17.444 

JNICREDIT-AZ.AM-B 

8.085 

8.111 

2.549 

11.042 

VEGAGEST AZ.AMERICA 

18UL 

3,925 

ijsi 

10.519 



GENERALI CAPITAL 

48.199 48.400 1.033 17,547 

ZENIT S&P 100 INDEX 

4,016 

4,015 

1,619 

8,658 










AZ. PACIFICO 



ALTO PACIFICO AZ. 

4.839 

4.908 

6.727 

36.888 



ANIMA ASIA 

5.647 

5.684 

7.582 

55.265 



ARCA AZFAR EAST 

0.000 

5.749 

0.000 

0.000 



ARTIG AZIONIORIENTE 

3.564 

3.610 

12,500 

45,827 



AUREO PACIFICO 

3 450 

3.475 

8.627 

37,670 



AZIMUT PACIFICO 

6.445 

6.495 

7.884 

40.659 



BIPIELLE H.GIAPPONE 

5.481 

5.528 

16.025 

oiooo 



ilPIELLE H.ORIENTE 

3.443 

3.541 

-1.290 

25.291 



BIPIEMME PACIFICO 

4 311 

4.375 

6.814 

40.790 



BPU PRUM.AZ.PACIF. 

5 295 

5.396 

8.150 

45.988 



CAPITALG. PACIFICO 

3.322 

3.342 

9.312 

36.820 



DUCATO GEO ASIA 

4.226 

4.329 

-0.189 

21.437 



DUCATO GEO GIAPPONE 

3.502 

3.533 

10.578 

47.453 



EFFE AZ. PACIFICO 

3.158 

3.185 

5.973 

33.927 



EPTA SELEZ. PACIFIC 

6 549 

6.653 

6 384 

32.223 



EUROM. TIGER 

9.352 

sm. 

jlq29 

36.029 



: &F SELECT PACIFICO 

7 339 



42,505 



F&F TOP 50 ORIENTE 

3.490 

3.567 

2 I 017 

JR231 



FERDINANDO MAGELLANO 

5.677 

5743 

6.092 




FIN.PUT. PACIFIC EQU1T 

4 583 

4^643 

5.916 

21.921 



FINECO AM AZ.PACIFICO 

4.535 

4*594 





FONDERSEL ORIENTE 

4.218 

4.287 

5Ì608 

35lo62 



FS BEST OF JAP. 

5 077 

sll30 

11.533 

40.094 



GENERALI PACIFICO 

13 245 






GEO JAPANESE EQUITY 

2 813 

2^813 

13.154 

40.580 



GESTIELLE GIAPPONE 

4.848 

4.888 

10.132 

37,259 



GESTIELLE PACIFICO 

8.424 

JL60(L 

0.693 

JJL531 



6.245 

6.338 

5.812 



IMI EAST 

6.889 

6.168 

^220l 

40J86 

AZ. AREA EURO 

INVESTIRE PACIFICO 

5,777 

JL841 

6,784 

36.025 



NVESTITORI FAR EAST 

4.607 

4,663 

7.943 

37,975 



VIC GEST. FDF ASIA 

6,510 

6.591 

9.725 

57780 



1EXTRA AZ. ASIA 

6,168 

6,326 

1.749 

28.366 



EXTRA AZ.GIAPPONE 

4.331 

4,373 

16.393 

64.240 



EXTRA AZ.PACIFICO DIN. 

3,754 

3,811 

9,734 

43,447 



OPEN FUND AZ PACIFIC 

3,173 

3,234 

6,943 




OPTIMA FAR EAST 

3.252 


10.312 

45Ì634 



ORIENTE 2000 

8.100 

8^215 

JL4UL 

J1Ì235 



’IXEL ASIA 

4.280 

4,314 

5,836 

29,894 



'RIM.TRADING AZ.GIAP 

6,018 

6,075 





?AS FAR EAST FUND L 

5.093 

5.153 

7.470 

36.982 



?AS FAR EAST FUNDT 

5.074 

5.133 

7.318 

0,000 



RAS MULTIP.MULTIPAC. 

6,552 

JL653 

7.604 

39.761 



SAI PACIFICO 

3.550 

3,574 

5.216 

33.158 



SANPAOLO PACIFIC 

4,922 

4,995 

6.169 

35.630 



JNICREDIT-AZ.GIAP-A 

4.760 

4,784 

12,503 

40.995 



JNICREDIT-AZ.GIAP-B 

4.721 

4,740 

12,916 

41.347 



UNICREDIT-AZ.PAC-A 

4,369 

JM. 

2.103 

30.185 



JNICREDIT-AZ.PAC-B 

9.148 

9.348 

1.758 

31.079 

UNICREDIT-AZ.MEUR-A 

7.692 7.755 0.470 16.811 

VEGAGEST AZ.ASIA 

5,254 

5,294 

9,550 

41,465 










AZ. PAESI EMERGENTI 

ZENIT EUROSTOXX 501 

4,313 4,352 -1,485 18,685 

ANIMA EMER.MARKETS 

5 696 

5.778 

-1.351 

33.772 

ARCA AZPAESI EMERG. 

5.097 

5.252 

1.292 

30.158 

AZ. EUROPA 

AUREO MERC.EMERG. 

4.220 

4.323 

1.491 

31.834 


5.109_5j73_L369_0,000 

BIPIELLE H.PAESI EM 

8714 

9110 

(L554 

27622 



SPU PRUM.AZ.MERC.EM. 

5.074 

5.259 

1.521 

40.749 



3APITALG. EQ EM 

13,613 

14.004 

1.265 

33.095 



JUCATQ GEO AM.LAT, 

6.199 

6.362 

-2.070 

13.224 



DUCATO GEO EUR.EST 

5.431 

5.589 

5.252 

25.398 



5UCATO GEO PAESI EM. 

3.452 

3.553 

1.083 

29.921 



DWS AZ. EMERGENTI 

4.303 

4,432 

2.623 

45.716 



:PTA MERCATI EMERG. 

7.185 

7,430 

0.433 

34,879 


11 11 finn ÒQM i fi471 EUROM.EM.M.E.F. 

5.205 

5,276 

3,541 

32,140. 



: &F SELECT NUOVIMERC 

5,463 

5,638 

0,571 

39,933 



: IN.PUT. EMERG. MARK. 

4.534 

4,683 

1,341 

30,814. 



GENERALI EMERGING MKT 

6,071 

6,282 

1,318 

30,312 



GESTIELLE EM. MARKET 

7,537 

7,760 

- .1,673 . 

31,147 


11RS i finfi .1 fififi UMfi GESTNORDAZ.P.EM. 

5.282 

5.448 

0.133 

26.849 



NVESTIRE PAESI EME. 

5,285 

5,457 

2,601 

33,933 



VIC GEST. FDF P. EMER 

6.185 

6,404 

-4,641 

32,045 



VFXTRA A7 FMFR AMFR 

7.344 

7.584 

•3.445 

17.692 


fi.7?fi fi.77n ?i ?3 i7Q?n NEXTRAAZ^MEELEURQP_ 

j*. 

mL 

4,957 

33,584 



'lEXTRA AZ.PAESI EMER 

4750 

4,897 

2.151 

32,349 



PIXEL EMERG. MKTS EQ. 

5 4,6 

5.547 

1.177 




PRIM.TRADING AZ.EMER 

6.140 

!L317 

1,926 

32Ì585 


— Hfi? 44 QR ofili il fififi RASEM. MKTS EQ. F.T 

5 635 

5.817 

2.120 

0.000 

EUROCONSULT AZ.EUR. 

4 610 4 657 -0 539 10 050 RAS EM. MKTS EQUITY F. L 

L647 

5,832 

JL005 

J5J13 

EUROM. EUROPE E.F. 

1*3 7CQ IfiQCO 1 1Cfi£7 oAI rAtol tMtnutN II 

3.87, 

3.951 

2.003 

J3M15 

EUROPA 2000 

14 547 14*638 1 855 14 978 

SANPAOLO ECON. EMER. 

5.526 

5.701 

0.473 

29,475 

F&F LAGEST AZ.EUROPA 

19 947 20 080 0 941 1 fi 3.94 

UNICREDIT-AM.LAT-A 

6.5,1 

6.636 

•1.334 

20 i 041 

F&F POTENZ. EUROPA 

5 702 5 743 1 028 16 296 

UNICREDIT-AM.LAT-B 

M31 

6,757 

iL690 

20,476 

F&FSELECT EUROPA 

1fifi.3fi 16 747 1 082 1fi922 

UNICREDIT-AZ.MEREM-A 

5.836 

5,973 

1.903 

J&246 

F&FTOP 50 EUROPA 

3.135 3.155 1.786 19.839 

UNICREDIT-AZ.MEREM-B 

JL815 

5J51 

1,803 

32,823. 

FIN.PUT. EUROPE EQUITY 

7.426 7.475 0.148 11.804 

UNICREDIT-SVI.EU-A 


8.186 

4.663 

25.404 

FINECO AM AZ.EUROPA 

10 539 10 647 1 132 13 665 

UNICREDIT-SVI.EU-B 

7Ì914 

8,165 

5,183 

25,103 

FINECO AM EUROPE RESEARCH 

5 316 5 346 2 093 0 000 , 






FINECO AM SMALL CAP EUROPE 

5 490 5 557 1 818 0 000 

AZ. PAESE 

FONDERSEL EUROPA 

11.333 11.416 2.182 15.844 

DWS FRANCOFORTE 

9.156 

9.275 

-2.492 

22.652 

FS BEST OF EUR. 

4.383 4.430 0.759 17.664 

DWS LONDRA 

4.990 

4.996 

1.858 

8.928 

GENERALI EUROPA 

3.641 3.667 -0.546 15.039 

DWS NEW YORK 

8.908 

8.962 

-1.883 

14.161 

GENERALI EUROPA VALUE 

21.544 21.727 0.214 18.432 

DWS PARIGI 

11.867 

11.948 

-0.661 

17.986 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3.708 3.708 1.561 24.513 

DWSTOKYO 

5.513 

5,514 

10.415 

44.812 

GEO EUROPEAN ETHICAL 

3.772 3.772 1.753 17.106 

EUROM. JAPAN EQUITY 

3.192 

3.204 

9.955 

48.465 

GESTIELLE EUROPA 

10.626 10.696 0.654 12.635 

F&F SELECT GERMANIA 

9.290 

9.410 

-2.365 

32.204 

GESTNORD AZ.EUROPA 

7.593 7.633 -0.641 8.209 

GENERALI JAPAN 

2.829 

2.855 

10.249 

43.023 

GRIFOEUROPE STOCK 

5.430 5.479 -1.613 16.524 

GESTIELLE CINA 

4.479 

4.643 

0.000 

nono 

IMI EUROPE 

16.159 16.270 1.393 17.443 

GESTIELLE EASTEUROP 

7.761 

8.032 

6.025 

31.565 

INVESTIRE EUROPA 

10 370 10 458 0 826 16 766 

ZETA SWISS 

22,394 

22,460 

1,809 

23,909 

INVESTITORI EUROPA 

4.369 4.402 0.761 20.060 


LAURIN EUROSTOCK 

3.206 3.228 1.778 18.215 

AZ. INTERNAZIONALI 

MC GES. FDF EUR. 

5 468 5 551 2 608 19 912 






NEXTAM P.AZ.EUROPA 

4.671 4.699 3.022 16.136 

ALPI AZ.INTERNAZ. 

5.711 

5.745 

4.082 

19 078 

NEXTRA AZ.EUROPA 

3.439 3.461 0.791 17.653 

ALTOINTERN. AZ. 

4.127 

4.186 

0 non 

11 934 

NEXTRA AZ.EUROPA DIN 

16,087 16,176 1,176 17,150 




2458 

33.684 

NEXTRA AZ.PMI EUROPA 

6 013 6 098 4 683 35 336 




r’Ffi 


OPEN FUNDAZ EUROPA 

3.340 3.381 0.876 17.275 





,5 632 

OPTIMA EUROPA 

2.758 2.776 1.509 13.826 





,8 369 

PIXEL EUROPA 

15.700 15.797 0.796 15,475 


4,25 

4',53 

2.842 


PIXEL SELEZIONE EUROPA 

11.162 11.243 1.584 15.477 






PRIM.TRADING AZ.EUR 

4.219 4.254 2.304 25.119 

AUREO GLOBAL 





RAS EUROPE FUND L 

13.625 13.717 0.948 17.751 






RAS EUROPE FUND T 







RAS MULTIP.MULTIEUR. 

6.280 6.347 1.176 19.962 






SAI EUROPA 

9.446 9.504 0.425 15.125 






SANPAOLO EUROPE 

7 230 7 284 0 795 15 403 


5.776 

5,860 


14,376 

UNIBAN AZ. EUROPA 
UNICREDIT-AZ.EU-A 

5.227_L257_1J81_0JH10 

14.259 14.364 1.647 15.439 


3,642 

3-669 

-0,736 

18787 

UNICREDIT-AZ.EU-B 

14.074 14.176 1.566 14.955 







4,243 4,284 0.331 17.927 


3,936 

3,971 

mr 

16.209 

ZETA EUROSTOCK_ 

ZETA MEDIUM CAP 

4,084_4J10_0,295 15,792 

5,037 5,079 2,046 26,272 

IIPIEMME GLOBALE 

BNL BUSS.FDF G.GROWT 

19.516 

2 772 

19.698 

2 810 

1,959 

2 705 

17.213 

14 215 





3,809 

3,924 


AZ. AMERICA 


BPU PRUM.AZ.GLOBALI 

4.237 

1291 

i2ir 

19352 

AAA MASTER AZ AM 

5.167 5.230 1.076 0.000 

BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 

3.89, 

3.944 

1.09, 

13 772 

ALTO AMERICA AZ. 

4.628 4.704 -0.345 4.000 

BPVI AZ. INTERNAZ. 

3 50, 

3.538 

0.952 

13.485 

AMERICA 2000 

10.569 10.707 0,686 8,101 

BSI AZIONARIO INTER. 

A630 

a 

2.343 

16.478 

ANIMA AMERICA 

5.155 5.205 -2.293 28.811 

LS. AZ.INTERNAZ. 

6 803 

6.877 

0.965 

11.470 

ARCA AZAMERICA 

17.310 17.562 0.093 11.068 

CA-AM MIDA AZ. INT. 

M8J 

J>992 

3.904 

15,677 

ARTIG. AZIONIAMERICA 

3.330 3.374 -0.686 7.732 

CAPGES FF GLOB.SECT. 

4.195 

4.225 

3 249 

14 649 

AUREO AMERICHE 

3.258 3.260 2.614 9.256 

CARIGE AZ 

5 845 

5 9,3 

2150 

16.970 

AZIMUT AMERICA 

10.352 10.455 1.640 12.217 

CARIPARMA NEXTRA EQ INT 

3.816 

3.859 

1.978 

17,163 

BIM AZIONARIO USA 

5.771 5.837 -4.895 10.281 

CONSULTINVEST GLOBAL 

3788 


0.318 

21.371 

BIPIELLE H.AMERICA 

7.048 7.136 -0.662 5.620 

DUCATO GEO GL.CR. 

5,63 

5 2,6 

,235 

8,03 

BIPIEMME AMERICHE 

9.316 9.412 1.681 14.757 

DUCATO GEO GL.SELEZ. 

2.845 

2 873 

0188 

10186 

BPU PRUM.AZ.USA 

3.716 3.776 1.558 13.189 

DUCATO GEO GL.SM.CAP 

3 260 

3 309 

3 394 

33 661 

CAPITALG. AMERICA 

8.380 8.393 1.909 8.775 

DUCATO GEO GL.VAL. 

3 030 

3 063 

1.406 

9 624 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.972 14.162 0.330 6.259 

DUCATO GEO GLOBALE 

19 381 

19 595 

1 254 

1,308 

DUCATO GEO AM.BLUEC 

5.028 5.084 0.179 9.304 

DUCATO GEO TENDENZA 

2 717 

2.743 

1 116 

10 898 

DUCATO GEO AM.CR. 

4.853 4.916 0.978 4.703 

DUCATO GLOBAL EQUITY 

3.514 

3.559 

3.262 

,70,6 

DUCATO GEO AM.SM.CAP 

14.545 14.851 2.278 19.850 

DUCATO MEGATRENDS 

3.566 

3.627 

3.093 

16 727 

DUCATO GEO AM.VAL. 

5.749 5.820 0.577 9.317 

DUCATO SMALL CAPS 

4.276 

4.339 

5.632 

35.875 

DUCATO GEO AMERICA 

4.712 4.771 0.383 5.179 

DWS PANIERE BORSE 

5.306 

5.346 

1.686 

13,134 

EFFE AZ. AMERICA 

2.588 2.594 0.466 5.805 

EFFE AZ. GLOBALE 

2.801 

2.811 

0.430 

8.608 

EPTASELEZ. AMERICA 

4.178 4.231 0.723 5.160 

EFFE AZ. TOP 100 

2.732 

2.740 

0.404 

9.236 

EUROCONS.AZ.AM. 

4,753 4,766 1,603 3,191 

EFFE LIN. AGGRESSIVA 

3,855 

3,885 

3,351 

16,149 


Oescr. Fondo 

Ultimo Prec. Rend. Rend. 

3 mesi Anno 

EPTA CARIGE EQUITY 

2.574 2.603 1.498 9.532 

EPTA EXECUTIVE RED 

3 846 3 882 3 862 17 042 

EPTAINTERNATIONAL 

9 884 9 993 1 583 9 203 

EUROCONSULT AZ INT 

4 806 4 824 -0 907 3 310 

EUROM. BLUE CHIPS 

11,156 11.176 2.152 10.281 

EUROM GROWTH E F 

6.503 6.512 1.088 8.855 

F&F GESTIONE INTERN 


F&F LAGEST AZ INTER 


F&FTOP 50 


FIDEURAM AZIONE 

12.136 12.279 2.665 16.580 

FIN PUT GL SMC CORE 


FIN PUT GL SMC GROW 


FIN PUT GL VAL EURO 


FIN PUT GLOBAL EQUITY 

6.550 6.602 0.738 6.730 

FINECO AM AZ INTERN. 

11.532 11.670 1.675 18.119 

G P ALL SERV COM A 

3.620 3.646 2.029 13.160 



GEN ALL SERV COM A 


GENERALI GLOBAL 


GENERALI SPECIAL 

8.316 8.433 -1.458 11.340 

GENERALI WORLD TOP 50 





2,706 2.742 1.500 12.891 


8,082 8,145 2.563 29.998 




5.911 6.009 0.186 24.468 

MC GEST. FDF MEGA.H 

5.44.0 5.540 .0.102 16.900 







ML MSERIES EQUITIES 

4.050 4.072 4.006 19.188 

MULTIFONDO C. DI 0/90 


NEXTAM P AZ INTERNAZ 

4.147 4.152 1.617 10.528 

NEXTRA AZ INTER 


NEXTRA AZ PMI INT 


NEXTRA BLUE CHIPS 1 


NEXTRA PORT MUL EQ 

3.416 3.471 2.644 13.715 

OPEN FUND AZ INT 


OPTIMA INTERNAZION 


PIXEL GLOBALE 


PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 

3.436 3.458 3.307 15.924 

PIXEL MULTIFUND-TEMATICO 


PRIM AZIONI PMI 

5.756 5.867 6.533 38.199 


RAS BLUE CHIPS T 

3419 

3.454 

1.244 

0.000 

RAS GLOBAL FUND L 

11.952 

12,093 

1762 

14,024 


11.904 

12.Q43 

1.639 

o,ooo 

RAS MULTIPARTNER90 

3.590 

3.647 

1.902 

17.551 

RAS RESEARCH L 

3.168 

3.205 

2.293 

16.129 

RAS RESEARCH T 

3,163 

“1?99~ 

2.263 0.000 

RISPARMIO AZ.TOP 100 

11.469 

11.570 

0.411 

7.207 


14,573 

14725 

1.363 

11.423 

SAI GLOBALE 

jmò£ 

10.131 

2.237 16.239 

SANPAOLO GLOBAL EQ RISK 

itir 

11.474 

1.283 

13708 

SANPAOLO SOLUZIONE 7 

7.121 

7,193 

1,569 

16.375 

SANPAOLO STRAT.90 

6.118 

6.181 

0,361 

18.520 

SOFID SIM BLUE CHIPS 

5.391 

5.441 

Hi 

19.614 

UNICREDIT-AZ.GLOB-A 

12.654 

~j2726~ 

2.205 

16.939 

UNICREDIT-AZ.GLOB-B 

12.512 

12.583 


17.011 

VENT.STR.AGGRESS. 

4.503 

4,540 

1.694 

14726 

ZENIT ET. & RICERCA 

4.927 

4.952 

0.674 

6.323 

ZETA STOCK 

12,213 

12,279 

2,030 

12,780 

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 

AUREO MATERIE PRIME 

4.297 

4.337 

4754 

19.030 

AZIMUT ENERGY 

5.094 

5,155 

5.444 

23.252 

BIPIEMME RIS. BASE 

4710 

4.794 

4.458 

18.075 

DUCATO COMMODITY 

4.342 

4,439 

2.406 

29.303 

DUCATO SET ENERGIA 

5.573 

5.687 

6.681 

17.450 

DUCATO SET MAT.P. 

9.340 

9.482 

0.995 

15.666 

GESTNORD AZ.EN. 

4.604 

4.699 

6.921 

18.997 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

6.347 

6.453 

5.889 

22718 

RAS ENERGY L 

5.703 

5.792 

5.008 

0.000 

RAS ENERGYT 

5.693 

5.782 

5.095 

0.000 

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 

10.512 

10.673 

4785 

0.000 

UNICREDIT-RISN-A 

5.021 

5.113 

-1.510 

19.605 

UNICREDIT-RISN-B 

4,940 

5,031 

-1,613 

20.694 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

3,046 

3,083 

2.387 

17.334 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.395 

5.469 

2723 

27.874 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,753 

9,877 

2,115 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 




5751 

15.051 

AZIMUT CONSUMERS 

4.728 

4.743 

4.026 

9.902 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5.586 

5.651 

UT 

jS 

DUCATO SET CONS.BETA 

0Ì892~ 

0,894 

~6790~ 

9717 


4.700 


7773 

21.009 

GESTIELLE W CONSUMER 

4.412 

4444 

5.956 

14776 

GESTNORD AZ .TMP L. 

3.635 


2.250 

13.381 

NEXTRA AZ.BENI CONS. 


6738 

Hi" 

19.699 

RAS CONSUM.GOODS L 

6,003 

6.022 

6,323 

16757 

RAS CONSUM.GOODS T 

5,995 

~MÌT 

ZÙK 

0,000 


3.405 

3,444 

UT 

16.490 


3.401 

3.440 

1061 

0.000 

SANPAOLO BENI L.CONSUMO 

10,064 

~jÒJ9T 

6.004 

Zòjjo 

SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 

10,044 

10,158 

3,323 


AZ. SALUTE 

AUREO PHARMA 

3,889 

3,878 

3,569 

5.450 

CAPITALGEST HEALTH CARE 

jS; 

IH 

3.668 

1943 

DUCATO SET FARM. 

4.882 

4,911 

1.370 

TÌ94 

EPTA H. CARE FUND 

3742~ 



8.779 

EUROM. GREEN E.F. 

9.212 

9789 

3781 

5.739 

GENERALI HEALTH EUROPA 

3.935 

3.920 

2.984 

"20043 

GESTIELLE PHARMATECH 

3.055 

UT 

iti! 

Usi 

GESTNORD AZ.BIOT. 



H“ 


GESTNORD AZ.FARM. 

3J00 

3717 

1732 

1.648 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

6.599 

6.648 

3.465 

6.487 

-!-—-—- 

PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 

Hi 

~4545~ 


5.222 

RAS INDIVIDUAL CARE L 

6.558 

~MÌ4~ 

~374T 

“6426 

RAS INDIVIDUAL CARET 


6.599 

tsr 

“555 


UNICREDIT-PH-A 11.377 11.399 3.305 6.997 

UNICREDIT-PH-B 

11,208 

11,231 

3,185 

6,550 

AZ. FINANZA 

AUREO FINANZA 

4.111 

4.131 

0.883 

16.823 


DUCATO SET FINANZA 


GENERALI FINANCIALS EUROPA 

3.699 

3.733 

-0,937 

16.761 

GESTIELLE WORLD FIN 


3,960 

1.657 

14557 

GESTNORD AZ BANCHE 

9688 

9.777 

1,075 

"13736 

NEXTRA AZ FINANZA 

6,312 

6,361 

3,526 

24.669 

RAS FINANCIAL SERV. L 

4.834 

4.876 

1.940 

21.366 

RAS FINANCIAL SERV. T 

4.829 

4.871 

1.921 

0.000 

SANPAOLO FINANCE 

23,182 

23,371 

1,369 

17,598 

AZ. INFORMATICA 

CAPITALG. H. TECH 

1,843 

1,863 

EJHiH 

15766 

DUCATO HIGH TECH 

2.983 

3.044 

-0732 

16.615 

DUCATO SET TECN. 

1,498 


-4.586 

15.676 


1,822 

1759 

-4.fi.fi7 

8.90R 

EUROCONS.TECNOL. 


3.874 

-5.621 10.285 

EUROM. HI-TECH E.F. 

111638 

11730 

-2,464 

17.012 

GESTIELLE HIGH TECH 

1,864 

1,903 

-7771 

13.936 

GESTNORD AZ.TECN. 

1,097 

1719 

-7713 

1 zm 

KAIROS PAR.H-TFUND 


2.382 

-7,532 

14.529 

NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 

M72 

3,533 

-3,982 

JM23 

PIXEL COMMUNICATION TEC. 

1,011 



12.961 

PIXEL I.T. 


4,596 

32òE 

13.880 

PIXEL INTERNET 

2791 


3M9E 

6707 

PRIM.TRADING AZ.H.T. 

3.642 

USE 

■3,905 


RAS HIGH TECH L 

2.244 

2,297 

-5,276 

20.000 

RAS HIGH TECH T 

2.241 

2.293 

•5.163 

0.000 

SANPAOLO HIGH TECH 

4.350 

4.435 

-4.290 

16.810 

ZENIT INTERNETFUND 

1,693 

1,709 

-2,645 

15,014 

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 

DUCATO SET TELECOM. 

5.326 

5.368 

0.642 

12.315 

GENERALI TMT EUROPA 

2.995 

3,029 

-3.200 

16.992 

GESTIELLE WORLD COMM 

5.654 

5.692 

-0.685 

6.338 

GESTNORD AZ.TEL. 

3.851 

3.887 

0.000 

11.268 

NEXTRA AZ.TELECOMU. 

8,347 

8,474 

1,041 

19,277 





DUCATO SET SERV. 

5.644 

5.709 

3731 

14.251 

EPTA UTILITIES FUND 

3.231 

3.268 

4.024 

11.375 

GENERALI UTILITIES EUROPA 

4712 

4733 

7.555 

21.349 

NEXTRA AZ.UTILITIES 

4.353 

4.401 

4789 

12.452 

SANPAOLO UTILITIES 

8,848 

8,936 

3,558 

0,000 

AZ. ALTRI SETTORI 

AUREO TECNOLOGIA 

1.889 

1.900 

-2,023 

11.841 

AZIMUT GENERATION 

5.041 

5.070 

0.298 

12.097 

AZIMUT MULTI-MEDIA 

3.125 

3.170 

-1760 

16.866 

BIPIEMME BENESSERE 

4.278 

4,291 

4.291 

7.976 


BIPIEMME INNOVAZIONE 


BIPIEMME TEMPO L 


4,211 4,2; 


DUCATO SET IMMOB. 


7,158 7,268 2,374 29,980. 


R. ESTATE EQ. 


4,917 4,968 2,012 28,147 


FS INFO TECNOLOG. 


3,573 3,644 -2,5; 


Descr. Fondo_Ultimo Prec. Rend. Reni 

3 mesi Anno 


NEXTRA AZ.NASDAQ 100 

1.856 

1,889 

-0,376 

16,656 

OPTIMA TECNOLOGIA 

2.901 

2.924 

-1.728 

13.011 

PIXEL GLOBAL BRAND 

4.581 

4,583 

4,280 

17.071 

PIXEL REAL ESTATE 

5.197 

5.249 

1.050 

23.474 

RAS ADVANCED SERV. L 

2.439 

2.465 

2,136 

0,000 

RAS ADVANCED SERV.T 

2.435 

2.461 

2.096 

0.000 

RAS MULTIMEDIA L 

4.816 

4.885 

-1.654 

18.417 

RAS MULTIMEDIA T 

4.802 

4,870 

-1,659 

0,000 

UNICREDIT-SERV-A 

11.836 

11.895 

2.931 

11.324 

UNICREDIT-SERV-B 

11,636 

11,692 

2,837 

10,882 


I AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 1 

ARCA AZALTA CRESCITA 

3771 

3.815 

0721 

13.277 

AUREO FF AGGRESSIVO 

3.457 

3,492 

3,317 

20,243 

AUREO MULTIAZIONI 

7.211 

7.246 

2,168 

15.229 

BIPIELLE H.CRESTITA 

3.565 

3.612 

1.106 

11.059 

RIPIFI 1 FU VAI ORF A OAd il fififi fi QdQ 9fi fifil 

BNL BUSS.FDF E N FRO 

3.126 

3.169 

0,904 

19.404 

CAPITALG. SMALL CAP 

5735 

5767 

j è : 

jlÉ 

DUCATO ETICO GL. 

3.409 

3.449 

1700 

14.166 


29.534 

29.652 

0.422 

15.697 

GESTIELLE ETICO AZ. 

4.998 

5.038 

1,359 

9,822 

ML MSERIES SP.EQUIT. 

4.106 

4.129 

4.905 

20,340 

PIXEL INIZIATIVA 

17.496 

17.597 

-0.472 

13.060 

SANPAOLO AZ.INT.ETI 

6,135 

6,190 

1,472 

11,545 

BIL. AZIONARI 

ARCA 5STELLE D 

3.867 

3.903 

3.010 

14.782 


4.290 

4,310 

2.681 

11777 

AUREO FF DINAMICO 

3.640 

3.673 

2.854 

16.891 

AZIMUT CEQU 

5.210 

5.242 

0,000 

0,000 

BANCOPOSTA PROF.SVIL. 

5.261 

5.290 

2,215 

0,000 

BDS ARCOB.ENERGIA 

5.645 

5701 

2730 

10,947 

BIPIELLE PROFILO 4 

4.540 

4.576 

1.249 

0.000 

BIPIEMME COMPARTO 70 

4.228 

4.257 

3.197 

12.747 

BIPIEMME VALORE 

4.248 

4.285 

2.337 

14.102 

BNL BUSS.FDF SVILUPP 

3.277 

3.313 

2727 

14.102 

BPU PRUM.PRTF.AGGR. 

4.379 

4.426 

0.783 

14.364 

DUCATO EQUITY 70 

3.97Q 

4.OO8 

2,637 

12.Q20 

DUCATO MIX 75 

4.111 

4,139 

1,306 

9.335 

DWS BIL. 50-90 


3.440 

0.913 

8799 

EPTA EXECUTIVE GREEN 

4*077 

JjK 

3.635 

lM99 

F&F LAGEST PORT. 3 

4.564 

4.582 

liT 

8.357 

FINECO AM PROF.DINA. 

isr 

4.162 

0,832 

12,818 

G.P. ALL.SERV.COM.B 

3.915 

3,939 

1,425 

10.034 

GEN.ALL.SERV.COM.B 

3.832 

3.856 

1.162 

8.833 

IMINDUSTRIA 

11.508 

11.590 

1.321 

11.167 

MULTIFONDO C. C30/70 

4.274 

4.333 

1.352 

10.496 

NEXTRA PORTFDIAMANTE 

3.820 

3.852 

3.104 

13.657 

PIXEL MULTIFUND-AGGRESS. 

3.821 

3.851 

2.440 

11.823 

RAS MULTIPARTNER70 

4.033 

4.084 

1.638 

14.120 

SANPAOLO SOLUZIONE 6 

18.557 

18.705 

1.438 

12,987 

SANPAOLO STRAT.70 

5.873 

5.922 

0.479 

15.022 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,638 

5,698 

1,203 

12,512 


ALTO BILANCIATO 


14, 392 14,41 
4,311 4,3' 


29,017 29,141_1,447 9,817 


ARQA MULTFIFONDO D 


BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

BDS ARQOB.EQUILIBRIO _ 

BIM BILANCIATO 


18,890 18,990 -0,301 12,074 


BIPIELLE PROFILO 3 


S-FDFC 


4,124 4,148 


1 426 7 480 


2 048 10 749 



dfiQfl 

dfifiQ 

nem 

Q fififi 


ujm 


IBM 


CONS. BILAN 

5.043 

5.056 

0.699 

0.000 











DUCATO MIX 50 

4760 

4,382 

0-670 

5.646 


4.558 4.573 1.042 6.520 


EFFE LIN. DINAMICA 


4.288 4.311 2.559 10.345 


EPSILON LONG RUN 


4.612 4.639 1.007 13.039 


EPTA EXECUTIVE BLUE 


ETICA VAL RESP BIL 


EUROCONSULT BIL.INTE 


EUROM. CAPITALFIT 


27,687 27.741 0,9' 


F&F EURORISPARMIO 


F&F LAGEST PORT. 2 


F&F PROFESSIONALE 


50,914 51,248 1,895 10,474 


FIDEURAM P 


FIN.PUT. GL BAL 


FINECO AM PROF ATT 


4,899 4,939 0,102 7,340 


3 EQUII 


URO 


17,268 17,3. 


FONDERSELTREND 


8,316 2,7 


G.P. ALL.SERV.COM.C 


GEN ALL SERV COM C 


GENERALI REND 


0 989 10 402 


GEO GLOB BAL 1 


3 797 19 610 


GESTIELLE GL ASS 3 


1 423 5 915 


GESTNORD BIL.EURO 


-0 468 8 200 


GESTNORD BIL INT 


0 472 4 775 


17.898 17.956 2.514 19.296 


INVESTIRE BIL. 


13,063 0,714. .8,508 


MC GEST. FDF BILAN. 


10,165 10,251_1,326 0,000 


MULTIFONDO C. B50/50 

4.472 

4.518 

1 17fi 

7 filQ 

NEXTAM SBILANCIATO 

5.181 

5.195 

1.330 

9,258 




1 371 

8 363 



0, fio. 

0 662 

9 622 

NEXTRA PORTFSMERALDO 

4.350 

4.376 

2 233 

9 876 






OPEN FUND GESTNORD 

3.938 

W4 

-0.051 

4.706 


4 069 

4 088 

0 993 

6 686 


PIXEL PORTFOLIO 


PRIM.BIL.EURO 


5,115 0,1 ' 


RAS BIL GLOBALE T 
RAS BIL. EUROPA L 


23,434 23,534 0,778 9,295 


RAS BIL. EUROPA T 


23,358 23,458 0,703 0,000. 


RAS BIL. GLOBALE L 


RAS MULTIPARTNER50 


SANPAOLO SOLUZIONE 4 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 


23,059 23,195 1,132 9,8- 


SANPAOLO STRAT.50 


UNICREDIT-BI.EU-A 


0,113 


19.253 19.323 -0.005 7.397 


UNICREDIT-BI.GLOB-A 


13.458 13.511 1.739 9.495 


UNICRED1T-BI.GLOB-B 


VENT.STR.BILANC. 


4.800 4.826 1.501 9.915 


VITAMIN LONG TERM 


5.515 5.562 1.081 10,234 


ZETA BILANCIATO 


16.051 16.090 1.121 7.674 


ZETA GROWTH & INCOME 


1 BIL. OBBLIGAZIONARI | 



4.645 

4 gyg 

1,597 

8.048 

ARCA MULTFIFONDO B 

4.833 

4,339 

1.470 

Jj97 

ARCA MULTFIFONDO C 

"W 

4 522 

1,901 

6787 


14.674 

14.741 

1782 

5.690 


4.631 


1.446 

4.372 


5.115 

5729 

0700 

0700 



6784 

tTir 

6779 


5J34 

5,149 

1,222 

0700 

BDS ARCOB OPPORTUN 

5.336 


1768 

6.020 

BIPIELLE PROFILO 2 

7.433 

7*479 

0718 

3.944 

BIPIEMME COMPARTO 30 

4745 

4761 

1.151 

6.605 

BIPIEMME MIX 

5.003 


0744 

7745 

BIPIEMME VISCONTEO 

28,510 

28.608 

0756 

6771 


4.646 


0725 

4734 


~57lF 

5^20 

0702 

5.125 

BNL SKIPPER 2 


4 002 

0.886 

5.985 


4.991 

5710 

0,463 

6.691 




0.594 

5.184 


4.458 

4^482 

1,827 

4719 



4 836 

0.250 

2,207 

DWS BIL. 10-50 

5.132 

5.140 

0.984 

3711 

EPTA EXECUTIVE WHITE 

4.545 


2,805 

3715 


H285I 

5*292 

1.110 

3.811 

EPTA MULTIFONDO 3CAP 

4.506 

4.519 

1731 

5.108 




0715 

1.787 


10.599 

10735 

0776 

5734 

FINECO AM VALORE PR85 


4.733 

0.618 

3.687 

FINECO AM VALORE PR90 

5761 


0.437 

3.138 


5720"" 

5*389 

-0737 

6.400 



5 299 

0776 

5.700 


4743~" 

4 951 

0752 

2793 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

~4702~ 

4711 

0.439 

1,759 

GEO GLOBAL BAL.3 



1.150 

0.000 


5.099 

5710 

0 990 

4.189 


11,185 

11.259 

g gye 

1,737 

INTESA BOUQUET PROF. ATT. 



1777 

0700 


5,088 

5701 

1,516 





0798 



10723 

10.067 

~0744~ 


MULTIFONDO C. A70/30 

4.655 

4785 

0.910 

6.913 

RAS MULTIPARTNER20 

5.184 

5.205 

0799 

5.753 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6.158 

6.164 

0.163 

3.149 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.455 

6.471 

0.545 

4.993 

SANPAOLO STRAT.30 

5.103 

5.122 

0.236 

0700 

VENT.STR.PRUDENTE 

5,064 

5,080 

0,756 

4,455 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

VITAMIN MEDIUM TERM 

5,319 

5,341 

0,892 

6,316 

OB. EURO GOVERNATIVI BT 

AAA MASTER MONET. 

8.963 

8762 

0.370 

1741 

ALTO MONETARIO 

6.340 

6741 

0.301 

1791 

ARCA MM 

12.830 

12731 

0.525 

2.109 

ARTIG. BREVE TERMINE 

5.578 

5777 

0.450 

1766 

ASTESE MONETARIO 

5781 

5781 

0,461 

1.775 



BPU PRUM.EUROB.T. 


5,672 5,672 0,418 1,621 


10,648 10,& 


capitale 


L575 


CR CENTO VALORE 


6,203 6,203 0,421 U 


DUCATO FIX EURO B 


DUCATO FIX EURO T' 







EFFE OB. EURO BT 


5.601 

0.394 

1.523 






EPTA CARIGE CASH 

5.663 

5.664 

0.354 

1.651 











EUROM. CONTOVIVO 

11.000 

11.000 

0.273 

1,476 

EUROM LIQUIDITÀ' 

6.491 

6.491 

0.325 

1.311 

EUROM. RENDIFIT 

7.526 

7.526 

0.467 

1,744 

F&F LAGEST MONETARIO 

7.398 

7.399 

0.217 

1.301 

F&F MONETA 





F&F RISERVA EURO 

7.510 

7.511 

0.280 

1.418 

FIDEURAM SECURITY 

8.732 

8.733 

0.184 

0,983 

FINECO AM MONETARIO 

11.814 

11.813 

0.280 

1.364 

FINECO BREVE TERMINE 

8746 

8.046 

0.437 

1.719 

FONDERSEL REDDITO 

12.595 

12,601 

0.431 

1.737 















0 <,,, 



35 

5.986 

5.986 

0771 

2.729 

36 

5 963 

5 963 

0 540 

2 810 


6,060 6,062 0,745 3,377. 


15.467 15.468 0.246 1.032 


INVESTIRE EURO BT 


6.496 6.495 0.417 1.8 


LAURIN MONEY 


6.196 6.197 0.454 1.8 


LEONARDO MONETARIO 


MGRECMON 

8 621 




NEXTRA EURO MON 

13 780 




NEXTRA EURO TAS VAR 

6 274 

6.275 

1,040 

1.259 

NORDFONDO OB EURO BT 

7 932 




OPTIMA REDDITO 

5 863 




PASSADORE MONETARIO 

6 281 

(PM 



PERSEO RENDITA 

6 288 

6.291 

0.447 

1.715 

PIXEL EUROBOND 

8 023 




RAS CASH L 

6 143 














RISPARMIO IT.CORR. 

12.156 

12.158 

0446 

1.630 

SAI EUROMONETARIO_ 

1-5,23 3 

J5,237 

0,475 

.1,9.41 




0,495 



■pqn 




SICILFONDO MONETARIO 

8,365 

8,364 

0406 

1,739 

TEODORICO MONETARIO 

6.515 

6 5,5 

0 401 

1,892 

UNIBAN MONETARIO 





UNICREDIT-MON-A 


11660 

0,457 

1,834 

UNICREDIT-MON-B 





VEGAGEST CRC.MON.P. 

5.115 

5.116 

0.353 

1.227 


VEGAGEST OBB.EURO BT 

ZENIT MONETARIO 


5.110 5.112 

6.563 6.564 


0,413 1, 97 6 

0.413 0.198 


ZETA MONETARIO 


7,501 7,502 0,267 1,447 


I OB. EURO GOVERNAI 


TERM 


1 

AAA MASTER OBB EURO M-LT 


5.046 



ANIMA OBBL. EURO 

5,908 

5^911 

0730 3.160 

APULIA OBB.EURO MT 

"TaòT 

6.811 

0.576 

1786 

ARCARR 

“TssT 

7782 

0752 

2713 

ARTIG. EUROBBLIGAZ. 

5.948 

5.948 

"074fT 

2.182 

ASTESE OBBLIGAZION. 

"W 

~5723~ 


1761 

AUREO RENDITA 

17.356 

17,368 

0.761 

2731 

AZIMUT FIXED RATE 

8.779 

8.779 

0.873 

2711 

AZIMUT REDDITO EURO 

13.612 

13713 

0.785 

2.154 

BANCOPOSTA OBB.EURO 

5.769 

5.772 

0.927 

2.779 

BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 

5.047 

5.051 

0.538 

0.000 

BIM OBBLIG.EURO 

5.678 

5.682 

0.888 

2.565 

BIPIELLE F.CEDOLA 

6.328 

6.330 

0772 

2.296 

BIPIELLE F.OBB.EURO 

13.801 

13.805 

0.730 

2.442 

BIPIEMME EUROPE BND 

6.083 

6.088 

0.645 

2.356 

BPU PRUM.EURO M/L TE 

5.563 

5765 

0.761 

2.790 

BPVI OBBL. EURO 

5.735 

5.736 

0.720 

2.119 

BSI OBBLIG. EURO 

5.425 

5.425 

0.612 

2.185 

C.S.OBBL. ITALIA 

7.679 

7785 

0701 

2.223 


CA-AM MIDA OBB.EURO_16,055 16,061_0,753 2,216. 

CAPITALO. BOND EUR_9,249 9,256 0,598 2,188 

CARICE OBBL_9,297 9,298 0,584 2,086. 

CARIPARMA NEXTRA OBBL _ 8,563 8,565 0,587 2,123 

CLUB A BOND EUR 5^511 5^512 0>13 2^226 

DUCATO FIX EURO MT _ 6.517 6.521 0.323 2.857 

DWS EURO RISK_11,534 11,548 0.462 2.470 

DWSOBBL. EURO_6.022 6,027 0,150 1,809 

DWS OBBL. EUROPA_12,574 12,594 0.231 1,839 

EFFE OB. ML TERMINE_6.546 6.551 0.677 1.693 

EPSILON Q INCOME_6.032 6.036 0.937 2,742 

EPTA CARIGE BOND _ 5.825 5,828 0.639 2.121 

EPTALT_7.585 7.591_Q.972 2^625 

EPTA MT_6.992 6.994 0,924 2.447 

EPTABONP_19,278 19,289 0,611_U84 

EURQCQNS.OBB.M/LT._5,202 5,207 0,755 2,000 

EUROM. EURO LONGTERM_7,090 7,096 0.510 2,531 

EUROM. REDDITO_13,266 13.275 0.691 1.523 

EUROMONEY_6,838 6,848 0,698 1,656 

F&F BOND EUROPA_8.632 8.646 0.290 2.021 

F&F EUROREDDITO_11,657 11,670 0,535 2,290 

F&F LAGEST OBBL._16.287 16.301 0.401 2.325 

FINECO AM EURO BD._7.965 7.967 0.734 2.352 

FINECO AM EUROBBMT_5.521 5.523 0.693 2.678 

FINECO REDDITO_13.500 13.505 0.754 2.630 

FONDERSEL EURO _ 6,738 6,744 0,838 2,401 . 

GENERALI BOND EURO _ 8,477 8,484 0,845 2,466 

GESTIELLE ETICO OBB. _ 5.244 5.244 0,904 2.302 

CESTELLE LT EURO _ 6,607 6,606 1,040 2.897 

GESTIELLE MT EURO _12, 674 12,673 0,867 2,499 

IMIREND_8,670 8,676 0.557 1,577. 

INVESTIRE EURO BOND_5.898 5.897 0,648 2,130 

ITALMONEY_6,723 6,729 0,636 1,771 

LEONARDO OBBL._6,126 6,132 0,906 2,339 

NEXTRA BONDEURO_6,418 6,421_0,769 2,475 

NEXTRA BONDEURO MT_8.986 8.988 0.582 2.241 

NEXTRA LONG BOND E_7.722 7.731 0,875 2.782 

NEXTRA SR BOND_5.107 5.108 0.255 1.794 

NORDFONDO OB.EUROMT 14.754 14.760 0.614 1.949 

NORDFONDO OBB.EUROPA 7.422 7.429 0.637 1.909 


OPEN F OBB EURO 

5.309 

5.313 

0.454 

1.939 

OPTIMA OBBLIGAZION. 5.952 5.954 0.643 2.005 

PIXEL EUROREDDITO 
PRIM.BOND EURO 

16758 

4,945 

16,659 

4,948 

1,043 

0790 

2,776 

0700 

RAS OBBL. L 

27.139 

27.134 

0707 

2770 

RAS OBBL. T 

27751 

27746 

0.790 

0.000 

SAI EUROBBLIG. 

11.171 

11.178 

0.486 

~t987 


11708 

11718 

-tm 

2,366 


6.807 

6711 

1.114 

2.685 


6793 

6797 

0.745 

2.149 

TEODORICO OB. EURO 

5751 

5751 

0.427 

1755 

UNIBAN OBB. EURO 

5.028 

5729 

0.399 

0700 


1F 


18661 

2737 

UNICREDIT-0 M EURO-B 

6.951 

6755 

0.812 

2.311 

UNICREDIT-OB.EU-A 

6.027 

~1FT~ 

1.107 

2.552 

UNICREDIT-OB.EU-B 

5.993 

6701 

1762 

1739 

VEGAGEST OBB.EURO LT 

5.164 

5.170 

0758 

3.736 

VEGAGEST OBBL.EURO 

5702 

5707 

0.714 

2.249 

ZETA OBBLIGAZION. 

15.929 

15.945 

0713 

2.201 

ZETA REDDITO 

6,789 

6,796 

0,414 

1,556 

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 9 

ABIS CASH 

mmt 

mmw 

wm* 

EZHfl 

AUREO CORP.EUROPA 

5.168 

5.169 

0.741 

2701 

BIPIEMME COR.BO.EUR. 

6.202 


0793 

4.710 

CA-AM MIDA OB.CP.EUR 


a 

1745 

4,223 

CAPITALG. BOND CORP. 


0239 

1.251 

4.791 

DUCATO FIX IMPRESE 

5.778 

5.781 

0.487 

4.315 

EFFE OB. CORPORATE 

5.683 


0.798 

2.785 

EPTA EUROPA 


0*324 

1,104 

3767 

EPTA TV 

6.226 

0*226 

0.290 

1^6 

F&F CORPOR.EUROBOND 

“teoT 

0 009 

1748“ 

4.560 

GENERALI CORP. BONDEURO 

—5J90~ 

5.791 

1206“ 

4799 

GESTIELLE CORP. BOND 

579Ì~ 


0.958 

374? 

NEXTRA BONDCORP.EURO 

6.220 

6718 

tue 

4.450 

NEXTRA CORP. BREVET. 

7.183 

7,182 

0.659 

2.717 

NORDFONDO OBB.EURO C 

6.162 

6.163 

liT 

3715 

PRIM.BOND C.EURO 

5.117 

5.115 

0707 

0700 


5.212 

5.217 

1727 

3707 

UNI.OB.EU.CE 

5.110 

5.113 

0.789 


ZETA CORPORATE BOND 

6,142 

6,147 

0,310 

4,705 

OB. EURO HIGH YIELD 1 

DUCATO FIX ALTO POT. 

5.976 

5.987 

0.640 

12.627 

GESTIELLE H.R. BOND 

4.712 

4.715 

2.036 

12712 

NEXTRA BONDHY EUROPA 

5,281 

5,296 

1,149 

21,124 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 

NORDFONDO OBB.ALTOR 

4,642 

4,646 

0,607 

5733 

BANCOPOSTA PROF.REND. 

5,081 

5790 

0.793 

0.000 






BIM GLOBAL CONV. 




3.734 

1 OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 



BIPIELLE F.80/20 

8749 

8,868 

Q755 

4,685 






BIPIELLE F.E.R.C.MUN 

9,978 

9781 

0795 

2,486 






BIPIELLE PROFIL01 

4793 

4,720 

0,536 

0,000. 






BIPIEMME PLUS 

5.288 

5,299 


3,483 






BIPIEMME SFORZESCO 

8.296 

8,318 

0780 

4,064 






BNL PER TELETHON 

4,951 

4,967 

0,630 

1,601 

NEXTRA CASHDOLLARO 

12.235 

12.325 

2.988 

-6.094 

BPU PRUM.PRTF.PRUD. 

5,154 

5,165 

0,311 

2,526. 

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 

14,612 

14,597 

4,819 

-5,718 

CARIPARMA NEXTRA EQUIL 

5,161 

5,194 

1,355 

3,096 






CARIPARMA NEXTRA PR DIN 

5741 

5,046 

0,239 

0,000. 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 


ARCA BOND DOLLARI 

7.829 

7704 

1.914 

-6709 

ARTIG. AREADOLLARO 

4 300 

4 903 

0 935 

-7.287 

AUREO DOLLARO 

5 42Q 

5.396 

3.494 

-5.328 


5 525 

5.567 

~lmT 


BIPIELLE HXDBB^rfER 

7.045 

7.113 

1,323 

-6.379 

BIPIEMME US BOND 


4.653 

1.471 

-4.346 

CAPITALG. BOND-S 

6*410 

tir 

2.889 

lisi 

CLUB A BOND USD 


~470T 

Iti! 

-8.045 

DUCATO FIX DOLLARO 

6774 

6.830 

1,773 

li 


8.214 

ir 

3.464 


FIN.PUT. USA BOND 

6.211 

6.262 


“775? 

FONDERSELDOLLARO 

7.955 

ijr 

3.151 

-7.144 

GESTIELLE BOND-S 

7.705 

7,767 

1751 

-5.216 

INVESTIRE N.AM.BOND 

5.513 

5.562 

1,753 

-5.405 


7.423 

ir 

2734 

-6.723 

NEXTRA BONDDOLLARO S 


8,867 

3747 

-6753 


12791 

111 

2.042 


RAS US BOND FUND L 

5.519 

5774 

1.770 

-7.709 

RAS US BOND FUNDT 


5.554 

1764 

0700 

SANPAOLO BONDS DOL. 

6756 

6.413 

1,729 

-7.090 

UNICREDIT-OB.AM-A 

5773 

5.652 

2777 

-6.262 

UNICREDIT-OB.AM-B 

5,650 

5,629 

2,914 

-6,488 

1 OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 9 

NEXTRA BONDCORP.DLR 

4,569 

4,614 

2,032 

-5,089 

1 OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI 9 

AAA MASTER OBBL. INT. 

7.876 

7.918 

0.459 

-0.568 

ALPI OBBLIGAZ.INT. 

6.590 

6711 

0766 

2744 

ALTO INTERN. OBBL. 

5.418 

5.454 

0.037 

•2736 

ARCA BOND 

10.914 

10.974 

0.748 

•1707 

ARCA MULTFIFONDO A 

5.141 

5.140 

0723 

1.380 

ARTIG. OBB. INTERNAZ 

4.986 

5.016 

0.524 

-5.065 

AUREO BOND 

7.054 

7.062 

1.321 

-0.871 

AUREO FF PRUDENTE 

5.170 

5.177 

1775 

0.233 

AZIMUT REND. INT. 

8.331 

8.361 

1.141 

0777 

BIM OBBLIG.GLOBALE 

5.453 

5.460 

1794 

-1.446 

BIPIELLE H.OBB.GLOB 

9.999 

10.058 

0.261 

-0.823 

BIPIEMME PIANETA 

7.943 

7775 

0715 

0784 

BPU PRUM.OBB.GLOB. 

4.872 

4,897 

0737 

-0714 

BPVI OBBL. INTERN. 

5.115 

5.141 

0.709 

-0710 


EFFE LIN. PRUDENTE 


5,315 5,323 0,701_ 2J85 


4,718 4,737 1,506 3,9! 


5,334 5,343 0,433 3,553 


ZÌa c,oo EPTA MULTIFOND01 CAP _5,4 33 5,438 0,Q 91_3,230 

'ZI llin EPTA PROT 95 _LQ71_5, 079 -0, 0 59 0,000 

‘ eyB —FTIflA VAI RFRPORM Silfi fi 193 fi fiftQ 9 fififi 


EUROCONSULT OBBL.MI 
FINECO AM PROF.PRUD. 


5, 11 . 6 5,123 0 ,6; 

6,174 6,178 0,6: 


FINECO AM VALORE P 


5,238 5,290 0,609 2,441. 


6.136 6.143 1.087 5.976 


GEO GL.CONV.BOND 


5.815 5.829 1.043 4.775 


GESTIELLE G 


5.146 5.146 -0.039 0,000 


9,749 9,767 0,723 


^ INTESA BOUQUET PROF. CONS. 
^ INTESA BOUQUET PROF.PRUD. 


INTESA CCPROT.D 
INVESTIRE OBBLIGAZ. 
LEONARDO 80/20 
M.G.OBBLIG.DIN. 
NEXTAM P.OBBL.MI 
NEXTRA EQUILIBRIO 
NEXTRA RENDITA 
NEXTRA SR EQUITY10 


Q.812 3,100 

-2J27 

JJ53 

im 

M00 

M00 


19,424 19,450 0,041_2J52 


7,114 1,173 2,612 


NEXTRA S 


1UITY 20 


NORDFONDO ET.OBB.M. 


.5,277 ■0,019 4,3: 


RAS LONGTERM B. F. L 


5,669 5,677 0,248 3,317 


RAS LQNGTERM B. F. T 


SANPAOLO ETICO VENSER 

TEODORICO MISTO INT. 


5,846 5.853 0,776 Q.QQQ 


UNICREDIT-OB.MISTO-A 


5 ,032 5, 0 39 

5.300 5.316 


0,499 0,000 

1.203 5.200 


UNICREDIT-OB.MISTO-B 


7.840 7.856 1.031 4.158 


7.798 7.813 0.984 3.946 


VEGAGEST CRC.M.BEST 


VITAMIN SHORT TERM 


5,247 5,256 Q.268 4,231 


ZENIT OBBLIGAZIONAR. 


OB. FLESSIBILI 


BIPIEMME PREMIUM 


5,201(L2U 0,736 3,999. 


1,214 0,286 


5.632 5.636 0.518 1.789 



SOFID SIM BOND 

6700 

6735 

1742 

-0742 

UNICREDIT-OB.GLOB-A 

10.662 

10.676 

0.756 

-1749 

UNICREDIT-OB.GLOB-B 

10707 

10.621 

0.703 

-1.266 

VEGAGEST OBB.INTERN. 

4754 

4.958 

1783 

0.324 

ZETA BOND 

13,474 

13,501 

0,680 

-1,527 

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 

ARCA BOND CORPORATE 

5719 

5.926 

0722 

2.316 

ARCA CORPORATE BT 

4797 

4798 

0741 

0700 

BIPIELLE H.COR.BOND 

4.395 

4.402 

0791 

2.281 

BPU PRUM.OBB.GL.CORP 

5730 

5744 

-0,266 

2706 

ZENIT BOND 

6,466 

6,463 

1,779 

-3,348 

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 

BPU PRUM.OBB.GL. A/R 

6714 

6.340 

•0.723 

13.154 

MC GES. FDF H.Y. 

5,737 

5,792 

-3,009 

7,314 

| OB. YEN 

AUREO ORIENTE 

CAPITALG. BOND YEN 

5.131 

4780 

5.154 

•0,160 

0,254 

0739 

DUCATO FIX YEN 

4.426 

4,459 


1928 

EUROM. YEN BOND 

~1?75~ 

liiT 

0.282 

-1784 

INVESTIRE PACIFIC B. 


4711 


-2.719 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,586 

5,638 

-0,782 

-2,751 

OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9771 

9.622 

-1.755 

7.903 

AUREO ALTO REND. 

6763 

6768 

1.743 

3.178 

BIPIELLE H.OBB.PEM 

7.125 

7.161 

-1.520 

3.426 

CAPITALG. BOND EM 

6716 

6.932 

0723 

0.246 

CLUB B BOND EUR 

5.806 

5.826 

0.276 

6.787 

CLUB B BOND USD 

5740 

5762 

-1726 

-2728 

DUCATO FIX EMERG. 

9720 

9.972 

•1.938 

6.358 

DWSOBBL. EMERG. 

5.166 

5,182 

0.938 

0.136 

EFFEOB. PAESI EMERG 

5777 

5.601 

0718 

4.595 

EPTA HIGH YIELD 

5.760 

5.833 

1.159 

-2,307 

F&F EMERG. MKT. BOND 

7789 

7710 

0718 

1765 

GESTIELLE E.MKTS BND 

7744 

7.085 

•2.153 

-2.774 

INVESTIRE EMERG.BOND 

16.434 

16.594 

-0.334 

4.535 

NEXTRA BONDEM.VATTIV 

9768 

9.199 

0.499 

1.432 

NEXTRA BONDEM.VCOP. 

8.101 

8,154 

-1763 

6.606 

NORDFONDO OBB.P.EM. 

6700 

6.358 

0.430 

1.597 

OPTIMA OBB EM MARKET 

5743 

5743 

1759 

0.427 

PIXEL EMERG. MKTS DEBT 

15 402 

15.511 

,Q 053 

1,550 

RAS EM. MKTS BOND F. L 

4713 

4.866 

-0,207 

0700 

RAS EM. MKTS BONDF.T 

4,799 

4,852 

-0,249 

iS 

UNICREDIT-O.M.EMER-A 

7733 

liiT 

UmE 

~6J46 

UNICREDIT-O.M.EMER-B 

7,790 

7,796 

1,182 

~tÌ44 

VEGAGEST OBB.H.YIELD 

5,433 

5,453 

0,184 

4,925 
































PERSEO MONETARIO 

6772 

6772 

0-240 

1,306 


OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


AAA MASTER OBB EURO BT 

15.286 

15.293 

0.440 

1.669 

ANIMA CONVERTIBILE 

5 433 

5.449 

-0,294 

9.625 

AUREO GESTIOBB 

8774 


tir 

li! 

AZIMUT FLOATING RATE 


6750 

ti 

0.795 


7793 

~~7794~ 

0.522 1798 

BN REDDITO 


6730 

0758 

1.240 

BNL BUSS.FDF G H Y 

4774 

4704 


4704 




2*073 

tM67 

BSI OBBLIG. INTER. 

4772 

4765 

3714 

-2771 

DUCATO FIX CONV. 


7750 


5.929 

EUROM. EUROPE BOND 

5^909 

5717 

0Ì888 

2765 

EUROM. RISK BOND 

5*332 

5.399 

-0709 


FIN.PUT. GLOBAL HY 

5733 

5.775 

1,236 

~M54 

FINECO AM PROF.CONS. 


5786 

0,495 

1.193 

FS SH.TERM OPTIM. 

5742 

ti 


0.942 

GAM IT.BND.SEL.FD 


5.215 

1741 

2.937 

GENERALI CONV. B. EUROPA 

5726 

t?r 

0,431 

Ho 

GESTIELLE GLOB.CONV. 

6765 

6.196 

0716 

Hi 

MGRECIAOBB 


6.646 

0,991 

1.129 

NORDFONDO OBB.CONV. 

5718 

t£ 

-0771 

5.243 

PIXEL GLOBAL BOND 

14712“ 

172?" 

1731 

1745 

PRIM.OBB.MISTO 

5714 

5.022 

0,481 

0700 

RAS CEDOLA L 

6.272 

6.272 

0.592 

“il 

RAS CEDOLA T 


6.254 

13.317 

0700 

RASSPREAD FUND L 

5*339 

-Mir 

1798 

“1406 

RASSPREAD FUNDT 

5.319 

5.323 

1.430 

~0700 

RISPARMIO IT.REDDITO 

12.274 

Izml 

0781 

itsz 

SANPAOLO BONDS FSV 

iir 

6.114 

1,189 

-0.422 

SANPAOLO CURRENCY RISK 

7740 

7.678 


1J64 

SANPAOLO GLOBAL H YIELD 



-0.274 


SANPAOLO OB. EST.ETI 

6^303 

6720 

1.156 

0748 

SANPAOLO OB. ETICO 

5*395 


0741 

li 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6 O53 

6756 

UssE 

1730 

SOLIDITAS 

5 074 



2797 

VASCO DE GAMA 

10,719 

10750 

■0,805 

2,479 

1 OB. MISTI 

AAA MASTER BIL OBB 

8.701 

8.714 

0783 

2.752 

AGORA VAL.PR.95 

5.460 

5,460 

•0,329 

3.214 


RISPARMIO IT.MON. 

5.430 5.430 0.296 1.335 

SAI LIQUIDITÀ' 


SANPAOLO LIQ.CL B 

6775 6775 0731 L475 


6.624 6.624 0.272 1.222 

UNICREDIT-LIQ-A 

7.490 7.490 0.348 1.491 

UNICREDIT-LIQ-B 

7.448 7.449 0.283 1.251 

VEGAGEST MONETARIO 

5,303 5,304 0,322 1,668 


COLUMBUS INT. BOND 

7.541 7.595 3.075 -6.993 

COLUMBUS INT. BOND-$ 

9,005 8,995 4,893 -6,631 

1 FLESSIBILI ! 

AAA MASILH rLtiSIBILt 

5.136 5.136 0.607 -1.288 

AGORA FLEX 

5.448 5.450 -0.220 5.377 

ALARICO RE 

4.077 4.086 -0.098 7.914 

ANIMA FONDATTIVO 

13.077 13.133 1.396 28.256 

AUREO FLESSIBILE 

4.873 4.893 0.041 13.352 

AZIMUT TREND 

18.432 18.492 1.874 16.518 

AZIMUT TREND 1 

14.479 14.517 -0.467 19.701 


4.090 4.125 -1.303 10.124 

BIPIELLE F.FREE 

3.993 4.022 2.385 12.194 

BIPIEMME TREND 

2.905 2.928 0.798 0.000 

BNLTREND 

19.837 20.121 1.235 19.796 

CA-AM MIDA OPPORT 

5.082 5.076 0.276 0.000 

CAPITALG. RED.PIU' 


CAPITALG. RISK 

7I0 7^07 -5! 6 (L250 

CLUB IT.OPP. 

4.753 4,775 1.886 9,541 

DUCATO ETICO CIVITA 

4.433 4.453 1.026 6.486 

DUCATO FLEX 100 

9.995 10.062 0.221 5,947 

DUCATO FLEX 30 

16.200 16.275 0.080 1.900 

DUCATO FLEX60 

5.043 5.070 -0.119 2.834 

DUCATO STRATEGY 

4.189 4.227 2.471 9.373 

DWS HIGH RISK 

6,617 6.658 2.272 12,515 

DWSTREND 

3.946 3.975 2.122 17.651 


9.950 9.976 0.323 3.184 

EUROM. STRATEGIC 

4.096 4.117 2.145 23.746 


5.060 5.065 0.536 0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2007 

5.106 5.116 0.889 0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2010 

5.180 5.196 1.608 0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2015 

1261_5.283 2.414 0.000 


ALTO OBBLIGAZIONARIO 


7.410 0,776 3.31 


ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 


ARTIQ. OBBLIGAZIONI 
AZIMUT CPRU 


- 5,072 ..Q, 


—LUI 0,737 2,973 



























FS GLOBAL THEME 

4.021 

4.088 

0.450 

12.006 

FS TREND GBL.OPP. 

4.032 

4.072 

-4.906 

11.814 






GENERALI MEDIUM RISK 

5.141 

5.144 

0.469 

0.000 











GESTIELLE FLESSIBILE 

11.517 

11.524 

0.841 

2.592 






GESTIELLE T.R.GIAPP 

5.552 

5.561 

4.973 

21.781 






GRIFOPLUS 

5.272 

5.291 

-0.114 

0.000 

INVESTITORI FLESS. 

5.522 

5.533 

1.247 

7.348 
















M.GESTION TREND GLOBAL 

4.998 

5.021 

0.000 

0.000 






NEXTRA OBIETTIVO RED 

7.439 

7.432 

0.351 

3.019 

NEXTRA PORTFOLI01 

5.410 

5.413 

0.093 

1.482 

NEXTRA PORTFOLIO 2 

4.952 

4.958 

0.569 

3.729 

NEXTRA PORTFOLIO 3 

4.400 

4.408 

1.056 

6.589 

NEXTRA PORTFOLIO 4 

3.804 

3.819 

1.793 

11.358 

NEXTRA PORTFOLIO 5 

5.359 

5.387 

3.117 

0.000 

NEXTRA TOP APPROACH 

5.535 

5.528 

0.600 

6.812 

NEXTRA TOP DYNAMIC 

5.519 

5.541 

-1.288 

9,809 

NEXTRATREND 

3.038 

3.053 

-1.042 

8.345 

PARITALIA ORCHESTRA 

68.536 

68,978 

1.039 

1.239 

PRIM.TRADING FL.G 

4.828 

4.853 

-2.029 

7.864 

PROFILO BEST F 



1 fififi 

fi <m 

RAS OPPORT L 

,7,1 


,™ 

PM 

RAS OPPORT T 

4.715 

4.732 

1.551 

0.000 

SAI INVESTILIBERO 





SANPAOLO HIGH RISK 





UNICREDIT-OPP-A 




12 479 

UNICREDIT-OPP-B 





VEGAGEST FLESSIB 





ZENIT TARGET 

6|028 

6,039 

1,039 

5,959 





































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































sabato 1 maggio 2004 


l’Unità 




08,00 Golf, European Tour SkySport2 


Gran Premio di Spagna, nelle libere Valentino è ancora super 


10,00 Calcio, Portogallo-Svezia Eurosport 
10,00 C.d.M. di marcia uomini RaiSportSat 

13.15 Moto, Gp Spagna 125 prove Eurosporl 
14,00 Tennis, torneo di Varsavia Eurosport 
14,00 Calcio, Serie D RaiSportSat 

15.15 Moto, Gp Spagna 250 prove Italial 

15.30 Ciclismo, Giro Romandia Eurosport 

18.30 Calcio 5, camp.it. RaiSportSat 

20.30 Basket, Skipper-Maccabi SkySportl 


Motomondiale, l’entusiasmo porta Rossi in testa nella prima giornata di prove. Quarto Max Biaggi 



Sull'onda dell'entusiasmo per il suo primo successo ottenuto in sella a una Yahama 
nella prova inaugurale del campionato mondiale della MotoGp, Valentino Rossi ha 
continuato a stupire fan e avversari, facendo registrare ieri mattina il miglior tempo 
nella prima giornata di prove ufficiali del Gran Premio di Spagna, sul circuoto di 
Jerez de al Frontera. Il campione del mondo ha girato in 1 ’40”8218, a una media di 
157,936 chilometri orari tenendo a distanza Sete Gibernau e Carlos Checa. Segue 
Max Biaggi, mentre Loris Capirossi è solo quindicesimo. È però fiducioso Biaggio, 
che ha commentato: «Siamo comunque efficaci e in buone condizioni generali, 
forse non come il primo giorno di prove a Welkom, ma è solo venerdì, e se il tempo 
non fa scherzi abbiamo tutto il tempo per migliorare ulteriormente». 

Intanto, al termine della prima giornata di prove ufficiali, Sebastian Porto comanda 
la classifica provvisoria dei tempi delle 250, davanti a Manuel Poggiali e Daniel 
Pedrosa. L'argentino, su Aprilia, ha girato in 1’43”.673, per una media di 153,586 
chilometri orari. Nelle 125, Marco Simoncelli, su Aprilia, ha fatto registrare il miglior 
tempo. 


! « 

Diego Armando Maradona si è dedicato 
alla sua ultima passione, il golf, appena 
dimesso dalla clinica perché «stufo» 
del ricovero e contro il parere dei medi¬ 
ci. L'ex Pibe de Oro ha raggiunto giove¬ 
dì sera l'elegante tenuta di un amico 
fuori Buenos Aires dove si è allenato 

SÌ 

con una pallina fosforescente. È appar¬ 

o 

so visibilmente provato dai 13 giorni di 


cure e sedativi per problemi cardiaci e 

SS 

polmonari, ma disteso e in grado di 


camminare senza aiuto. Il golf, tra l'al¬ 

1 

tro, si concilia bene con la convalescen¬ 
za dell'ex campione del mondo, a cui è 
stato raccomandato di passeggiare. 


La Cgil 
e il Novecento 
italiano 

oggi in edicola 
la videocassetta con 
l'Unità a € 4,90 in più 


I 


I 



Salviamo la 
scuola 
Costruiamo 
il futuro 

da mercoledì 5 maggio 
il libro in edicola 
con l'Unità a € 3,50 in più 


dall'inviato Salvatore Maria Righi 


TEL AVIV Dieci contro diecimila, la Skip¬ 
per nell'inferno giallo dello Yad Eliau. La 
Fortitudo ad un gradino dalla vetta più 
alta, un passo dalla storia, proprio quando 
il passo è decisamente più lungo della gam¬ 
ba. L'ultimo atto dell'Eurolega 2004 è il 
remake perfetto di Davide contro Golia. 
Alla Nokia Arena, tartarugone di cemento 
slabbrato dalle ingiurie del tempo e isola¬ 
to in un quartiere proliferato intorno con 
cemento, vetri e insegne commerciali, la 
palla a due di stasera (ore 21.30 locali) 
spalanca il sipario sulla sfida più impossi¬ 
bile del mondo. Il Maccabi che ha compra¬ 
to queste finali a suon di dollari per usarle 
come ponte verso l'Europa: anche i cane¬ 
stri fanno brodo, quando si tratta di non 
essere tagliati fuori. I gialli allenati da Pini 
Gershon che hanno vinto 43 scudetti, 33 
coppe nazionali e soprattutto tre coppe 
dei campioni, con nove finali giocate: un 
monumento, una nazionale, l'orgoglio di 
un paese che vivacchia nel pallone e che 
con la pallacanestro ha trovato invece un 
megafono alla propria identità. Il Maccabi 
è Israele, Israele è il Maccabi. Il Maccabi 
finanziato dagli ebrei di tutto il mondo e 
prima di tutto da quelli americani come 
una coccarda da mettere sul petto e poi 
gonfiarlo. Contro questo muro impastato 
di patriottismo, sport business e disegno 


Skipper, dieci contro diecimila 

Eurolega, stasera finale Maccabi-Bologna nella Nokia Arena di Tel Aviv 


politico andrà a sbattere questa sera la 
Fortitudo che nella sua lunga storia, dai 
tempi dell'oratorio in via San Felice a quat¬ 
tro passi dalle Due Torri, non ha mai vin¬ 
to un tubo, o quasi. Tolto lo scudetto del 
2000 e la Coppa Italia '98, anzi, la sua 
cronologia è un percorso ad ostacoli tra 
sofferenza e sogni abortiti sul più bello. 
Dagli anni della faticosa sopravvivenza ai 
fasti del paperone Seragnoli che ha colle¬ 
zionato campioni e cocenti delusioni. Poi 
ad un certo punto, i ricchi non piangono 
ma a volte si ravvedono, il patron ha detto 
basta, arrangiatevi. E la Fortitudo si è ar¬ 
rangiata arruolando talenti in erba e giova¬ 
ni dal futuro interessante: stasera, nel tem¬ 
pio dello Yad Eliau, va in campo la squa¬ 
dra più giovane, più incosciente e meno 
prevedibile dei suoi ultimi vent'anni. «Vi 
accontentate di questo?» ha detto Jasmin 
Repesa ai suoi biancoblù appena battuta 
Siena, sapendo che d'ora in poi la Fortitu- 



Stefano 
Mancinelli 
(sinistra), uno dei 
protagonisti della 
semifinale vinta 
contro Siena 


do è un brutto anatroccolo che non ha 
più niente da perdere. Per la prima volta 
nella sua vita, quasi mezzo secolo dalla 
parte del torto di quelli che erano e non 
avevano, per dirla col pm Giovanni Spino¬ 
sa che è tra i suoi fan più irrididucibili, 
l'Aquila di Bologna vola sopra una finale 
di coppa campioni. Ma il tutto capita nell' 
ombelico di un paese martoriato da una 
guerra senza fine, nella pancia della que¬ 
stione mediorientale che toglie il sonno ai 
grandi della terra. La Skipper che ha due 
soli veterani, il capitano Basile e Smodis, 
più l'ex matto Pozzecco, più una ciurma 
di giovani da consacrare, è finita a giocarsi 
la palla più importante nel momento e nel 
posto meno adatto. Il progetto final four a 
Tel Aviv è nato un paio di anni fa, ai 
tempi si discuteva ancora della Road Map 
e le finali dell'Eurolega da queste parti - 
secondo gli israeliani - avrebbero contri¬ 
buito di certo alla normalizzazione. An¬ 


che per questo, con tre milioni di dollari 
sul piatto, l'Uleb ha firmato il contratto 
che di fatto ha venduto l'evento al Macca¬ 
bi. Il cui presidente, il leggendario Shi- 
mon Mizrahi, ha fatto da interfaccia tra 
l'evento sportivo e gli aspetti geopolitici 
dello stesso, grazie alle sue amicizie nell' 
ambito del governo Sharon. Non è un 
caso se per le semifinali dell'altro giorno 
c'erano cinque ministri seduti in parterre, 
ed è prevedibile che per l'ultimo atto di 
stasera il premier israeliano manderà anco¬ 
ra suoi emissari per mettere il cappello 
sulla manifestazione. Neppure l'uccisione 
del leader di Hamas, gli attentati di Ma¬ 
drid e il rifiuto di Valencia di venire a 
giocare qui hanno fermato la macchina 
organizzativa. Un mese fa il board straor¬ 
dinario dell'Uleb a Barcellona ha votato 
per non cambiare la sede delle final four. 
Per la prima volta nella storia dello sport, 
un evento è pilotato al suo climax dai 
dollari, da un contratto e dalle pressioni 
politiche, prima che da tutto il resto. Per 
la conferma basta chiedere ai russi del 
Cska che hanno fatto da vittima sacrificale 
al trionfo annunciato del Maccabi nella 
semifinale: si consoleranno con le prossi¬ 
me final four a Mosca nel 2005 e con la 
scelta di Monya e Khryapa nei draft Nba 
di giugno. Ora tocca alla Fortitudo che 
alla Nokia Arena ha vinto durante la pri¬ 
ma fase (99-89), quando la sua corsa ver¬ 
so l'impossibile era ancora ni alto mare. 
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POPPI II ventinovesimo Giro delle Regioni terminerà 
oggi in quel di Prato dopo una tappa di 132 chilome¬ 
tri che non esclude colpi di mano, azioni tambureg- 
gianti e variazioni nel foglio dei valori assoluti anche 
se il trionfo finale sembra già in possesso dell’ucraino 
Grivko. Di questo parere è anche Franco Rubini che 
qui voglio ringraziare per la settimana trascorsa in sua 
compagnia. Un pilota perfetto per bravura e pruden¬ 
za che mi ha ricordato altri conduttori del passato. 
Già, è importante, direi indispensabile trovarsi al fian¬ 
co di uomini che intuiscono le necessità del cronista, i 
suoi bisogni, le sue manie. 

La penultima prova era iniziata coi saluti di Chiti- 
gnano, località turistica nota per le numerose sorgenti 
di acque minerali ferriginose indicate per curare le 



Giro delle Regioni, gli azzurri in buona luce ma manca il graffio 

Tappa a Samoilau. Gli italiani, pur nel gruppo di testa, non riescono ad imporsi. Grivko verso la vittoria 


malattie della pelle e dell’apparato digerente. Il «via» 
al tocco del mezzodì di una giornata grigia e fieddina. 
Ho aspettato la prima delle tre salite in programma 
per vedere cosa bolliva in pentola. Niente di speciale, 
soltanto scaramucce sotto un cielo che un po' apriva i 
rubinetti e un po' li chiudeva. Si affacciava il francese 
Marcuz, ma era un fuoco di paglia. Poco o nulla 
esprimeva anche la vetta di Montemignaio. Occhio, 
quindi, ai tornanti di Camaldoli dove il più pimpante 
degli attaccanti aveva i connotati del bielorusso Samoi¬ 
lau. S’agganciavano Pozzovivo e Magallanes, sbucava¬ 
no dal gruppo di testa Visconti e Nibali, sembrava in 
difficoltà Grivko, ma era soltanto un’impressione e al 


tirar delle somme Samoilau aveva la meglio sul messi¬ 
cano Magallanes. Terzo Nibali a 7”, quarto Visconti a 
9”, quinto Pozzovivo, sesto il francese Moinard a 13”, 
settimo Grivko a 15”. Un ordine d’arrivo con una 
buona presenza degli azzurri. Buona, ma inferiore alle 
aspettative, ad un obiettivo che voleva togliere dal 
trono Grivko, ancora «leader» della classifica generale 
con 10” sul russo Belkov, 59” su Visconti, l’05” sul 
polacco Dybel e l’18” su Nibali. Commento di Gio¬ 
vanni Visconti: «Crampi. Evidentemente non ho recu¬ 
perato dopo le energie spese nella crono di Aviglia¬ 
no...». 

A conti fatti si può già dire che la nazionale italia¬ 


na ha ben figurato se pensiamo al nono posto dello 
scorso anno. Purtroppo Visconti e compagni hanno 
pagato l’errore commesso nella prima tappa, quando 
sono rimasti fuori dalla pattuglia di testa perdendo 
2’10” da da Grivko e compagni. Un errore imperdona¬ 
bile che costerà la sconfitta nel Giro delle Regioni. E 
qui faccio punto complimentandomi coi ragazzi delle 
scuole elementari di Bibbiena che hanno tappezzata 
la sala stampa coi loro disegni e i loro messaggi. Un 
gradito inno al ciclismo, parole semplici e toccanti, la 
bicicletta nei pensieri dei piccoli tifosi, parole che 
inducono i grandi a riflessioni necessarie per migliora¬ 
re un mondo bisognoso di profondi cambiamenti. 



Andriy Shevchenko, 21 reti in campionato, è alla caccia del primo scudetto in Italia 

ROSSONERI Squadra dei record, un bottino impressionante nei secondi 45 minuti 

Muscoli freschi e calma glaciale 
Milan implacabile nella ripresa 


Francesco Totti crede nella rimonta e con i suoi gol (20) ha trascinato sin qui la Roma 

GIALLOROSSI II maggior numero di reti segnate e una retroguardia imperforabile 

Attacco stellare e difesa blindata 
Ma alla Roma non bastano ancora 


Ivo Romano 


La ripresa per... amica. Il secondo tempo 
come arma in più, quella decisiva, quella 
con cui scagliare i colpi vincenti, i colpi 
che hanno messo ko qualunque avversa¬ 
rio. Perché è quando gli altri sono in riser¬ 
va che il Milan esce fuori dal guscio; è 
quando gli avversari finisco la benzina 
che il Milan si affida al serbatoio di scorta; 
è quando alle rivali mancano le energie 
che il Milan pesca quelle migliori, in gra¬ 
do di garantire un rush finale vincente. 
Sarà forse perché gli altri corrono di più 
mentre i rossoneri si affidano alle qualità 
tecniche, ma una cosa è certa: il Milan 
viene fuori alla distanza. Altro che crisi 
atletica, come pure qualcuno aveva detto. 
È il Milan di sempre, che nella ripresa fa 
incetta di gol, successi, punti. Lo dicono 
le cifre, quelle che spingono la squadra di 
Ancelotti verso uno scudetto da record 
(Roma permettendo, naturalmente). Che 
non sarebbe tale se il cronometro si fer¬ 
masse al 45'. Proprio così: il Milan del 
primo tempo non sarebbe neanche capoli¬ 
sta, se ne starebbe acquattato al secondo 
posto, alle spalle della Lazio, in coabitazio¬ 
ne con la stessa Roma e con minimo mar¬ 
gine di vantaggio rispetto ai cugini interi¬ 
sti. 

GRANDI RIMONTE 

Ci sono gare che sono restate impresse 
nella mente dei tifosi, partite raddrizzate 
nella ripresa, spesso addirittura in piena 
“zona Cesarmi”, che potrebbe essere tran¬ 
quillamente ribattezzata “zona Milan”. 
Ancora fresco è il perentorio ritorno ai 
danni del Chievo: mancavano 10' alla fine 
e il Milan era sotto di 2 gol, quando Pillo 
e Shevchenko (al 7' minuto di recupero) 
garantirono ai ros¬ 
soneri l'agognato 
pari. Ma c'è stato 
anche di meglio. In 
primis, la superba 
rimonta nel derby 
di ritorno: dal 2-0 
del primo tempo al 
3-2 finale, uno spet¬ 
tacolo ineguagliabi¬ 
le. Perfino con le 
provinciali il Milan 
ho spesso sofferto 
nella prima frazio¬ 
ne (Tunica sconfit¬ 
ta, in casa con l'Udinese, è maturata nei 
45' iniziali), per poi dilagare alla distanza. 
Un esempio su tutti, la vittoria con 
l'Ancona nel giorno della Befana: dal delu¬ 
dente 0-0 allo scintillante 5-0. 

UNA SOLA SUBITA 
Se c'è una squadra che è sfuggita a questa 
regola è il Modena. Mai prima di giocare 
sul campo dei “canarini” (e neanche do¬ 
po, per la verità) il Milan aveva visto svani¬ 
re nella ripresa parte dei punti conquistati 
nel primo tempo. L'eccezione che confer¬ 
ma la regola è proprio nel pari di Mode¬ 
na, quando al gol di Tomasson gli emilia¬ 
ni risposero nel secondo tempo con il 
pari firmato da Amoruso. Ma resta quel¬ 
la, al momento. Tunica rimonta subita, 
che non cambia la propensione del Milan 
alla crescita alla distanza. 

BENE ANCHE IN COPPA La conferma 
che si tratta di una caratteristica peculiare 
della formazione di Ancelotti lo dimostra¬ 
no altri risultati importanti, quelli ottenu¬ 
ti in Champions League prima 
dell'inopinato crollo di La Coruna. Pro¬ 
prio all'andata con il Deportivo fu l'avvio 
delle ripresa a mettere la gara su un bina¬ 
rio favorevole ai rossoneri: 3 gol in 9' per 


più del Milan, rivale diretta nella cor¬ 
sa allo scudetto. 

Per non parlare dell'eccezionale affi¬ 
dabilità palesata dalla retroguardia 
giallorossa: sono appena 15 le reti su¬ 
bite fino ad ora, 5 in meno rispetto al 
Milan, addirittura 18 meno dell'Inter, 
che è la terza squadra nella speciale 
graduatoria delle migliori difese. E al¬ 
lora la Roma può sperare nel miraco¬ 
lo. 

Perché altrove, in giro per l'Europa, si 
tratta di prerogative che garantiscono 
il successo: hanno la miglior difesa e il 
miglior attacco del torneo l'Arsenal, il 
Celtic e l'Anderlecht, che hanno già 
vinto i rispettivi campionati, mentre 
il Porto, già campione nazionale, van¬ 
ta la miglior difesa (e il secondo mi¬ 
glior attacco, con 1 gol di svantaggio 
rispetto al Benfica). 

Come, del resto, più forte di tutti, sia 
in attacco che in difesa, è il Lione, che 
guida il torneo francese, mentre il 
Werder Brema, primo in Germania, 
ha segnato più di tutti, e il Valencia, 
battistrada nella Liga spagnola, ha su¬ 
bito meno gol di tutti. Dati che invita¬ 
no i giallorossi a credere nella clamo¬ 
rosa rimonta. 

SOLO IL WERDER PIU PROLIFI¬ 
CO Con 67 gol realizzati in 31 gare, il 
reparto avanzato romanista è quasi in 
vetta alla graduatoria continentale, 
una mezza sorpresa per un attacco 
“sui generis”, spesso affidato a giocato¬ 
ri di grande talento ma scarso peso 
come i “gemelli” Totti e Cassano. Cer¬ 
to è che la media è impressionante, 
ben 2,16 gol a partita. 

C'è una sola squadra in giro per 
l'Europa che ha 
fatto di meglio: è 
il Werder Brema, 
capolista della 
Bundesliga tede¬ 
sca, che ha segna¬ 
to lo stesso nume¬ 
ro di gol ma con 
una gara in meno 
(la media dei 
“verdi” è di 2,23 a 
partita). E' alla pa¬ 
ri con la Roma 
l'Ajax, quasi cam¬ 
pione d'Olanda, 
mentre molto più distanziate sono Ar¬ 
semi (2,03), Reai Madrid (1,96), Por¬ 
to (1,88) e Lione (1,73). 

DIFESA DA RECORD Per quanto 
concerne la difesa, invece, nessuno, 
ma proprio nessuno, regge il confron¬ 
to. La Roma ha la media più bassa 
d'Europa in quanto a gol subiti (0,48 
a partita: 15 reti incassate in 31 gare). 
Solo il Porto vi si avvicina (0,53), men¬ 
tre le altre grandi del calcio continenta¬ 
le sono nettamente più staccate: 0,70 
per il Lione, 0,71 per Arsenal e Valen¬ 
cia, 0,93 per il Werder Brema e 0,94 
per l'Ajax. 

TOTTI GOLEADOR 

In vetta alla classifica dei bomber gial¬ 
lorossi, poi, non poteva che esserci lui, 
Francesco Totti. Ben 20 i gol realizzati 
dal capitano romanista (uno in meno 
rispetto al rivale Shevchenko) in 29 
gare, 12 in casa e 8 in trasferta, con 4 
doppiette all'attivo e 6 rigori trasfor¬ 
mati (un errore dal dischetto). E Totti 
già vede lo striscione di un importante 
traguardo: altri 2 gol e arriverà a quo¬ 
ta 100. Ci si può scommettere che vor¬ 
rebbe farli entrambi al Milan. 


Punti 


Lazio 

57 

Milan 

54 

Roma 

54 

Inter 

52 

Juve 

46 

Parma 

42 


Punti 


Milan 

76 

Roma 

70 

Juve 

63 

Inter 

53 

Lazio 

52 

Parma 

52 


Punti 


Milan 

22 

Juve 

17 

Roma 

16 

Parma 

10 

Inter 

1 

Lazio 

-5 


passare dall'1-1 al 4-1. Senza dimenticare 
il successo in extremis sul campo del Bru¬ 
ges (firmato dalla prodezza di Kakà) e la 
doppia gara contro l'Ajax. E se male è 
andata in Coppa Italia sul campo della 
Lazio, non lo si può certo imputare alla 
ripresa: il Milan perse per 4-0, ma subì 
tutti i gol nel primo tempo. 

RIPRESA PROLIFICA 
Com'è naturale, dinanzi a queste cifre, il 
vero Milan, quello più prolifico, viene fuo¬ 
ri alla distanza. Basti pensare che i rosso¬ 
neri hanno messo a segno 59 reti in cam¬ 
pionato, ma quelle realizzate nella ripresa 


sono quasi il doppio rispetto a quelle se¬ 
gnate nel primo tempo: sono 39 (il 66% 
del totale) contro 20 (il 34 dei gol com¬ 
plessivi). 

KAKÀ IN CONTROTENDENZA 

Anche in questo caso c'è la classica ecce¬ 
zione che conferma la regola. Si tratta del 
brasiliano Kakà, la cui confidenza con il 
gol è molto più elevata nel primo tempo: 
il talento carioca su un totale di 10 gol ne 
ha realizzati 7 nel primo tempo e 3 nella 
ripresa (di capitale importanza, però, 
l'ultimo della serie, realizzato due settima¬ 
ne fa sul campo del Siena). 


Gol a partita 

Werder Brema (Germania) 2,23 


Ajax (Olanda) _ 2,16 

Arsenal (Inghilterra) 2,03 

Reai Madrid (Spagna) _ 1,96 

Porto (Portogallo) _ 1,88 

Lione (Francia) 1,73 


Se il gol, come si dice, è il sale del 
calcio, non può esserci dubbio alcu¬ 
no: è della Roma la minestra più sapo¬ 
rita della stagione calcistica 
all'italiana. Perché in quanto a gol la 
squadra di Capello non teme confron¬ 
ti: ne segna in quantità industriale, ne 
subisce veramente con il contagocce. 
Che poi ciò non sia bastato (almeno 
finora, ma la porta resta aperta per 
un'eventuale sorpresa finale) a con¬ 
quistare la vetta , è qualcosa che ha a 
che fare con l'imponderabilità del cal¬ 
cio. Qualcosa di molto strano, quasi 


Gol a partita 


Porto (Portogallo) 0,53 


Lione (Francia) 

0,70 

Arsenal (Inghilterra) 

0,71 

Valencia (Spagna) 

0,71 

Werder Brema (Germania) 

0,93 

Ajax (Olanda) 

0,94 


senza precedenti. Perché è capitato di 
rado, molto di rado, che la squadra 
col miglior attacco o con la difesa me¬ 
no perforata non abbia conquistato, 
al tirar delle somme, il titolo naziona¬ 
le. 

E la Roma in entrambi i casi non ha 
rivali credibili: segna più di tutti, subi¬ 
sce meno di tutti, e pure con ampio 
margine rispetto alle avversarie più 
accreditate. 

La parola ai numeri: la Roma ha mes¬ 
so a segno la bellezza di 67 gol, 5 in 
più rispetto alla Juventus, e ben 8 in 


Milan e Roma in campo 
domani per l’epilogo 
più spettacolare di una 
lunghissima corsa a due 
Nemmeno la Juventus 
ha retto il loro passo 


La sfida 


Per gli uomini di Capello 
l’imperativo è vincere 
per riaprire i giochi a due 
gare dal termine. Ma a 
Milano qualcuno pregusta 
già la festa per lo scudetto 


CLASSIFICA AL 45° I CLASSIFICA AL 90° I NELLA RIPRESA 


MEDIA RETI REALIZZATE ■ MEDIA RETI SUBITE 


ROMA 


ROMA 


Vincenzo Ricci 


Mancano soltanto ventiquattro ore e 
presto l’attesa per la partita più im¬ 
portante della stagione sarà finalmen¬ 
te finita e spetterà al campo dare il 
suo responso. Milan campione d’Ita¬ 
lia (con un pareggio mancherebbe 
soltanto la matematica certezza) o 
campionato totalmente riaperto e tut¬ 
to da giocarsi negli ultimi 180 minu¬ 
ti. E ieri sono stati i due allenatori a 
presentarsi davanti ai microfoni per 
raccontare la propria vigilia. 

Fabio Capello (che dovrà quasi 
certamente rinunciare a Chivu, torna¬ 
to acciaccato dalla partita con la Na¬ 
zionale rumena) sa che la Roma ha 
un solo risultato a disposizione e an¬ 
che ieri ha caricato un ambiente che 
certamente, vista la posta in palio, 
non ha nemmeno troppo bisogno di 
stimoli. «Noi dobbiamo andare a Mi¬ 
lano con la voglia di sfatare il tabù, e 
rimettere in discussione il campiona- 


LA VIGILIA II super-match è anche sfida fra tecnici. Arbitra Messina in un San Siro gremito. Saranno un miliardo e mezzo gli spettatori in tv 

Capello vuole fare il guastafeste, Ancelotti ostenta fiducia 


to - ha spiegato il tecnico giallorosso 
- È indubbio che loro abbiano un po’ 
rallentato, lo dicono i risultati. Ma il 
Milan è in condizione al contrario di 
quello che si dica. Chi sta meglio? - 
ha proseguito Capello - Loro, ma so¬ 
lo per una questione di punti». Alla 
Roma, però, spetta il compito di gua¬ 
stafeste, un incarico che Capello vuo¬ 
le portare sino in fondo. «Giocano in 
casa, vogliono festeggiare, speriamo 
di rovinargli la festa. Se non pensassi¬ 
mo di andare a Milano per vincere - 
ha concluso Capello - potremmo tro¬ 
vare la scusa degli scioperi Alitalia e 
non partire nemmeno». Ad arbitrare 
sarà Domenico Messina, un fischiet¬ 
to d’esperienza chiamato a non far 


Domani in campo alle 15 

Chievo - Modena (Dattilo). SkyCtilcio 6 

Empoli - Bologna (Tombolini). SkyCalcio 7 

Lazio - Reggina (Bolognino). SkyCalcio 4 

Lecce - Inter (Rosetti). SkyCalcio 2 

Milan - Roma (Messina). SkyCalcio 3 

Parma - Ancona (Dondarini). SkyCalcio S 

Perugia - Juventus (Pieri). SkyCalcio 1 

Sampdoria - Udinese (Palanca). SkyCalcio 5 

Siena - Brescia (Farina). SkyCalcio 9 

LA CLASSIFICA: Milan 76; Roma 70; Juventus 63; 
Inter 53; Parma e Lazio 52; Udinese 46; Sampdoria 
45; Bologna 38; Chievo 37; Brescia e Lecce 34; 
Siena 31; Modena e Reggina 30; Empoli 27; Peru¬ 
gia 23; Ancona 10. 


Questa sera (2030) la serie B 

LA 17“ GIORNATA DI RITORNO: 

Ascoli - Catania. 

. SkyCalcio7 

Avellino - Piacenza.. 

. GiocoCalcio 

Cagliari - Bari. 

. SkyCalcio8 

Livorno - Fiorentina . 

. SkyCalcio 14 

Messina - Treviso ... 

. SkyCalcio9 

Palermo - Genoa. 

. SkyCalciolO 

Pescara - Napoli. 

. (Domenica 20.30) SkySport2 

Salernitana - Albinoleffe. SkyCaldoii 

Ternana - Triestina .. 

. SkyCalciol2 

Torino - Verona. 

. SkyCalcio 13 

Venezia - Como. 

. GiocoCalcio 


rimpiangere Collina che molti aveva¬ 
no indicato come l’uomo giusto per 
la gara. Una designazione su cui Ca¬ 
pello non ha voluto però fare com¬ 
menti: «se è stato scelto evidentemen¬ 
te è perché è all'altezza, come lo sono 
stati tutti gli altri». 

In questa vigilia a dividere Fabio 
Capello e Carlo Ancelotti, più dei 600 
km fra Roma e Milano, sono i sei 
punti che potrebbero decidere già da 
domani il campionato. Il tecnico ros¬ 
sonero lo sa bene e, forte del vantag¬ 
gio, anche ieri ha cercato di rasserena¬ 
re un ambiente comunque abituato 
alle pressioni. «La squadra sta viven¬ 
do molto bene questa attesa - ha com¬ 
mentato Ancelotti - La vigilia è para¬ 


gonabile a quella di Manchester, an¬ 
che se la finale di Champions mi ha 
dato emozioni inarrivabili. A questo 
Milan-Roma arriviamo con un van¬ 
taggio importante che ci tutela anche 
nel caso in cui non dovesse andar 
bene e poi giochiamo a San Siro, nel¬ 
la nostra casa. In definitiva dobbia¬ 
mo giocare per vincere, sapendo che 
anche il pareggio è un buon risulta¬ 
to». Dalla gara, però, tutti si attendo¬ 
no uno spettacolo pari a quello che le 
due squadre hanno mostrato in que¬ 
sta stagione. Ed è anche per questo 
motivo che San Siro domani sarà gre¬ 
mito, mentre la partita sarà trasmes¬ 
sa in tutti e cinque i continenti per 
una cifra di spettatori che si aggirerà 
sul miliardo e mezzo. «La tensione 
c’è - ha concluso il tecnico rossonero 
- ed è giusto che ci sia. Ma è una 
tensione positiva, legata all’importan¬ 
za e alla bellezza della gara. Milan-Ro- 
ma è il giusto coronamento di questo 
campionato, è la partita fra le due 
squadre che sono state più brave». 
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Non facciamoci rubare la libertà dalla destra: buon Primo Maggio da questo 

Toni Jop 


*c 

K 


Non sperate che si dica complotto. Ma quel che è 
accaduto attorno, prima e sotto il Primo Maggio del 
2004 si presta a interpretazioni che sfonderebbero vo¬ 
lentieri nella paranoia. Con la calma che ci siamo 
conquistati affrontando anni ed esperienze durissimi, 
con la gioiosità con cui abbiamo risposto ai tentativi 
costanti di togliere i colori alle nostre vite, proviamo a 
fare un gioco. Sul tavolo, la mappa di piazza San 
Giovanni, il luogo della festa musicale più grande del 
mondo gestita da Cgil, Cisl e UH, dal sindacato unita¬ 
rio, uno dei pochi bersagli che questa destra non è 
riuscita a infrangere. Gli avversari muovono le prime 
armate: il cavallo di Troia impiegato è la «par condi¬ 
cio», formalmente uno strumento di equità ispirato ad 
un signorile fair play che gli stessi avversari hanno 


volentieri stracciato. Interviene la Rai, una struttura 
proconsolare berlusconiana, a forzare il principio di 
«fair play» estremizzandone la portata al punto da 
snaturare la natura sindacale del palco sul quale si 
celebra la festa del Primo Maggio, non quella del pesce 
d'aprile. Questa festa è un simbolo forte che negli anni 
è cresciuto, nonostante abbia progressivamente rinun¬ 
ciato ad una alterità internazionalista rispetto al mer¬ 
cato della musica. E Berlusconi sa che se si vuole 
demolire un avversario conviene attaccarne e destrut¬ 
turarne i simboli. Il dibattito si fa acceso, ma una 
seconda ondata di armate nere scivola sul vostro tavo¬ 
lo: non c'entrano più le elezioni e il rispetto delle regole 
del buon vivere. La mossa in corso è in qualche modo 
intelligente ma troppo più del giocatore, Cattaneo, 


incaricato di spostare le pedine. 

Giorni tristi e tesi per la sorte dei tre italiani tenuti in 
ostaggio in Iraq, i sequestratori fanno sapere, ricorren¬ 
do a un ricatto odioso, che si salveranno solo se l'Italia 
scenderà in piazza per chiedere la fine della guerra. Il 
palco del Primo Maggio non cede al ricatto ma è 
certamente l'ultimo luogo della terra dal quale posso¬ 
no piovere esortazioni a proseguire la guerra o incita¬ 
menti rivolti alla grande figura di Berlusconi; lo sanno 
anche i bambini che a San Giovanni si va a chiedere 
comunque e sempre pace e fratellanza tra i popoli e le 
culture, è la natura profonda del sindacato. Cattaneo 
spiega che per non far correre rischi ai tre ostaggi è 
meglio rinunciare alla diretta di Raitre; una differita 
di 20 minuti è sufficiente per tagliare ciò che può 


nuocere; lui dice «agli ostaggi» ma Vltalia capisce «a 
Berlusconi». Cattaneo è, direbbe la nonna, spudorato 
mentre lancia la sua insulsa provocazione. 

Ma intanto gli artisti sono in subbuglio, i sindacati 
non perdono la pazienza ma del tempo sì mentre... 
Mentre si organizza, a Napoli, un concerto in piazza 
per la stessa occasione, il Primo Maggio. E con la stessa 
parola d'ordine: l'Europa allargata. Si sa che lo segui¬ 
rà Ignazio La Russa, di An. È la destra che monta quel 
palco, guarda caso nella piazza che mediamente forni¬ 
sce migliaia di partecipanti alla festa romana. Liberi 
di farlo, liberi noi di annotare come questa iniziativa 
abbia tutto il sapore di un potente deterrente nei 
confronti del Primo Maggio organizzato da Cgil, Cisl 
e UH. Mentre la Rai cerca di costruire una gabbia in 


SOTTOMARINO GIALLO 


cui chiudere San Giovanni, ridotto all'impotenza me- 
diatica e che si spera incarognito per l'ingiustizia subi¬ 
ta, si apre a Napoli una valvola di scarico destinata a 
sottrarre a Roma il suo pubblico più affezionato. Que¬ 
sto è il quadro del Risiko orchestrato dalla destra. Non 
ci fossero alle spalle di questo gioco gli stessi registi che 
hanno lavorato dietro le quinte delle violenze provoca¬ 
te a Genova in occasione del G8, potremmo pensare 
che tutto è accaduto per caso. Staccate per un secondo 
e ripassate a memoria il film Yellow Submarine con i 
Beatles. Ricordate i «biechi blu» che stanno decoloran¬ 
do cielo e terra cancellando la gioia del mondo? Ecco 
con chi abbiamo a che fare. Non facciamoci rubare la 
gioia e la libertà. Buon Primo Maggio da questo sotto¬ 
marino giallo che è la nostra vita. 
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La Cgil 
e il Novecento 
italiano 

oggi in edicola 
la videocassetta con 
l'Unità a € 4,90 in più 
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Salviamo la 
scuola 
Costruiamo 
il futuro 

da mercoledì 5 maggio 
il libro in edicola 
con l'Unità a € 3,50 in più 


Silvia Boschero 


EVENTI SCOMODI 


ROMA Non è facile gestire la censura preventi¬ 
va. Ancora più difficile, e imbarazzante, quan¬ 
do si tratta di musica. Quando si tratta di 
lavorare con «soli» venti minuti di vantaggio 
sulla libertà di espressione. Lì, col cesello a 
sminuzzare parole, proclami, gesti, forse an¬ 
che sguardi e sospiri... Diventa quasi comico 
nella sua drammaticità. La fantomatica com¬ 
missione di Saxa Rubra è pronta a tagliare. 
Una bella (o brutta, che ne pensate?) responsa¬ 
bilità. Quelle degli ultimi giorni sono state ore 
di fibrillazione, dopo l'annuncio della differita 
dell'appuntamento in tv col Primo Maggio. E 
troviamo gli stessi organizzatori del concerto 
allibiti e indignati. Come il presidente dell’or¬ 
ganizzazione Godano che ieri in conferenza 
stampa ha esordito con un laconico «Fate le 
domande, vi rispondiamo fra 10 minuti, c'è la 
differita». A chi li ha incalzati sulla possibilità 
di dare forfait invece ha avuto parole puntuali: 
«No. Perché il Primo Maggio promosso dai 
sindacati Cgil, Cisl e Uil è un patrimonio che è 
diventato il più grande evento musicale in 
Europa e forse al mondo. E noi vogliamo di¬ 
fendere questo patrimonio come è sempre sta¬ 
to e come ci auguriamo continui ad essere». 

La Fimi: artisti rifiutatevi 

Stessa fermezza anche da parte dei sindacati, 
mentre se avesse dovuto decidere la Confmdu- 
stria del disco non se ne sarebbe fatto di nulla: 
«L'industria musicale e la comunità degli arti¬ 
sti - scrive Enzo Mazza della Fimi dal sito di 
Articolo 21 - devono 


1 MAGGIO 

Malgrado loro 

Pnmn 


Claudio Bisio, che 
presenta 
il concerto di oggi 
in piazza San 
Giovanni Laterano 
a Roma, e sullo 
sfondo il 
palcoscenico 


I 


rifiutare senza indu¬ 
gio l'iniziativa che 
per la prima volta è 
stata adottata in occa¬ 
sione del concerto 
del primo maggio 
perché costituisce un 
precedente pericolo¬ 
so con potenziali con¬ 
seguenze su tutta la 
comunità musicale 
italiana». Chi, suo 
malgrado, è nell’oc¬ 
chio del ciclone (e in¬ 
fatti si è dileguato do¬ 
po aver letto veloce¬ 
mente un comunica¬ 
to scritto), è il diretto¬ 
re di RaiTre Paolo 
Ruffini: «Né io né la 
Rai abbiamo mai pen¬ 
sato di rinunciare al 
concerto. Come citta¬ 
dino che conosce e ri¬ 
spetta le leggi vorrei 

ricordare che il concerto non è un program¬ 
ma tv. È una festa di tutti che speriamo non 
venga rovinata. Da 14 anni, da quando esiste il 
concerto del Primo Maggio, nei più diversi 
contesti politici, il servizio pubblico radiotele¬ 
visivo ha sempre ritenuto di fare la diretta, 
anche in periodo elettorale (...) Come diretto¬ 
re sto facendo e farò il possibile affinché venga 


Si vede in tv 

La messa in onda su Raitre del concertone 
del Primo maggio, causa la differita di circa 
20 minuti, partirà alle 16 e andrà avanti fino 
alle 19, poi dalle 20 alle 23, infine dalle 23,25 
fino a dopo mezzanotte. Sulla Rai non vedrete 
il colledamento delle 19 con il concerto del 
Primo Maggio a Genova, con Daniele Silve¬ 
stri. Sempre dalle 16, il concertone sarà segui¬ 
to in differita anche da Radiodue (Rai) e il 
programma «Hit parade live show» sposterà i 
microfoni in piazza San Giovanni. Alle 22,30 
ci sarà il passaggio di consegne a Radiotre, 
che continuerà fino al termine. «Finestre» sul 
concerto su TgLa7, nello speciale in onda alle 
18,20 sull'allargamento dell'Unione Europea. 
Al momento in cui scriviamo resta aperto il 
contenzioso: il canale satellitare Sky Tg24 ha 
annunciato collegamenti in diretta per tutto il 
concerto dalle 16 a mezzanotte, l'organizzato¬ 
re dell'evento promosso dai sindacati Marco 
Godano replica che «Non hanno alcun diritto 
di fare una diretta». 


Allibiti, indignati, 
sugli organizzatori del 
concertone di Roma pende 
la mannaia della censura 
tv. «Assurda», dice Bisio, 
«pericolosa», dice perfino 
Vindustria musicale. 
Ruffini di Raitre: 
arginerò i danni 


1 



Come arrivarci 


Un po’ di informazioni per chi arriva a Roma.(per i romani: 
guardate la nostra cronaca cittadina, c’è tutto) La prima 
corsa della metropolitana è alle 5.30, l'ultima è alle 23.30. La 
fermata di San Giovanni (linea A) sarà chiusa per motivi di 
sicurezza dalle 15 in poi. Per raggiungere la piazza si può 
usare la stazione metro Manzoni o quella Re di Roma. A piedi 
si raggiunge piazza San Giovanni in circa 5-10 minuti a piedi. 
Per i servizi straordinari: dalle 8 di stamane saranno dislocati 
in vari punti della piazza le ambulanze della Croce rossa e 
cinque posti medici coordinati dal 118. Il piano dei trasporti 
romani scatterà intorno alle 12, quando sarà chiusa al traffi¬ 
co l'area compresa tra via Carlo Felice, piazza di Porta San 
Giovanni e via Emanuele Filiberto. La metropolitana oggi 
osserva l’orario festivo. 


vedere se tagliano La guerra di Piero - prose¬ 
gue Bisio - oppure La canzone del Maggio che 
canterò io stesso. Insomma, solo il fatto di 
dedicare un evento a uno come de André è 
una mossa forte. Una sua canzone vale più di 
un discorso politico». Sfumata (proprio per 
colpa dei problemi tecnici della differita), la 
possibile ospitata di Fiorello in serata, l’inizio 
è fissato alle 15.40, per permettere la messa in 
onda alle 16. Le interruzioni televisive saran¬ 
no due: dalle 19 alle 20 e dalle 23 alle 23.25. 

Nello spazio del tg il megaschermo man¬ 
derà in onda lo show da Genova di Silvestri, 
che nel frattempo è 
stato preso di mira 
dai Giovani di Forza 
Italia: «Quelli che si 
lamentano della diffe¬ 
rita farebbero bene a 
prendersela con Da¬ 
niele Silvestri e con 
gli altri compagni, 
che in queste ultime 
edizioni del concerto 
del Primo maggio 
hanno approfittato 
del palco e della diret¬ 
ta tv per fare spot po¬ 
litici di parte». 


La scaletta provvisoria 

Scombussolati i piani dalla differita, gli organizzatori del con¬ 
certo di oggi in piazza San Giovanni a Roma consegneranno 
la scaletta esatta solo poche ore prima dell’inizio del concer¬ 
to. I due grandi eventi della serata però sono sicuri: attorno 
alle 21.15 l’omaggio dedicato dalla Pfm e gli altri a Fabrizio de 
André e attorno alle 22.05 l’ex Police Stewart Copeland nel 
progetto sulla taranta. La prima ad aprire le danze (alle 16 in 
tv e su Radio2, ma alle 15.40 in piazza) sarà Nada, mentre 
non è ancora deciso l’ordine degli altri musicisti che sono (in 
ordine sparso): Mario Venuti, Afterhours, Chumbawamba, 
Melissa Auf der mar, Frankie Hi Nrg, Giovanni Lindo Ferretti, 
Cristina Donà, Gianni Maroccolo, Latte e i suoi derivati, Pep- 
pe Barra, Le vibrazioni, Caparezza, Verdena, Negramaro, Del¬ 
ta V, Piotta, Enrico Capuano, Bandabardò, Paola Turci, Linda, 
Linea 77, Omar Pedóni, Enrico Ruggeri (anche lui omaggerà 
De André con Un giudice), Riccardo Sinigallia e Modena City 
Ramblers, i quali non mancheranno di salutare San Giovanni 
con la loro Bella Ciao. 


garantito il servizio senza che sia necessario 
nessun intervento di taglio». Silenzio. 

Bisio: tagliano De Andrò? 

Mai assistito ad una conferenza stampa del 
Primo Maggio così tesa e sottotono. Di musi¬ 
ca non si è parlato se non alla fine, e anche il 
buon conduttore Claudio Bisio ha dovuto un 


po’ faticare prima di tirar fuori la sua solita 
ironia: «La differita è assolutamente stigmatiz¬ 
zabile. Come se non si fidassero di me e dei 
musicisti. E poi da chi è formato questo comi¬ 
tato segreto chiamato a decidere i tagli? Da 
robot? Come faranno in un quarto d’ora a 
decidere tutto? E poi tutte queste responsabili¬ 
tà che ci hanno buttato addosso... anche la 


storia degli ostaggi... A questo punto le respon¬ 
sabilità se le sono prese loro». Quel che oggi 
potrebbe succedere lo sintetizza ancora Bisio: 
«Ci potrebbero essere due atteggiamenti oppo¬ 
sti: o i cantanti decidono di dire quello che gli 
pare (tanto vengono tagliati e via), oppure 
pensano: scommetti che non mi tagliano nem¬ 
meno un secondo?». Questo è lo spirito con 


cui Bisio e i suoi amici-autori Gino & Michele 
affronteranno la giornata: «Dal punto di vista 
politico la differita è una decisione infantile e 
sciocca - dice Gino - ma vista dalla parte di 
noi uomini di spettacolo è un’occasione unica 
che offre mille spunti comici». Tutta la condu¬ 
zione di Bisio sarà improntata su quest’assur¬ 
dità. E poi, sulla forza delle canzoni: «Voglio 


E gli striscioni? 

Il pubblico, in piazza, 
parteciperà, e (pro¬ 
mettono gli organiz¬ 
zatori) verrà anche vi¬ 
sto in tv, dal momen¬ 
to in cui i registi tele¬ 
visivi del concerto 
hanno smentito di es¬ 
sere stati istruiti a 
non riprendere even¬ 
tuali striscioni politi¬ 
cizzati. E poi ci sarà 
la musica, finalmen¬ 
te. Quella dell’omag¬ 
gio a De André a cin¬ 
que anni dalla scom¬ 
parsa con la Pfm, Na¬ 
da (che intonerà Boc¬ 
ca di rosa), Mario Ve¬ 
nuti, lo stesso Bisio e 
un finale corale (sarà 
trasmesso anche un 
filmato registrato in 
Brasile con Dori 
Ghezzi e Cristiano 
De André, interpreti 
di una canzone brasi¬ 
liana che Fabrizio 
usava cantare). Poi il 
progetto musicale in¬ 
centrato sulla taranta 
dall'ex Police Stewart Copeland assieme all’ot¬ 
tantenne cantore salentìno Uccio Aloisi. Ac¬ 
canto a momenti di comicità (con Teo Mam- 
muccari e i comici di Zelig Sergio Sgrilli e 
Paolo Cevoli), anche parentesi più impegnate, 
con Bisio che si farà affiancare da due giornali¬ 
sti tv: Giovanni Floris e Piero Marrazzo. An¬ 
che loro toccherà la censura? 



Ecco chi, a Saxa Rubra, dovrà tagliare parole e immagini sgradite. Polemiche, poi rientrate, su una presunta diretta di Sky 

Rai, un comitato «bulgaro» per censore 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Venti minuti di differita e il comitato di 
«censori». Così sarà trasmesso da Raitre il con¬ 
certone del Primo maggio: partenza alle 16 
fino alle 19; poi in prima serata dalle 20 alle 23 
e, per chiudere, dalle 23.25 fino a dopo mezza¬ 
notte. Ma quello che andrà in onda sarà il 
«comitato» a deciderlo. Anche se ieri il diretto¬ 
re di Raitre Paolo Ruffini ha dichiarato che si 
batterà per evitare i tagli. 

Disertato subito dai sindacati confederali 
che, in un primo momento erano stati «invita¬ 
ti» a farne parte, il «gruppo d’ascolto» istituito 
dal direttore generale della Rai Flavio Catta¬ 
neo, infatti, ha una sua sorta di «compostezza 
bulgara». Oltre al direttore di Raitre Paolo 


Ruffini, infatti, ne fanno parte i suoi vice 
Adriano Catami e Pasquale D’Alessandro di 
An. Questi per la rete che trasmette. Per conto 
della direzione generale saranno sedute davan¬ 
ti ai monitor con «le forbici in mano» due 
fedelissime: Giuliana Del Bufalo, responsabile 
per Tinformazione, e Lorenza Lei, capostaff di 
Cattaneo che con lui è arrivata a viale Mazzi¬ 
ni. Un rappresentante dell’ufficio legale del¬ 
l’azienda e due registi del Tg2 - chissà perché 
no del Tg3 visto che la messa in onda è su 
Raitre - poi, completeranno la «band». Chis¬ 
sà, a questo punto, cosa ci faranno vedere di 
piazza San Giovanni. Del resto i personaggi 
«più a rischio» sono già stati previsti dagli 
organizzatori «fuori dalla diretta». Come Da¬ 
niele Silvestri, per esempio, che suonerà al 
concertone di Genova col quale è previsto un 


collegamento da Roma verso le 19, «fuori on¬ 
da». Infatti furono proprio i suoi interventi 
contro Berlusconi, l’anno scorso, ad aver scate¬ 
nato un putiferio. 

Anche La 7 si collegherà con la piazza nel 
corso di uno speciale in onda alle 18.20 dedica¬ 
to all'allargamento dell'Unione Europea, che 
seguirà in diretta la cerimonia ufficiale di Du¬ 
blino dell'ammissione dei dieci nuovi Paesi. 
Ha invece suscitato una piccola polemica subi¬ 
to rientrata l’annuncio che Sky Tg24 avrebbe 
mandato in diretta l’intero concertone. L’orga¬ 
nizzatore del concerto Marco Godano ha riba¬ 
dito per agenzia di stampa che i «diritti per la 
diretta sono della Rai da sempre». Da Sky 
Tg24 hanno chiarito in serata che la loro diret¬ 
ta non riguarderà il palco con gli artisti, ma 
l’informazione sull’evento. 
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ito; 







RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 
Con Federica De Martino, Ray Lovelock, 
Laura Efrikian, Domenico Fortunato 

6.45 UNOMATTINA SABATO 

& DOMENICA. Attualità. Conducono 
Livia Azzardi, Sonia Grey. Con Antonio 
Lubrano. Regia di Antonio Gerotto 
10.20 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.30 SETTEGIORNI PARLAMENTO. 
Rubrica 

11.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

11.05 QUARK ATLANTE. Documentario. 
"Nati liberi: la sicurezza prima di tutto”. 

A cura di Patrizia Limongi 
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 EASY DRIVER. Rubrica. 
Conducono Maria Moscato, Marcello 
Mariucci. Regia di Federico Catalano 

14.30 STELLA DEL SUD. Rubrica. 
Conduce Gaia Bermani Amarai 
15.00 L'ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. “Potenziali assassini” 

16.00 ITALIA CHE VAI. Rubrica. 
“Torino”. Conduce Maria D’Amico 
17.00 TG 1. Telegiornale 

17.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica 

17.45 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Rubrica. Conduce Alberto Angela 
18.40 L’EREDITÀ. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 
20.40 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 STASERA PAGO IO... 
REVOLUTION. Varietà. Conduce Fiorello 
23.45 TG 1. Telegiornale 
23.50 CINEMATOGRAFO. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.35 PHILADELPHIA EXPERIMENT II. 
Film (USA, 1993). Con Brad Johnson, 
Marjean Holden, Gerrit Graham 

2.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

2.15 COME UCCIDERE VOSTRA 
MOGLIE. Film (USA, 1964). Con Virna 
Lisi, Jack Lemmon. Eddie Mayehoff 

4.10 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm 


6.25 L'AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. 

Conduce Nino Marazzita 
6.35 SPECIALE ANIMA. Rubrica 

6.45 IN FAMIGLIA - MATTINA 2. 

Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 

7.00-8.00-9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. Telegiornale; 
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

10.25 SULLA VIA DI DAMASCO. 

Rubrica 

10.55 EURO: ZONE. 

11.05 IN FAMIGLIA - LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. Conducono 
Tiberio Timperi, Adriana Volpe, 

Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 DRIBBLING. Rubrica. 

Conduce Andrea Fusto 

14.05 CD LIVE - LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conducono Alvin, Kris & Kris 
15.15 MINI - SFORMAT. 

Situation Comedy 

15.45 RAGAZZE A BEVERLY HILLS. 

Telefilm. “La festa di San Valentino” 
“Un’amicizia in crisi" 

16.30 DISNEY CLUB. 

Rubrica 

18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 MUSIC FARM. Reai Tv 
19.00 SERENO VARIABILE. Rubrica 

19.45 EXCALIBUR - ANTEPRIMA 
LUNED ITALIA. Attualità 


20.30 TG 2. Telegiornale 

21.00 L'INCUBO DI LAINIE. 

Film thriller (USA, 2003). Con Alexandra 
Paul, Michele Greene, Linden Ashby. 
Regia di Morrie Rujinsky 

22.40 TG 2 DOSSIER STORIE. Attualità 
0.20 TG 2. Telegiornale 
0.25 SPORT 2 SERA. 

Rubrica di sport. 

Conduce Marco Civoli 

1.30 PALCOSCENICO PRESENTA: 
“ROMEO & JULIET - SERATA 

DI DELIRIO ORGANIZZATO”. 

Teatro. Con Paolo Rossi, 

Giovanni Cacioppo, Emanuele 
Dell’Aquila, Sergio di Paola 

2.30 MUSIC FARM. Reai Tv 
3.10 IL CAFFÈ. Talk show 


7.00 REWIND LA TV A GRANDE 
RICHIESTA. Documenti 

7.30 IL GRANDE TALK. Talk show. 
Conduce Massimo Bernardini. 

Regia di Ranuccio Sodi 

9.05 IL VIDEOGIORNALE 
DEL FANTABOSCO. Rubrica. 

All’interno: 

Bear nella grande casa blu. Pupazzi 
animati; Bosco di rovo. Pupazzi animati 

10.20 STORIE DEL FANTABOSCO. 

Rubrica 

11.00 TGR ECONOMIA E LAVORO. 

Rubrica 

11.15 TGR ITALIA AGRICOLTURA. 

Rubrica 

11.30 SPECIALE TG 3. Attualità. 
"Manifestazione sindacale” 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
13.00 TGR BELLITALIA. Rubrica. 
Conduce Cristina Di Domenico 
13.25 TGR MEDITERRANEO. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. 

Rubrica. 

Conduce Beppe Rovera 

16.00 CONCERTO 

DEL PRIMO MAGGIO 2004. Musicale. 
Conduce Claudio Bisio. 

Regia di Cesare Pierleoni 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 CONCERTO DEL 
PRIMO MAGGIO 2004. Musicale. 
Conduce Claudio Bisio 
23.05 TG 3/TG REGIONE 
23.25 CONCERTO 

DEL PRIMO MAGGIO 2004. Musicale 
0.10 TG 3. Telegiornale 
0.20 TG 3 AGENDA DEL MONDO 
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. “Rock’n Roll Will Never 
Die (Because It’s Already Dead)”. 
All’interno: Velvet Goldmine. 

Film (USA, 1998). Con Jonathan Rhys 
Meyers, Ewan McGregor, Christian Baie 
Kurt e Courtney. Film (GB, 1998) 

Velvet Underground and Nìco. 

Film (USA, 1966) 



16.35 THE MASK. Cartoni animati 

17.05 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY DOO. Cartoni animati 

17.30 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

18.25 MUCCA E POLLO. Cartoni 
18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO. 
Cartoni animati 

19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.25 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni animati 

21.30 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 
22.20 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

22.35 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 
23.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 



13.15 MOTOCICLISMO. GRAN PREMIO 
DI SPAGNA. Prove 1 25CC 
14.00 TENNIS. TORNEO WTA. 
Semifinali. Varsavia, Polonia 

15.30 CICLISMO. GIRO DI ROMANDIA. 
4 ! tappa. Svizzera 

17.00 AUTOMOBILISMO. LG SUPER 
RACING WEEKEND. Campionato formula 
Renault. Magny-Cours. Francia 

17.45 BILIARDO. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Semifinali. Sheffield, GB 

19.30 M2A. Rubrica di sport. (R) 

20.00 BILIARDO. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Semifinali. Sheffield, GB 
23.00 YOZ MAG. Rubrica di sport 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT 

23.45 TENNIS. TORNEO ATP. 

Semifinali. Barcellona, Spagna 


NATIO N41 
fiFnrEAPHir 
L_I QiANNEL 

15.00 IL COCCODRILLO INDIANO, 

RE DELLE PALUDI. Documentario 
16.00 LEGAMI PER LA VITA. Doc. 

17.00 SULLE ORME DEL PUMA. Doc. 
18.00 VITA DA. Doc. “Orso bruno” 
19.00 DALLA TERRA CON AMORE. 

Doc. “Dall'Australia occidentale” 

19.30 LUNGO IL TROPICO 

DEL CAPRICORNO. Documentario 
20.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Così è... se vi gusta” 

20.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE 
III. Doc. “Una testa per la scienza” 

21.00 DENTRO AL BRITANNIC. Doc. 
22.00 EXPLORATION POWERED 

BY DURACELL. Documentario. 
“L'esplorazione del mondo” 

23.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. Doc. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 11.00 - 
12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
-4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 NON SOLO VERDE 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
7.08 RADI01 MUSICA 

7.36 SPORTLANDIA 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.39 INVIATO SPECIALE 

9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 

10.08 DIVERSI DA CHI?. A cura di I. Sotis 
10.13 SPECIALE 1° MAGGIO 

13.19 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.28 FANTASTICAMENTE 

14.01 BREAK. A cura di C. Mantovani 
14.10 SABATO SPORT 

15.20 SPECIALE MOTOMONDIALE 

16.45 SPECIALE FI 

17.08 TUTTI I CALCI MINUTO PER MINUTO 
20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR1 CALCIO 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 STEREONOTTE 

5.45 BOLMARE 

5.53 GR 1 CAMPUS 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.53 GR SPORT. GR Sport 
8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA. 

Con Marina Cepeda Fuentes 
9.00 BLACKOUT 

10.00 BOOMERANG. Con Flaminio 
Gualdoni, Marcella Volpe 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.47 GR SPORT. GR Sport. 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 GIOCANDO 

15.00 HIT PARADE LIVE SHOW. 

Con Federica Gentile. All’interno: 
CLASSIFICA TOP 20 SINGLES 
16.00 CONCERTO PRIMO MAGGIO 
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 
20.35 DISPENSER 

21.00 STASERA PAGO IO... 

REVOLUTION. Con Fiorello e Marco Baldini 
24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE 
5.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Temi 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 

9.30 UOMINI E PROFETI. DOMANDE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 

10.52 IL TERZO ANELLO. L'EVOLUZIONE 
PERMANENTE 

11.50 RITORNI DI FIAMMA. 

13.00 LA SCENA INVISIBILE 

14.00 IL TERZO ANELLO. BESTIARIO 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO 

17.15 LA GRANDE RADIO: 80 ANNI! 

18.00 LA VIA LATTEA 

19.01 IL TERZO ANELLO. IL CUSTODE 
DEL GREGGE. Con Luigi Bettazzi 

19.51 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 

22.30 CONCERTO 1° MAGGIO 
0.30 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.30 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. “La caduta di un eroe”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Peter Breck, Lee Majors 

6.55 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 
7.10 IL CORAGGIO DI UNA DONNA. 

Film Tv (USA, 1998). Con Laurie 
Metcalf, Mackenzie Astin, Tyrone 
Benskin, Cedric Smith. All'interno: 

Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 

9.30 COMMISSARIO CORDIER 
UNA SOCIA DI TROPPO. Film (Francia, 
1994). Con Pierre Mondy, Antonella 
Lualdi, Bruno Madinier, Vania Vilers. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 IERI E OGGI IN TV. Show. 

A cura di Paolo Piccioli 
16.00 ALTA SOCIETÀ. Rotocalco 
17.00 IL VIAGGIATORE. 
Documentario. Conducono Ella 
Kanninen, Matteo Mazzocchi 
18.00 TV MODA. Rubrica. 

Conduce Jo Squillo 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SPECIALE GARIBALDI: 

EROE DEI DUE MONDI. Documenti 
19.45 WALKER TEXAS RANGER. 
Telefilm. “La lunga marcia”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.15 L’ANTIPATICO. Attualità. 

Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

9.30 SPECIALE NOI. Show 
9.35 TURISTA PER CASO. 

Film (USA, 1988). Con William Hurt, 
Kathleen Turner, Geena Davis, Bill 
Pullman. Regia di Lawrence Kasdan. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

12.20 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
- SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
13.00 TG 5/METEO 5 
13.40 DON LUCA. Situation Comedy. 
“Nozze di piombo”. Con Luca Laurenti, 
Paolo Ferrari, Marisa Merlini, Mavi Felli 
14.10 AMICI. Show. Conduce Maria De 
Filippi. Regia di Paolo Pietrangeli 
16.00 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 

16.20 PAPÀ HO TROVATO UN AMICO. 
Film (USA, 1991). Con Dan Aykroyd, 
Macaulay Culkin, Anna Chlumsky, Jamie 
Lee Curtis. Regia di Howard Zieff. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. 

“La sfida”. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci. All'interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


10.50 ZIGGIE. Rubrica. 

Conduce Ellen Hidding. 

Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

11.25 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
“Uno sbirro, un cane, una fotografia”. 
Con Alessia Marcuzzi, Jack Scalia 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 LA FATTORIA. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari 
13.35 TOP OF THE POPS. 

Musicale. Conducono Daniele Bossari, 
Silvia Hsieh 

14.30 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. 

Prove MotoGP del GP di Spagna 

15.10 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. 

Prove 125cc del GP di Spagna 

15.15 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. 

Prove 250cc del GP di Spagna 

17.30 V.I.P. Telefilm. 

“Missione ai tropici”. 

Con Pamela Anderson, Shaun Baker, 
Molly Culver, Natalie Raitano 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C'È DITTA 

C’È SPERANZA. Show 

19.30 PAPIRAZZO. Rubrica. 

Con i Munchies 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 

TRAFFICO. 

News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Celle comunicanti". 

Con Daniel J. Travanti 

9.05 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

9.35 EFFETTO REALE. Reportage 

10.40 IL LAGO DI CRISTALLO. 

Film Tv (USA, 1990). 

Con Susanne Lavelle. 

Regia di Kris Kertenian 

12.30 TG LA7. 

Telegiornale 

14.00 WEEKEND CON IL MORTO. 

Film (USA, 1989). 

Con Andrew McCarthy. 

Regia di Ted Kotcheff 

16.00 LA GIURIA. Rubrica. 

Conduce Irene Pivettì 
17.00 SPORTISSIMO. Rubrica 

17.30 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Giustizia fatta”. 

Con Steven Hill 

18.30 SPECIALE TG LA7. Attualità 
19.45 TGLA7. 

Telegiornale 


20.45 WALKER TEXAS RANGER - 
RIUNIONE MORTALE. Film Tv avventura 
(USA, 1993). Con Chuck Norris. 

Regia di Virgil W. Vogel. All'interno: 
Tgcom. Telegiornale 

22.45 IMMAGINE. Show 
22.50 PARLAMENTO IN. 

Rubrica di politica. Conduce Piero 
Vigorelli. A cura di Piero Vigorelli 
23.20 EXPOSURE - SANGUE IN 
COPERTINA. Film thriller (USA, 2000). 
Con Ron Silver, Alexandra Paul, Susan 
Pari, Paul Gittins. Regia di David Blyth. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

1.15 PRIMA PAGINA. 

Film (USA, 1974). Con Jack Lemmon, 
Walter Matthau, Susan Sarandon, 
Vincent Gardenia 


20.00 TG 5/METEO 5 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico 

21.00 LA CORRIDA 
(DILETTANTI ALLO SBARAGLIO). 

Varietà. Conduce Gerry Scotti. Con Elisa 
Triani, il maestro Roberto Pregadio 

23.40 TERRA! Rubrica 
0.40 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 

1.10 TG 5 NOTTE / METEO 5 

1.40 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.10 E MORÌ CON UN FELAFEL 

IN MANO. Film (Australia/ltalia, 2001). 
Con Noah Taylor, Emily Hamilton, 
Romane Bohringer, Alex Menglet 


20.20 PAPIRAZZO IA IA OH. Rubrica 
20.30 3, 2,1 BAILA. Show. 

Con Enrico Papi, Julia Smith 
21.00 ALLA RICERCA DELLA VALLE 
INCANTATA 7 - LA PIETRA DI FUOCO 
FREDDO. Film Tv animazione (USA, 
2000). Regia di Charles Grosvenor 

22.40 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN. 

23.40 GRAND PRIX MOTO. Rubrica 
0.35 STUDIO SPORT. News 

1.00 CIAK SPECIALE. Rubrica 
1.10 LA FATTORIA. Reai Tv. (R) 
2.05 MARATONA: “SELVAGGIO 
È IL WEST”. Contenitore. All’interno: 
Tom Horn. Film (USA, 1980). 

Con Steve McQueen, Linda Evans, 
Richard Farnsworth 


20.15 SPORT 7. News 
21.00 L’INFEDELE. Attualità. 

Conduce Gad Lerner. 

Regia di Michele Mally 

23.15 HISTORY CHANNEL. 
Documentario 

0.45 TG LA7. Telegiornale 

0.50 REDEMPTION - OLTRE LA 
LEGGE. Film Tv (USA, 2002). 

Con Don Wilson. 

Regia di Art Camacho 

2.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. 

“Nella buona e nella cattiva sorte”. 

Con Daniel J. Travanti 

4.30 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento 

con la rete televisiva americana” 


ES 3 


EL 


16.35 BARA CON VISTA. Film commedia 
(USA, 2002). Con Brenda Blethyn, 

Alfred Molina, Christopher Waiken, 

Naomi Watts. Regia di Nick Hurran 
18.15 LOADING EXTRA. Rubrica 

18.25 L’AVVERSARIO. 

Film drammatico (Francia, 2002). 

Con Daniel Auteuil, Géraldine Pailhas, 
Frangois Cluzet, Emmanuelle Devos. 
Regia di Nicole Garcia 

20.35 DUETS. Rubrica di cinema 
21.00 SPIRIT - CAVALLO SELVAGGIO. 
Film animazione (USA, 2002). 

Regia di Kelly Asbury, Lorna Cook 

22.25 INSIEME PER CASO. 

Film commedia (USA, 2002). Con Kathy 
Bates, Rupert Everett, Meredith Eaton, 
Dan Aykroyd. Regia di P.J. Hogan 


16.10 ARAC ATTACK - MOSTRI A OTTO 
ZAMPE. Film fantascienza (USA, 2002). 
Con David Arquette, Kari Wuhrer. 

Regia di Ellory Elkayem 
17.50 NUVOLE IN VIAGGIO. 

Film commedia (Finlandia, 1996). Con 
Kati Outinen. Regia di Aki Kaurismaki 
19.30 L’APPARENZA INGANNA. 

Film commedia (Francia, 2000). 

Con Daniel Auteuil, Gerard Depardieu. 
Regia di Francis Veber 
21.00 OVOSODO. Film commedia 
(Italia, 1997). Con Edoardo Gabbriellini, 
Claudia Pandolfi. Regia di Paolo Virzì 
22.40 I LUNEDI AL SOLE. 

Film commedia (Francìa/ltalia/Spagna, 
2003). Con Javier Bardem, Luis Tosar. 
Regia di Fernando Leon de Aranoa 


17.25 ESSERE E AVERE. 

Film doc. (Francia, 2002). Con Georges 
Lopez. Regia di Nicolas Philibert 

19.10 LE GRAND BLEU. Film avventura 
(Francia/USA, 1998). Con Rosanna 
Arquette, Jean-Marc Barr, Jean Reno, 
Paul Shenar. Regia di Lue Besson 

21.10 COMMEDIA MON AMOUR - 
COLLECTION. Rubrica di cinema 
21.30 NOVO. Film drammatico 
(Svizzera/Francia/Spagna, 2003). 

Con Eduardo Noriega, Anna Mouglalis. 
Regia di Jean-Pierre Limosin 

23.10 CHRISTMAS ORATORIO 
ORATORIO DI NATALE. Film drammatico 
(Svezia, 1997). Con Peter Haber, Johan 
Widerberg, Henrik Linnros, Lena Endre. 
Regia di Kjell-Ake Anderson 


imeatse 

12.00 TGA. Telegiornale 

12.05 ALL THE BEST. Musicale 

14.00 INBOX. Musicale 

15.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 

16.55 TGA. Telegiornale 
17.00 MONO. Rubrica “Raf” 

18.05 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale 

21.05 SODA+. Rubrica “Le Vibrazioni” 

22.30 ALL THE BEST. 

Musicale 

23.00 I LOVE ROCK'N'ROLL. Musicale. 
“Video di puro rock” 

24.00 M20-THE DANCE NIGHT. 

Musicale 

1.30 NIGHT SHIFT. Musicale 


i programmi di domani 


Ito i 



Uno 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. 

Teleromanzo. 

Con Federica De Martino, 

Ray Lovelock, Laura Efrikian, 

Domenico Fortunato 

6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Attualità. 

Conducono Livia Azzariti, 

Sonia Grey. Con Antonio Lubrano. 
Regia di Antonio Gerotto 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

All’interno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Parrocchia Vergine SS. del 
Carmine in Monterotondo Scalo, (Rm)” 

12.00 Recita del Regina Coeli. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. 

Conducono Paola Saluzzi, Paolo Brosio 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 DOMENICA IN. Varietà. 

Conduce Paolo Bonolis. 

Regia di Giancarlo Nicotra. 

All’interno: 

16.30 Tg 1. 

Telegiornale; 

18.00 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosarti, Carlo Longhi 


6.45 IN FAMIGLIA - MATTINA 2. 

Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All'interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 

10.05 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai" 

10.15 ATLETICA. 

MARATONA DI TRIESTE. Trieste 

11.30 IN FAMIGLIA 

LE STELLE A MEZZOGIORNO. Varietà. 
Conducono Tiberio Timperi, Adriana 
Volpe, Marcello Cirillo. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. 

Rubrica. 

Conduce Enrico Varriale. 

Con Vincenzo D’Amico 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

A cura di Stefano Marroni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

A cura di Bruno Gambacorta 
19.05 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Con Rosita Celentano 

19.45 EXCALIBUR 
ANTEPRIMA LUNEDTTALIA. 

Attualità 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce 
Enrico Ghezzi. A cura di Enrico Ghezzi 
7.00. ASPETTANDO E' DOMENICA 
PAPÀ. Contenitore 

8.00 E’DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso 
9.00 TGR AMBIENTE ITALIA. 

Rubrica. "Speciale: Oasi Wwf 2004” 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. Rubrica. 
A cura di Dario Carella 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Piccola grande storia di Genova”. 
Conduce Philippe Daverio 
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 

15.30 ALEGRIA. Varietà. 

Conduce Filippa Lagerback. 

Regia di Francesca Nesler 
17.10 DIETRO LE QUINTE DEL 
“CIRQUE DU SOLEIL”. Documentario. 
"Nella fabbrica del sogno” 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.45 AL DI LÀ DELLE FRONTIERE. 

Miniserie. Con Sabrina Ferini, 

Johannes Brandrup, Giuseppe Battiston, 
Gisella Burinato. 

Regia di Maurizio Zaccaro. 1 s parte 

22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSI È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

1.45 L'AMORE NUOCE GRAVEMENTE 
ALLA SALUTE. Film (Spagna, 1998). 

Con Penelope Cruz, Ana Belén 

3.30 OVERLAND 5 - DA PECHINO 
A ROMA. Documentario 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 

Telefilm. “Baby gang” - “Dennis e Alex”. 
Con Erdogan Atalay, Christian Oliver 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport. Conducono 
Giampiero Galeazzi, Franco Lauro 

0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.40 ATLETICA LEGGERA. 

Decamilia 

2.10 SI, TI VOGLIO BENE. Miniserie. 
Con Johnny Dorelli, Lin Lai, 

Barbara De Rossi, Mario Carboni 
2.55 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder. (R) 

3.10 A GABRIELLA FERRI. Rubrica 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Con llary Blasi. 
Regia di Enrico Rimoldi 
21.00 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 
23.05 TG 3. Telegiornale 

23.15 TG REGIONE. Telegiornale 

23.25 STORIE MALEDETTE. Documenti 
0.25 TG 3. Telegiornale 

0.35 TELECAMERE. Rubrica 

1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.25 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

The Chelsea Girls. Film (USA, 1966). 
Con Nico, Ondine, 

Mary Woronov, Brigid Berlin 


n 



16.20 MIKE LU & OG. Cartoni 

16.35 THE MASK. Cartoni 
17.05 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY DOO. Cartoni 

17.30 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

18.25 MUCCA E POLLO. Cartoni 
18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO. 
Cartoni 

19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.25 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni 

21.30 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.20 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

22.35 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 


13.30 MOTOCICLISMO. 

GRAN PREMIO DI SPAGNA. MotoGp 

15.15 AUTOMOBILISMO. 

LG SUPER RACING WEEKEND 

16.15 CICLISMO. GIRO DI ROMANDIA 
17.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Finale. Varsavia, Polonia 

18.00 BILIARDO. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Finale. Sheffield, GB 
19.00 MOTORSPORTS WEEKEND 
20.00 AUTOMOBILISMO. 

LG SUPER RACING WEEKEND 
21.00 BILIARDO. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Finale. Sheffield, GB 
24.00 EUROSPORTNEWS REPORT 
0.15 TENNIS. TORNEO ATP. 

Finale. Barcellona, Spagna 

1.15 EUROSPORTNEWS REPORT 


□ MATTO NOI 
GEOCP^rHIC 
CI IANNI I 

14.30 SULLA STRADA 
DELLE MUMMIE III. Documentario 
15.00 DENTRO AL BRITANNIC. Doc. 
16.00 EXPLORATION POWERED 
BY DURACELL. Documentario 
17.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

18.00 SFIDA ALL'AVVENTURA. Doc. 
19.00 I GRANDI GIARDINI D’ITALIA. 
Documentario. “Cetinale” 

19.30 L'ITALIA NEL BICCHIERE. Doc. 
20.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. Doc. 
21.00 CAMPO BASE. Documentario 
21.30 PIÙ VELOCE DELLA VITA: 

IL GHEPARDO. Documentario 
22.30 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

23.30 CAMPO BASE. Documentario 
24.00 EXPLORATION POWERED 
BY DURACELL. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
-4.00 - 5.00 - 5.30 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAM TAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 

13.58 DOMENICA SPORT 

13.59 MOTOGP 

GRAN PREMIO DI SPAGNA 

14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTO BASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 FEGIZ FILES 
10.00 3131. Con Pierluigi Diaco 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando Traverso 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.30 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 

7.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Paolo Terni 

10.52 IL TERZO ANELLO. L'EVOLUZIONE 
PERMANENTE 

11.50 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Stefano Zenni 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

15.45 DOMENICA IN CONCERTO 
18.00 LA STORIA IN GIALLO 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Stefano Zenni 

19.30 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.30 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. “L’imperatore del riso” 

7.15 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.30 MURDER CALL. Telefilm. 
“Fedeltà”. Con Lance Fisk, Lucy Bell 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’interno: 

Sinfonia n. 7 op. 60 in do maggiore 
“Leningrado”. Musica. Dirige Valéry 
Gergiev. Di D. Shostakovic 

9.30 ANTEPRIMA - LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspelli, 

Francesca Senette 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 SWARM - LO SCIAME. 

Film (USA, 1978). Con Michael Caine, 
Katharine Ross, Richard Widmark, 

Henry Fonda. All'interno: Tgcom 

16.15 JOEKIDD. Film (USA, 1972). 

Con Clint Eastwood, John Saxon, Robert 
Duvall. Don Stroud. All’interno: Tgcom 
18.10 COLOMBO. Serie Tv. 

“Doppio gioco”. 

Con Peter Falk. 1 ! parte 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Doppio gioco”. 

Con Peter Falk. 2- parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. 

Telegiornale 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia 
di Vittorio Riva. A cura di Gianfranco 
Ravasi, Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

10.25 L’ANTIPATICO. Attualità. 
Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

10.40 CARABINIERI. Serie Tv. 

“Il segreto di Gemma”. 

Con Alessia Marcuzzi, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Elisabetta Canalis. 
Regia di Raffaele Mertes 
12.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
"Riassunto della settimana” 

12.20 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Varietà. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.15 II mammo. Situation Comedy. 

“La vita è una soapi”. 

Con Enzo lacchetti, Natalia Estrada, 
Francesca Di Cara, Luca Annovazzi 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


7.00 USA HIGH. 

Situation Comedy. "Debutto a Mtv”. 

Con Angela Visser, Thomas Magiar, 
Josh Holland, Nicholas Guest. 

Regia di Gary Shimokowa 

11.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio di Spagna 125cc 

12.15 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

12.25 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio di Spagna 250cc 

13.20 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri. 

Regia di Andrea Sanna 

13.55 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio di Spagna MotoGp 

15.00 GRAND PRIX-FUORI GIRI. 

Rubrica. 

Conduce Nico Cereghini 

16.00 STEEL - L’UOMO D ACCIAIO. 

Film (USA, 1997). 

Con Shaquille O'Neal, Annabeth Gish, 
Judd Nelson, Richard Roundtree. 

Regia di Kenneth Johnson. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

18.00 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“Il meglio di”. 

Conduce Daniele Bossari 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 
19.00 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 
19.50 3, 2,1 BAILA. Show 
Con Enrico Papi, Julia Smith 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 IL TEMPO DELLA POLITICA. 

Rubrica di attualità 

8.35 UN MARZIANO SULLA TERRA. 

Film (USA, 1960). 

Con Jerry Lewis. 

Regia di Norman Taurog 

10.25 TENNIS. TELECOM ITALIA 
OPEN. Castello Tolcinasco Golf e 
Country Club, Milano 
12.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

12.30 TG LA7. 

Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 
14.00 COLD COMFORT FARM. 

Film (GB, 1996). 

Con Kate Beckinsale. 

Regia di John Schlesinger 

16.00 IL REGNO PERDUTO DEI MAYA. 

Documentario 

17.00 VOLO 232 
ATTERRAGGIO DI EMERGENZA. 

Film Tv (USA, 1992). 

Con Charlton Heston. 

Regia di Lamont Johnson 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


21.00 SOLDATO JANE. 

Film drammatico (GB/USA, 1997). 

Con Demi Moore, Viggo Mortensen. 
Regia di Ridley Scott. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale 

23.30 AMERICAN BEAUTY. 

Film commedia (USA, 1999). 

Con Kevin Spacey, Annette Bening. 
Regia di Sam Mendes. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale; Meteo; 
Tg 4 Rassegna stampa 

2.10 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 

2.25 DOMENICA IN CONCERTO 

3.25 ORE VIOLENTE. Film (Francia, 
1968). Con Marc Briand, Marilù Tolo, 
Maria Minh. All’interno: Tgcom 

5.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
20.40 AMICI. Show. Conduce Maria 
De Filippi. Regia di Paolo Pietrangeli 

23.50 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
0.15 NONSOLOMODA 
E’ CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.45 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.15 PARLAMENTO IN. Rubrica 
2.00 UNA PURA FORMALITÀ. Film 
(Italia, 1994). Con Gerard Depardieu, 
Roman Polanski, Sergio Rubini, Nicola 
Di Pinto. All’interno: Tgcom. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
3.55 SHOPPING BY NIGHT 
4.25 TROPPI IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy 


20.25 3, 2,1 BAILA. Show "La finale”. 
Con Enrico Papi, Julia Smith 
20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce Mr. Forest. Con la Gialappa’s 
Band, Aldo, Giovanni e Giacomo 
22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica di sport. Conduce Sandro 
Piccinini. Con Elisabetta Canalis 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE MOTOMONDIALE. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.45 SHOPPING BY NIGHT 
2.10 OPERAZIONE DELTA FORCE. 

Film (USA, 1997). Con Jeff Fahey, Ernie 
Hudson, Rob Stewart, Frank Zagarino. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
3.55 TALK RADIO. Show 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 LA BANDERA - MARCIA 
0 MUORI. Film (GB, 1977). 

Con Terence Hill. Regia di Dick Richards 

22.45 THE HUNGER. Telefilm. 

“The River of Night Dreaming” 

“The Lighouse” 

23.45 TG LA7. 

Telegiornale 

0.20 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.00 BULLET IN THE HEAD. 

Film (Hong Kong, 1990). 

Con Tony Leung Chiù Wai. 

Regia di John Woo 

3.25 CNN NEWS. Attualità. 

“Collegamento 

con la rete televisiva americana” 


17.10 STAR WARS: EPISODIO II 
L’ATTACCO DEI CLONI. Film fantascien¬ 
za (USA, 2002). Con Ewan McGregor. 
Regia di George Lucas 

19.35 LE INSOLITE SOSPETTE 
SUGAR & SPICE. Film. Con Maria 
Sokoloff. Regia di Francine McDougall 
21.00 ELLING. Film commedia 
(Norvegia, 2001). Con Per Christian 
Ellefsen. Regia di Petter Naess 

22.35 LA PROFEZIA. Film horror (USA, 
2000). Con Christopher Waiken, Vincent 
Spano. Regia di Patrick Lussier 

23.55 SKY CINE NEWS. Rubrica 
0.30 ASSATANATA. Film commedia 
(USA, 2001). Con Steve Zahn. 

Regia di Dennis Dugan 

2.00 DUETS. Rubrica di cinema 



15.30 OVOSODO. Film commedia 
(Italia, 1997). Con Edoardo Gabbriellini. 
Regia di Paolo Virzì 

17.10 L’APPARTAMENTO SPAGNOLO. 

Film commedia (Francia/Spagna, 2002). 
Con Romain Duris, Audrey Tautou. 

Regia di Cedric Klapisch 

19.10 NATALE SUL NILO. Film comme¬ 
dia (Italia, 2002). Con Christian De Sica. 
Regia di Neri Parenti 

21.00 DEBITO DI SANGUE. Film thriller 
(USA, 2002). Con Clint Eastwood. 

Regia di Clint Eastwood 
22.50 LE ALI DELLA LIBERTÀ. 

Film drammatico (USA, 1994). 

Con Tim Robbins, Morgan Freeman. 
Regia di Frank Darabont 

1.10 DUETS. Rubrica di cinema 



16.05 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 

16.30 GHOST WORLD. Film commedia 
(USA, 2000). Con Thora Birch. 

Regia di Terry Zwigoff 

18.25 MOONLIGHT MILE. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Jake Gyllenhaal, Dustin Hoffman. 
Regia di Brad Silberling 

20.25 AMERICAN DIRECTORS. Rubrica 

21.30 PUNTO DI VISTA. Film 
(GB/Spagna, 2000). Con Jeff Goldblum. 
Regia di Karl Francis 

23.20 LOVE OBJECT. Film. Con 
Desmond Harrington, Melissa 
Sagemiller. Regia di Robert Parigi 
0.55 BAD GUY. Film drammatico 
(Corea del Sud, 2001 ). Con Jo Jae- 
hyeon, Kim Yun-tae, Seo Won 


ZmS&ME 

12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALL THE BEST. Musicale 
14.00 ALL MODA. Rubrica. (R) 

15.00 MONO. Rubrica “Raf” 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Yan Agusto. 1 ? parte 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Yan Agusto. 2 S parte 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 SPECIALE “SPRITE PIRATE 
MUSIC ATTACK REVENGE”. Musicale 
19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend’ 
21.00 ALL THE BEST. Musicale 
23.00 ONE SHOT. Musicale 

24.00 ALL THE BEST. Musicale 
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in scena 
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MOLESTIE: MICHAEL JACKSON 
RINVIATO A GIUDIZIO 

Michael Jackson è stato 
formalmente rinviato a giudizio ieri 
in un tribunale della California per 
dieci reati collegati ad accuse di 
molestie sessuali ai danni di un 
minorenne. Il cantante, che si 
proclama innocente, era stato 
incriminato la scorsa settimana da 
un Grand Giurì, che si era riunito a 
porte chiuse. 

Alcune centinaia di fans di Jackson 
si sono radunati davanti al 
tribunale di Santa Maria (nella 
contea di Santa Barbara) per 
salutare il suo arrivo. Carovane dì 
autobus erano state organizzate da 
Los Angeles. 


« 

•r* 


A voi gli «In/canti» di Sesto Fiorentino: musiche resistenti per tempi difficili 


Ivan Della Mea * 

Abbiamo fatto dieci. 1995-2004: dieci «In/Canti» dell' 
Istituto Ernesto de Martino, a Sesto Fiorentino. Que¬ 
sto «In/Canto» è la decima rassegna dedicata a tutte le 
forme dell'espressività autonoma contadina e urbana. 
Anno dopo anno si è consolidato un pubblico, cresciu¬ 
to con l'arrivo di chi, nella ragione di un fare cultura e 
nella curiosità di ascoltare e nella voglia di capire, ha 
trovato il suo in/canto. «In/Canto» ha bisogno di novi¬ 
tà che sappiano raccontare i liberi pensieri di oggi, le 
espressività soggettive e collettive più o meno antagoni¬ 
ste, gli uomini e le opere e i giorni di chi ha cura della 
memoria come strumento per fare il presente e imma¬ 
ginare il futuro. Poi, succede, ognuno nel proprio taber¬ 
nacolo trova un posto dove fare tana per le emozioni 
più care; ed ecco che, con questi «in/canti» si inventa 


un maggio sempre nuovo, si costruisce un'anima collet¬ 
tiva nella quale affetto e solidarietà convivono; quest' 
anima è grande e cresce e c'è posto per chiunque voglia 
partecipare e pari sono i sentimenti; non c'è posto, 
invece, per mercenari, ancorché sinistri, del mercato: 
dico di quelli che si globalizzano da soli senza che 
nessuno glielo chieda o glielo imponga. Alcuni, da 
piccoli, artisticamente parlando, quando avevano fan¬ 
tasia e cose da dire hanno fatto un in/canto e, furbissi¬ 
mi, hanno capito subito che quella non era la strada 
per fare la lira e neanche l'euro. Si sono adattati 
cercando di portare a casa pulsioni sinistrorse e capita¬ 
le e qualcuno, tanti anzi, ce l'hanno fatta per il sempli¬ 
ce motivo che oggi ognuno la sinistra se la combina 
come meglio gli torna e ci mette il comuniSmo come 


fosse lo schizzetto dell'angostura nel succo di pomodo¬ 
ro rosso e ben condito consumato al bar del mercato. 
Questo «In/Canto» avrà luogo nel chiostro della Villa 
San Lorenzo al Prato, dove ha sede l'Istituto. Provo a 
mettere in fila date e spettacoli per vedere che effetto 
fa. Taca banda oggi Primo Maggio alle 15.30 con i 
Suonatori terra terra, artisti di strada di Pontassieve 
(Firenze) e dintorni e contorni; poi sarà la volta degli 
allievi e degli insegnanti della Scuola popolare di musi¬ 
ca «Ivan Illich» di Bologna; poi, canterà chi vorrà 
cantare e suonerà chi vorrà suonare e farà merenda 
«agratis» chi ne avrà voglia e finché ce ne sarà. Vener¬ 
dì 7 maggio, alle 17,30 Bruno Casini ed Ernesto De 
Pascale presentano il loro libro Anni di musica. Itine¬ 
rari in Toscana dal 1960. L’8 maggio «Terra di nessu¬ 


no», concerto dei Del Sangre vincitori del Premi 
Ciampi 2004; il 15 maggio «Fuori dal coro: serat 
Alfredo Bandelli» e saranno in tanti a volere ricordar 
e riproporre i canti di un compagno operaio ricco a 
comuniSmo e di fantasia, autore delle più belle e dell 
più importanti canzoni del Sessantotto. Il 22 maggi 
sarà «SongN. 32. Concerto variabile con Marco Paoli 
ni e i Mercanti di liquore», il 29 «Buongiorno Buonase 
ra» con Giovanna Marini accompagnata da quattr 
musicisti. Il 5 giugno «Una vita. Racconto di un'esi 
sterna» attraverso i canti popolari organizzati epropo 
sti da Maria Torrigiani, Marco Rovelli e Davide Giro 
mini. È un programma molto resistente e, quindi, 
un programma giusto al momento giusto. 

* prsidente dell’Istituto de Martini 



Era il numero di prigionia del leader, ora è l’ottimo cd del concerto benefico del 2003 in Sud Africa 


Daniela Amenta 


Facciamo finta che siano solo canzo¬ 
nette. Canzonette che risuonano in 
uno stadio, il Green Point Stadium 
di Cape Town, in Sud Africa, e fan¬ 
no abbracciare, commuovere e bal¬ 
lare 40mila persone. Facciamo che 
a cantarle ci siano Peter Gabriel, Da- 
ve Stewart, Youssou N'Dour, Bob 
Geldolf, i Queen, Bono e The Edge 
degli U2, più altre decine di artisti. 
Canzonette, dunque. Che talvolta 
hanno la potenza di un inno e sono 
in grado di incidere sulle coscienze, 
mobilitare. 

Restiamo in quello stadio, allo¬ 
ra. È il 29 novembre del 2003. Sul 
palco si alternano i gruppi, c’è una 
mega orchestra che ondeggia sui rit¬ 
mi reggae di una vecchia canzone - 
Redemption Song - mentre le luci si 
assottigliano in un cono. E prende 
la parola un uomo. «Ero il prigionie¬ 
ro numero 46664 presso il carcere 
di Robben Island, poco lontano da 
qui. Per 18 anni sono stato identifi¬ 
cato attraverso queste cinque cifre. 
Da oggi il 46664, grazie agli amici 
musicisti che stasera sono qui, è il 
numero della solidarietà, di un pro¬ 
getto per sostenere la ricerca per 
combattere l’Aids. Anche chi è ma¬ 
lato, soprattutto in Sudafrica, è solo 
un numero. Vogliamo che diventi 
una persona, e venga curato». L’uo¬ 
mo che parla è investito da un’ova¬ 
zione lunghissima. Si chiama Nel¬ 
son Mandela ed è la guida spirituale 
di 46664, triplo cd e testimonianza 
live dell’evento. 

Dal concerto-benefit a un’ope¬ 
razione diffusa per sconfiggere il vi¬ 
rus e i pregiudizi, dotare i pazienti 
di medicine e strutture, soprattutto 
in Sud Africa, il Paese del mondo 
che ha il più alto numero di malati 
e di decessi. Non è la prima volta 
che la musica scende in campo per 


lo spettacolo «Re Shaka» in tour 

Un soprano per l’oratorio zulu 
Così un popolo canta la sua storia 


Erasmo Valente 


ROMA Ricordando Kurt Weill 
(1900-1950) nei cento anni della nascita 
e i cinquanta della morte, ci eravamo 
imbattuti sull’ultimo suo lavoro in Ame¬ 
rica, risalente al 1949. Una «Musical tra- 
gedy», intitolata Lost in thè Stars («Sper¬ 
duti tra le stelle»), su libretto di Maxwell 
Anderson (1888-1959), ricavato dal ro¬ 
manzo dello scrittore sudafricano Alan 
Paton (1903-1988), Cry, thè Beloved 
Country! («Piangi, terra amata!»). Un 
musical che denunciava l’apharteid su¬ 
dafricano, concluso da un inno alla fra¬ 
tellanza tra i popoli. Da noi, quella prote¬ 
sta in musica non fu mai eseguita, ed è 
stato ora un gran momento ascoltare 
(Sala Sinopoli, al Parco della Musica di 
Roma), una prima e ampia composizio¬ 
ne per festeggiare il primo decennio del¬ 
la fine dell’apartheid nel paese africano. 
Al vertice di questi eventi si è posto l’ora¬ 
torio epico in lingua zulu, intitolato al 
Re Shaka, in quattro parti e un epilogo. 
Un oratorio per quattro solisti di canto, 
un narratore, coro e orchestra, compo¬ 
sto da Mikilazi Khumalo ( è anche il 
direttore del coro), su testi di Themba 
Misimang (apprezzato scrittore di ro¬ 
manzi, drammi e saggi critici). Un orato¬ 
rio puntato sulla recente storia del Suda¬ 
frica e sulla centrale, stregante figura del 
re zulu, Shaka (nato nel 1787, assassina¬ 
to nel 1828), tramandato come un genio 
militare, che unì le varie popolazioni 
zulu contro la dominazione straniera. 


Morì lanciando una maledizione ai suoi 
nemici durata 175 anni e terminata in 
tempi recenti con la conquista della li¬ 
bertà. 

È la prima volta di un’opera musica¬ 
le che si occupi della storia del popolo 
zulu dal punto di vista degli zulu. Il com¬ 
positore e lo scrittore hanno lavorato 
insieme dal 1979 al 1995. Fu un tormen¬ 
tante problema la ricerca di una struttru- 
ra musicale e la sua proiezione, in un 
ambito sinfonico-corale, capace di tra¬ 
sformare il tutto in un blocco unitario 
da potersi eseguire in tutto il mondo. E 
fu il Maestro Robert Maxim a realizzare 
una versione, diciamo così, «occidenta¬ 
le». La «primissima» si ebbe il 24 settem¬ 
bre 1996 (già Shaka Day), a Johanne¬ 
sburg. Saranno ora le orchestre del mon¬ 
do (qui ha provveduto l’Orchestra giova¬ 
nile di Roma, ben sospinta da Francesco 
La Vecchia) che dovranno assumersi 
l’impegno di esecuzioni che diremmo 
facilitate dalla perfetta e magica adesio¬ 
ne del testo zulu alle nostre note musica¬ 
li. È una meraviglia ascoltare cantanti 
noti anche nel tradizionale repertorio 
operistico (il soprano Sibongile Mngo- 
ma, ad esempio) in pagine rievocanti 
una grande storia, vissuta e sofferta fino 
a poco anni fa. Stupendo il coro per 
pienezza e ricchezza di canto, e avvincen¬ 
te il narratore adombrante la recitazione 
solenne e affannata, cara ai Pupari sicu¬ 
li. Successo di prim’ordine. Roma era la 
prima tappa d’una tournée che, tra do¬ 
mani e il 24 maggio, toccherà Vienna, 
Ginevra, Basilea, Zurigo e Bruxelles. 



Nelson Mandela 


mettere l’Aids alle corde. Red Hot, 
tra le più note organizzazione in 
questo ambito, ha prodotto decine 
di dischi, bellissimi e super contami¬ 
nati, per raccogliere fondi. Una se¬ 
quela di titoli (Red Hot + Cool, Red 
Hot + Rio, Red Hot + Africa, Red 
Hot + Riot dedicato alla memoria 
di Fela Kuti ucciso dall’Aids) cui si 
aggiunge questo nuovo progetto. 
Progetto nato da un’idea di Dave 
Stewart, ex Eurythmics, che sul nu¬ 
mero del detenuto Mandela avreb¬ 
be voluto comporre un pezzo con 
Joe Strummer. La canzone è rima¬ 
sta nel cassetto, dopo la morte im¬ 
provvisa del leader dei Clash, ma 
46664 si è trasformato in un con- 
cept di più ampio respiro. Oltre tre 
ore dal vivo e duetti, vecchi brani 
ripescati. Una festa per le orecchie, 
e per gli occhi visto che il triplo cd è 
anche un dvd. Così, nella notte di 
novembre sotto il cielo d’Africa, Pe¬ 
ter Gabriel in compagnia di Yous¬ 
sou N’Dour e Angelique Kidjo rea¬ 
lizza una black version di In your 
eyes, mentre il baronetto Geldof - 
deus ex machina di Live Aid - si 
cimenta con l’acustica Redemption 
Song di Bob Marley. «Il bello della 
musica è che quando ti colpisce 
non fa male», diceva il Leone di Gia- 
maica. Così è. Crescono i ritmi con 
i Queen ed Anastacia, si ritorna nel¬ 
le discoteche degli anni ‘80 grazie a 
Sweet Dreams degli Eurythmics, si 
canta in coro con Johnny Clegg e 
Jimmy Cliff. 

L’uomo riprende il microfondo 
e sorride a un oceano di braccia 
alzate: «L'Aids non è più solo una 
malattia, è una questione di diritti 
umani e civili. Per il futuro dell'Afri¬ 
ca e dell'intero mondo dobbiamo 
agire subito». Cape Town balla. È 
già in azione. Tira la palla al resto 
del pianeta che la raccoglie. Da ora 
in poi 46664 non sarà più un nume¬ 
ro. ma speranza di vita. 


L’attrice francese protagonista di «In my country» di John Boorman, film sulla riconciliazione nel Sud Africa di Nelson Mandela 

Binoche: «Noi occidentali, razzisti inconsci» 


Il nuovo Sudafrica di Nelson Mandela e 
dell'arcivescovo Desmond Tutu, istituì nel 
'95 la Commissione per la verità e la ricon¬ 
ciliazione, con il compito di accertare e 
rendere pubbliche le violazioni dei diritti 
umani, un evento anche simbolico per 
uscire dall'Apartheid. Ora, a raccontare 
«quella» storia è In my country il film di 
John Boorman passato al festival di Berli¬ 
no e in uscita in 150 copie da Lucky Red 
dal 5 maggio. 

Al centro del racconto è Juliette Bino¬ 
che nei panni di un poetessa africaners, 
una sudafricana bianca, che segue i lavori 
della commissione e scopre gli orrori dei 
suoi compatrioti ed è costretta ad interro¬ 
garsi sul senso di identità. Conosce un 
giornalista afroamericano (Samuel L. Jack¬ 
son) e, come fosse simbolicamente una 
riconciliazione di etnie, vive una storia 


d'amore con lui. «Mi porto dentro come 
europea e come francese il senso di colpa 
del nostro essere colonialisti. Per me l'Alge¬ 
ria è una ferita ancora aperta», dice l'attri¬ 
ce francese che sarà protagonista nei pan¬ 
ni della moglie di Daniel Auteuil del pros¬ 
simo film dell'austriaco Michael Haneke, 
Nascosto. Il cuore della pellicola è la lacera¬ 
zione tra il percorso politico del Sudafrica 
che vuole uscire dall'Apartheid e il mo¬ 
mento del perdono dei singoli, delle vitti¬ 
me delle torture. «È stato proprio questo a 


spingermi ad accettare il film. Anna, la 
protagonista, ha bisogno di verità», dichia¬ 
ra l’attrice. Si è preparata molto al film, ha 
letto, ha cercato di capire «perché un pae¬ 
se è arrivato a certe atrocità. Ho capito che 
la paura ha spinto gli africaners a difender¬ 
si. Prima della seconda guerra mondiale 
mandavano i loro figli a studiare in Euro¬ 
pa, magari a Berlino e tornavano imbevuti 
di teorie nazionalsocialiste, di odio per il 
diverso e cercavano di applicarle al loro 
paese. Conoscere la storia è fondamentale 


per comprendere, non certo giustificare, 
anche le ragioni dei persecutori». 

Juliette Binoche racconta di essere 
uscita «diversa» da questo film, «prima un 
senso di depressione per aver conosciuto 
più da vicino certe storie orribili che inve¬ 
stivano i sentimenti, poi una presa di co¬ 
scienza, un'assunzione di responsabilità. 
Ecco, una cosa ho capito riguardo il no¬ 
stro razzismo inconscio, che ci viene dall' 
essere occidentali o dalla nostra educazio¬ 
ne. È importante riconoscerlo per sceglie¬ 


re di non essere razzisti». Troppo spesso il 
cinema, e non solo quello, è stato assente 
da certe tematiche, «ma forse ci vorrà del 
tempo, così come è accaduto per opere 
sulla Seconda Guerra Mondiale o sull'Olo¬ 
causto». 

Molti i momenti emozionanti del 
film: «È stata un'operazione a cuore aper¬ 
to, mi sentivo molto vulnerabile - raccon¬ 
ta la Binoche che ha visto le vere cassette 
con le udienze della Commissione e molte 
non è riuscita neppure a guardarle per la 


commozione - e infatti negli ultimi giorni 
di riprese ero veramente affaticata per que¬ 
sto. Il perdono emoziona». 

Un'attrice così, che aderisce a fondo, 
emotivamente, ai personaggi che interpre¬ 
ta, come vive? «Sono una persona molto 
sensibile e mentalmente aperta, questo 
crea vantaggi, ma anche svantaggi dai qua¬ 
li in qualche modo mi devo proteggere. 
Per fortuna ci pensa mia figlia, con la sua 
quotidianità, a riportarmi sulla terra. E 
poi sono un'attrice, è il mio lavoro entrare 
e uscire da un personaggio senza restarne 
prigionieri». Più che scegliere un ruolo, 
dice Juliette Binoche, «accade il contrario. 
Così per il cinema: io volevo fare teatro, è 
stato il cinema a scegliere me». Intanto ha 
appena finito Bee Season, una storia fami¬ 
liare diretta da Scott McGehee e David 
Siegei, in cui è la moglie di Richard Gere. 
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otta per mille ai valdesi, 100% alla 


Ufficio 8 per mille • via Firenze, 38 - 00184 Roma 


solidarietà 


Una chiesa protestante che 
ama la laicità, il pluralismo, 
la solidarietà. 

Come te. 

E allora destina all’Unione 
delle chiese Metodiste 
e Valdesi il tuo 8 per mille. 


I fondi assegnati attraverso le firme dell’8 per 
mille alla Chiesa Valdese (Unione delle chie¬ 
se metodiste e valdesi) vengono utilizzati 
esclusivamente per progetti culturali, educa¬ 
tivi e assistenziali in Italia e all’estero. Non un 
euro serve a finanziare le attività di culto. 

Anche per il prossimo anno il nostro impe- 


conta 


gno è teso a finanziare programmi sociali, 
culturali ed assistenziali in Italia e all’estero. 
In Italia la Chiesa Valdese gestisce circa 100 


sui Valdesi 


istituti sociali, assistenziali e culturali aperti 
a tutta la popolazione. 


e-mail: 8xmille@chiesavaldese.org • www.chiesavaldese.org 
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A nera, E bianca, I rossa / 
U verde, 0 blu: vocali, 

Un giorno dirò / 
le vostre origini segrete 


Arthur Rimbaud 
« Vocali» 
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C hiunque abbia un’arma in mano esprime una condizione 
d’impotenza, e chiunque spari su una persona inerme com¬ 
pie un’azione spregevole e degna di compassione ma non di perdo¬ 
no. Le incessanti sparatorie che si vedono alla televisione danno i 
loro frutti. Se i grandi gruppi che determinano le sorti del mondo 
facessero i loro colossali affari vendendo meloni, sugli schermi 
televisivi apparirebbero tutte storie nelle quali vedremmo conti¬ 
nuamente solo dei meloni. Poiché invece dei meloni in tv si vedo¬ 
no solo armi e droghe è evidente che i Padroni del mondo, che 
operano nell’ombra, hanno come materia prima armi e droga. 
Che eroismo, che abilità, che prodezza può esserci in quel piccolo 
movimento di alcuni millimetri che un dito compie perché il 
percussore faccia partire il colpo che produce la morte? Chi fredda¬ 
mente spara su un obiettivo inerme compie la più vile delle azioni. 
Lorenzo all’età di sette anni mi ha chiesto chi è, in questo Paese, il 


capo dell’esercito e gli ho risposto che, in ordine gerarchico il capo 
assoluto dell’esercito è il Presidente della Repubblica. «Come si 
chiama?». Gli ho detto il nome e lui ha scritto questa lettera che 
ogni tanto volentieri trascrivo perché esprime sia la proverbiale 
innocenza e saggezza dei bambini, sia l’ottusità altrettanto prover¬ 
biale di ogni apparato di potere. «Caro presidente, visto che sei il 
capo dell’esercito, perché non fai in modo che i tuoi soldati e i 
poliziotti sparino con le pallottole che addormentano, invece di 
quelle che uccidono? Ho visto che fanno così quelli che vogliono 
catturare vivi gli animali. In questo modo i soldati potranno mori¬ 
re molte volte e i fabbricanti di armi saranno contenti perché 
venderanno molte più pallottole e le mamme non piangeranno 
più perché dovranno solo aspettare che i loro figli si sveglino. 
Dammi una tua risposta, Lorenzo». 

Oggi Lorenzo ha diciotto anni e in questi undici anni di silenzio mi 
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ha chiesto spesso «Ma il Presidente? Perché non risponde? La mia 
non era una domanda difficile». No, caro Lorenzo, non era diffici¬ 
le, ma era molto imbarazzante, come quando hai chiesto, dopo 
aver scoperto che ogni giorno muoiono di fame quarantamila 
bambini: «Ma perché non gli danno un pugno di riso a questi 
bambini, avrebbero ancora fame ma almeno non morirebbero». 
Ma la semplicità e il buon senso non hanno nulla a che fare con le 
spietate logiche di potere, ben rappresentate da questi nuovi Samu¬ 
rai, armati con pistole e mitragliatori. Invece di confrontare due 
mondi, ad armi pari, in gesti di sacra abilità come i Samurai di un 
tempo, i nuovi guerrieri squarciano il petto di avversari disarmati e 
trafiggono cuori privi di qualsiasi difesa. I nuovi samurai, fieri 
perfino di sparare alla testa di un prigioniero non solo inerme, ma 
con le mani legate. E se invece l’ostaggio italiano in Iraq non fosse 
morto? E se per una volta costoro dicessero: «Signori siamo miglio¬ 
ri di voi, il famoso video tanto terribile da non essere mostrato non 
esiste. Abbiamo giocato. Riprendetevi i vostri prigionieri e lasciate¬ 
ci in pace». 

silvanoagosti@tiscali. it 
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Lunedì sarà in libreria «La passione e la 
ragione» di Giovanni De Luna (Bruno 
Mondadori, pagine 259, euro 22). Del li¬ 
bro anticipiamo un brano dedicato agli 
anni raccontati ne «La meglio gioventù». 

Giovanni De Luna 




L a storia raccontata da 
La meglio gioventù di 
Marco Tullio Giorda¬ 
na comincia nel 1966, quan¬ 
do Nicola Carati, giovane 
studente di medicina, supera 
brillantemente un esame e 
parte per un viaggio vacanza verso l’Europa 
del Nord insieme al fratello Matteo e agli ami¬ 
ci Carlo e Berto. Ma la comitiva si sfalda pri¬ 
ma ancora della partenza. Matteo e Nicola 
decidono di prendersi cura di Giorgia, una 
giovane malata che Matteo ha conosciuto fa¬ 
cendo volontariato in ospedale psichiatrico: 
sconvolto dalla brutalità dell’elettrochoc, la ra¬ 
pisce, ma alla fine Giorgia viene ripresa e ri¬ 
portata in clinica; Matteo, non più in animo 
di viaggiare, si arruola in polizia, mentre Nico¬ 
la, partito da solo, arriva in Norvegia, trova 
lavoro in una falegnameria, scopre un diverso 
modo di vivere. Quando però, alla televisione, 
vede le immagini dell’Arno che sommerge Fi¬ 
renze, torna subito in Italia. Se nel fango di 
Firenze Nicola conosce Giulia che diventerà 
sua moglie, sarà poi la lotta armata e l’adesio¬ 
ne della donna a un gruppo terroristico a 
strapparla al suo affetto e a quello della figlio¬ 
letta Sara; la carriera in magistratura della so¬ 
rella Giovanna intercetta la violenza maliosa 
(gli omicidi di Falcone e Borsellino); l’alta 
carica in Banca d’Italia raggiunta da Carlo ne 
fa un bersaglio per le Br; Vitale, l’amico opera¬ 
io, subisce il licenziamento Fiat. Intanto il pa¬ 
pà Carati è morto di tumore e la mamma 
Adriana tende a vivere in solitudine lo strazio 
dei suoi lutti, in particolare quello lacerante 
del suicidio di Matteo. A tessere la trama di 
tutte le vicende resta comunque, sempre, la 
figura esemplare di Nicola. Come ha scritto 
efficacemente Ezio Leoni su Primociak, 32 la 
storia di Nicola (e de La meglio gioventù) è 
racchiusa tra due dialoghi di emblematica effi¬ 
cacia: in apertura, durante l’esame all’universi¬ 
tà, il professore lo ammonisce «Lasci questo 
paese... è un paese bello e inutile, da distrugge¬ 
re: tutto rimane uguale e immobile, in mano 
ai dinosauri»; nel finale, quando si reca in 
carcere per assistere un arrestato di Mani puli¬ 
te: questi, per giustificare la corruzione diffu¬ 
sa, sentenzia: «È l’Italia che hanno fatto i no¬ 
stri padri, mi creda» e Nicola ribatte: «No, 
mio padre no, mi creda anche lei...». 

C’è la storia in questo film, come - con 
riferimento agli anni attraversati nella sua pri¬ 
ma parte - c’è la storia in Buongiorno notte di 
Marco Bellocchio e in TheDreamers di Bernar¬ 
do Bertolucci. Tanti titoli, tutti insieme (tra 
l’estate e l’autunno 2003), sullo stesso periodo 
(gli anni settanta in particolare), segnalano 
nel cinema un’urgenza storiografica alla quale 
gli storici di mestiere hanno replicato egregia¬ 
mente con Guido Crainz, che ha scritto un 
libro dove, peraltro, il cinema (ma anche le 
canzoni, i libri, i programmi televisivi) viene 
assunto come una delle fonti principali (con 
lo stesso rango attribuito alle relazioni dei pre¬ 
fetti o ai verbali delle segreterie di partito). In 
questo affollamento di titoli c’è un qualcosa 
legato non tanto al passato da raccontare 
quanto al presente in cui viviamo. È possibile 
che l’Italia e gli italiani di oggi siano scaturiti 
proprio dagli anni ’68, come li chiamano i 
francesi? Ne La meglio gioventù ci sono molte 
risposte a queste domande. E le più convincen¬ 
ti risultano da un approccio fortemente stori¬ 
cizzante nell’impianto narrativo che è stato 
scelto, nell’uso della cronologia come princi¬ 
pio ordinatore degli eventi che si susseguono 
dal 1964 al 2003, nella ricomposizione sapien¬ 
te dei luoghi che formano l’Italia (Roma, 
1966, gli echi del boom economico; Venezia, 
Porto Marghera, l’inizio dell’inquinamento 
nel Petrolchimico; Firenze, 1966, l’anno della 
grande alluvione; Torino, 1970, il terrorismo 
e gli scontri di piazza; 1980, la crisi della Fiat, 
gli operai in cassa integrazione; Palermo, 
1991, la mafia; isola di Stromboli, 2002, il 
fascino del ritorno alla natura), ma soprattut¬ 
to nella capacità di proporre una convincente 


Una foto 
di Uliano Lucas 


interpretazione di quello che viene colto come 
il punto centrale dei movimenti del ’68. 

La professione di Nicola, per esempio, po¬ 
teva essere scelta tra mille; averne fatto uno 
psichiatra, allievo di Basaglia, acquista un im¬ 
mediato rilievo storiografico. Allora, proprio 
agli esordi, una parte consistente del movi¬ 
mento si pose su un terreno che prescindeva 
totalmente dalla dimensione statuale della po¬ 
litica e che si rifaceva a una teoria critica della 
società totale (in cui riecheggiavano gli accen¬ 
ti della Scuola di Francoforte); ne scaturirono 
alcune delle proposte strategicamente più inte¬ 
ressanti: l’impegno nelle carceri, poi nelle isti¬ 
tuzioni più separate, dall’esercito alla magistra¬ 
tura, contro i manicomi e l’emarginazione del¬ 
la follia. La lunga marcia attraverso le istituzio- 


II cinema come fonte 
storiografica: «La meglio 
gioventù» ci aiuta a capire 
come e quanto VItalia di oggi 
sia scaturita dalle anime 
e dalle scelte del movimento 
nato alla fine dei Sessanta 


ni, forse la più incisiva istanza di trasformazio¬ 
ne avanzata allora dagli studenti, era il versan¬ 
te riformista della loro mobilitazione. Si tratta¬ 
va di applicare la ricetta già sperimentata con 
successo nell’università: forti movimenti col¬ 
lettivi che investivano dall’interno ogni istitu¬ 
zione, spezzandone le separatezze corporati¬ 
ve, rinnovandole dal basso, aprendole al rap¬ 
porto con la società civile, adeguandole ai vi¬ 
stosi mutamenti che il mondo aveva attraver¬ 
sato in quella che Hobsbawm chiama l’«età 
dell’oro». Era una strategia confusa e velleita¬ 
ria, ma comunque saldamente ancorata a una 
concezione fisiologica del conflitto e ad una 
grande fiducia in forme di lotta destinate a 
innovare profondamente rispetto a quelle tra¬ 
dizionali, adottate in passato dal movimento 


la polemica 


D Sillabo del Monsignore contro Eco e Vattimo 


C i ha pensato un po’, dopo essersi insediato in Curia 
nel dicembre del 2003. E alfine è sbottato, ieri 
l’altro, durante un convegno bolognese del Csi sul¬ 
l’educazione. E ha deciso di lanciare i suoi strali contro il 
pensiero laico, in nome della trascendenza come pretesa 
civile, etica e filosofica. E così, Monsignor Carlo Caffarra, 
nuovo arcivescovo di Bologna e successore di Biffi, se l’è 
presa platealmente contro Umberto Eco e Gianni Vattimo, 
come Pio IX al tempo del Sillabo contro il liberalismo, la 
massoneria e il socialismo. Fossimo in loro ci sentiremo 
onorati, di incarnare in fuori tempo i fasti del libero pensie¬ 
ro, benché in verità né Eco né Vattimo siano poi dei mangia¬ 
preti. Visto che entrambi provengono dalla scuola cattolica 
dell’Ermeneutica, di cui fu capofila Luigi Pareyson. 

Ma queste son finezze che a Mons. Caffarra sfuggono. 
Così come gli sfugge che Sartre e Nietzsche, accomunati 
nella damnatio agli altri due, non hanno proprio niente in 
comune. Il primo essendo uno strenuo moralista, umanista/ 


Bruno Gravagnuolo 

esistenziale. Il secondo, un pensatore «extramorale». Che 
cos’è invece che allarma e stupisce? Oltre la ruvidezza dozzi¬ 
nale e personalizzata dell’accusa - che mette in conto a 
Vattimo ed Eco la colpa d’aver distrutto la «realtà» a benefi¬ 
cio delle «interpretazioni» - ciò che colpisce è l’arroganza 
teologica. Di chi ribadisce che solo la trascedenza religiosa, e 
il connesso principio d’autorità rivelata, può salvare resi¬ 
stenza dei fatti e del mondo esterno. E che per converso sono 
solo i fatti e il mondo esterno oggettivi, a determinare, per 
deduzione naturale, le forme civili della vita, il matrimonio 
e la sessualità consentita. Non solo Mons. Caffarra ignora 
che la semiologia di Eco non nega affatto il «mondo ester¬ 
no», ma anzi cerca di afferrarlo nelle maghe del lavoro 
linguistico come «opera aperta», tra il rigore di Kant e la 
«stranezza dell’Ornitorinco». E non soltanto non sospetta 
che la «debolezza» in Vattimo implica pietas per la dignità 
non distruttiva delle differenze, e dialogo permanente con 
l’Altro contro l’aggressiva unilateralità del principio di Auto¬ 


rità. Ma il prelato liquida con una scrollata di spalle due 
secoli di illuminismo, di scienze umane, di scienza tout 
court. È ancora convinto Caffarra che etica, religione e 
politica siano un tutt’uno. E che la certezza conoscitiva, 
sorretta dalla Rivelazione, si traduca ipso facto in verità 
politica sociale, e in obbligazione giuridica. Ignorando che 
un conto è la scienza, fallibilista e basata su interpretazioni 
sempre revocabili. Relativa ma non relativista. Un conto la 
società, fatta di forme di vita, opzioni e interessi diversi, 
razionalmente componibili su base dialogica e democratica. 
E altro infine è la morale, privata e insindacabile, e che ha il 
suo limite, oltre che nella coscienza individuale, nell’esisten¬ 
za esterna e nella dignità di ciascun’ altra coscienza morale. 

Al di sopra di tutto ciò c’è la laicità. Punto d’approdo di 
una secolare evoluzione che deve molto al cristianesimo, al 
giudaismo, ai greci, agli arabi. Ma che significa rispetto del 
valore di ogni persona. Di ogni progetto di vita non distrut¬ 
tivo. Della libertà di tutti e di ciascuno. Senza anatemi. 



operaio. 

Questo percorso fu bruscamente interrot¬ 
to dagli eventi del 1969 che culminarono nella 
strage di Stato del 12 dicembre. Con un’espres¬ 
sione ormai abusata ma ancora efficace fu 
quello il momento della «perdita dell’innocen¬ 
za» da parte del movimento. Per dirla con il 
linguaggio di allora fu il mo- 

\ mento in cui si fu costretti a 
passare dalla spontaneità al¬ 
l’organizzazione. E fu il mo¬ 
mento in cui, sui resti della 


stagione movimentista, co¬ 
minciarono ad affermarsi i 
gruppi extraparlamentari: 
furono diversi per storia e 
progetti politici, ma tutti, tutti insieme condi¬ 
visero la necessità di disciplinare il movimen¬ 
to rendendolo meno creativo, ma più adatto a 
confrontarsi con la nuova fase politica aperta 
dalle bombe di piazza Fontana. 

Una spia significativa in questo senso è 
legata al particolare rapporto con la violenza 
che cominciò a delinearsi: era una violenza 
vissuta come scelta resa ineludibile dall’inizia¬ 
tiva violenta dell’avversario; assunta non co¬ 
me fine a se stessa, tale cioè da non esaurire 
completamente ispirazioni strategiche e valu¬ 
tazioni tattiche del movimento con marcate 
analogie, in questo senso, con il modello di 
violenza difensiva instauratosi nella tradizio¬ 
ne del movimento operaio italiano, almeno a 
partire dal 25 aprile 1945. Fu questa una delle 
contraddizioni più vistose e significative: un 
movimento che aveva largamente innovato 
rispetto alle forme della politica, che aveva 
infranto molti dei vecchi miti della sinistra, 
che con lo stesso antifascismo ufficiale aveva 
avuto subito un rapporto di conflittualità pole¬ 
mica, riscopriva su un tema di assoluto rilievo 
strategico una rigorosa continuità con la tradi¬ 
zione della Resistenza. È una contraddizione 
che può essere spiegata riprendendo una pre¬ 
ziosa indicazione di Guido Viale sulla sponta¬ 
nea naturalità («La violenza - scrisse nel 1978 
- il movimento non l’ha inventata, né scoper¬ 
ta. La riceve. E non si interrogherà mai a fon¬ 
do sulle sue ragioni e sui suoi principi») con 
cui il ’68 incontrò la violenza. L’assenza di 
ogni credibile esperienza su questo terreno 
fece emergere in maniera quasi ovvia l’esigen¬ 
za di un ritorno al passato che ebbe la sua 
ricaduta più significativa in una sorta di osses¬ 
sione organizzativistica che allora attanagliò il 
movimento. Era la fine dello «stato nascente»: 
progetti e programmi si modellavano sulla 
politica come la sinistra l’aveva sempre cono¬ 
sciuta, assumevano lo Stato come riferimento 
privilegiato per un’ipotetica conquista del po¬ 
tere. Senza una benché minima consuetudine 
con quelle forme di organizzazione, le si risco¬ 
priva con un integralismo e una radicalità di 
cui le forze tradizionali del movimento opera¬ 
io si erano ormai liberate da tempo. 

Sulla svolta seguita a piazza Fontana esiste 
ormai una storiografia consolidata. Pure, nel 
film di Giordana c’è un passaggio cruciale, 
funzionale al suo racconto ma carico di sugge¬ 
stioni interpretative anche dal punto di vista 
storiografico: Matteo, interrogato sulle ragio¬ 
ni della sua decisione di entrare in Polizia, 
risponde seccamente: «Cercavo delle regole». 
E se fosse proprio questa la motivazione ulti¬ 
ma del passaggio dalla spontaneità all’organiz¬ 
zazione? Da quelle ereditate dalla famiglia a 
quelle trovate sui banchi di scuola, il movi¬ 
mento del ’68 si era definito proprio nell’asso¬ 
luto rifiuto delle regole. Forse ci si spinse trop¬ 
po lontano; forse dopo l’ebbrezza iniziale si fu 
presi come da improvvise vertigini, forse 
emerse la consapevolezza di essere andati trop¬ 
po oltre nel rifiuto e nella negazione e che in 
qualche modo fosse necessario ricostruire, ri¬ 
cominciare: fu il momento deH’effimera sta¬ 
gione delle comuni, fievoli surrogati della fa¬ 
miglia con regole tanto nuove quanto pronte 
a essere disattese e fu il momento in cui i 
gruppi cominciarono a strutturarsi secondo 
una versione caricaturale e ossessiva dei princi¬ 
pi dell’organizzazione leninista. Nicola e Mat¬ 
teo, così, per un momento, smarriscono i con¬ 
torni dei due fratelli intorno a cui Giordana 
ha costruito il meccanismo narrativo del film 
per diventare la rappresentazione vivida di 
due opzioni, di due linee che convissero nel 
movimento, fino a quando fu la seconda a 
prevalere, con le regole che si presero la loro 
agognata rivincita sulla trasgressione. 
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orizzonti 

l’Unità 



ansa 

1- La (orza della ragione 

di Oriana Fallaci 
Rizzoli 

2- La prima indagine 
di Montalbano 

di Andrea Camilleri 
Mondadori 

3- Il Codice da Vinci 

di Dan Brown 
Mondadori 

4- Non ti muovere 

di Margaret Mazzantini 
Mondadori 

5- Un altro giro di giostra 


di Tiziano Terzoni 
Longanesi 

Iprimi tre italiani 

1- La prima indagine 
di Montalbano 

di Andrea Camilleri 
Mondadori 

2- Non ti muovere 

di Margaret Mazzantini 
Mondadori 

3- Non si muore 
tutte le mattine 

di Vinicio Capossela 
Feltrinelli 
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La Rete, una Preghiera rovesciata 


La Rete, questa «preghiera rovesciata» - Biagio Cepollaro è 
stato uno degli autori più importanti della poesia italiana 
degli anni 90, così il suo improvviso «ritirarsi» aveva sorpre¬ 
so molti. Ma lui non aveva rinunciato alla poesia, aveva solo 
deciso di sottrarsi a tutte le sovrastrutture che sempre accom¬ 
pagnano l’attività di un intellettuale «pubblico». Eccolo ora 
di nuovo fare capolino su Rete, con un suo sito (www.cepolla- 
ro.it) e con un interessantissimo blog, uno dei più rigorosi e 
ricchi tra quelli dedicati alla letteratura: Poesia da fare ( www. 
cepollaro.splinder.it), che ospita tanto scritti del suo owner, 
quanto di molti tra i nuovi poeti italiani e che ora offre anche 
i suoi primi Quaderni.pdf che raccolgono il meglio del 2003. 
La Rete è per Cepollaro il punto di mediazione tra un allonta¬ 
narsi completo dall’aspetto pubblico del far versi e la necessi¬ 
tà di essere comunque presente, «comunicante». Ne viene 


fuori un intrigante profilo da blogger-stilita, o, come preferi¬ 
sce dire lui, «non collaborazionista», risultato di una dura 
disciplina alla capacità di scomparire dalla scena, senza assen¬ 
tarsi dal reale, il quale è autore di una serie di riflessioni 
brucianti, tanto sulla forma poetica (imperdibili quelle sul 
«realismo»), quanto sul costume letterario («Ma non stride 
la ricerca ossessa della “visibilità” con l’invisibilità rappresa 
nell’opera? Intendo per “invisibilità” l’inesauribilità di senso 
che caratterizza le opere grandi(...). Oggi poi che l’intero 
pianeta, soggetto a presunta globalizzazione, è oscurato dal 
monopolio quasi perfetto dell’informazione, questa fissa del¬ 
la visibilità ha tratti ridicoli e farneticanti: ognuno vuole 
partecipare all’allucinazione collettiva, vuole apparire nel¬ 
l’oscurità».), o sulla nostra realtà politica «occupata» («Non 
è certo colpa dei pensosi se il loro Paese viene occupato da 


forze barbare e ostili, soprattutto se l’occupazione è avvenuta 
senza violazione fisica delle frontiere, ma per implosione 
interna di una civiltà insicura e fragile. Sarebbe colpa dei 
pensosi collaborare attivamente con l’esercito invasore oppu¬ 
re apertamente negare l’evidenza dell’invasione»). 

È proprio chez Cepollaro che trovo questa splendida defini¬ 
zione della Rete come «preghiera rovesciata», una delle più 
convincenti e profonde che mi sia capitato di leggere: «La 
Rete, nella sua apparenza volatile ma organica, offre un’im¬ 
magine vitale, cioè dissipatrice di sé: sembra non cominciar 
né finire, sembra priva di geografia, di geopolitica, sembra 
connessa al limite con la linea telefonica o con cavi ottici o 
con invisibili dialoghi satellitari. Ma non è vita che si dissipa, 
è piuttosto festa e parossismo del Codice, è, al più, promessa 
di ricaduta terrestre, speranza di una comunità altrimenti 
fondata e come pronta a precipitare in corpo sociale o sem¬ 
plicemente in corpo, una sorta di preghiera rovesciata, dal 
cielo alla terra». 

lello@lellovoce.it 


Un terzetto alla deriva. Di classe 


Semi-adulti, semi-bambini, semi-mostri: i «Noi» irrisolti di Richard Mason 


Alberto Rollo 


P iacciono al giovane Richard Ma¬ 
son le «anime alla deriva». Così 
suonava il titolo del primo fortu¬ 
nato romanzo e tali sono i protagonisti 
del secondo. La «deriva» è 
esistenziale, innanzitutto, 
ma gratta gratta si avverte 
una deriva sociale, una vol¬ 
ta si sarebbe detto «di clas¬ 
se». Julian, Jake e Adrien- 
ne entrano in campo, cia¬ 
scuno immerso in una sor¬ 
ta di catatonia emotiva. Ju¬ 
lian scopre che il padre - insospettabile - 
ha una amante alla quale per altro confi¬ 
da una sostanziale perplessità circa le 
qualità umane del figlio - gli pare «tragi¬ 
camente noioso» -, Jake, artista concet¬ 
tuale, è inchiodato a una crisi creativa 
che è effetto e causa di un’invincibile 
dipendenza alcolica, Adrienne, 
newyorkese bellissima, sta per avere un 
figlio da un produttore cinematografico 
cialtrone e vanesio, schiava di una ma¬ 
dre sessualmente competitiva e a suo 
agio nella mondana corte del genero. 

Julian Jake e Adrienne sembrano 
avere per altro poco in comune (i primi 
due vivono a Londra, Adrienne è ameri¬ 


cana) non fosse quel drastico chiudersi 
di prospettive che li connota nella pri¬ 
ma parte del romanzo. In realtà sono 
tenuti assieme dalla memoria di Mag- 
gie, la sorella di Julian, morta tragica¬ 
mente in circostanze oscure: la loro ti¬ 
ranna, la loro paladina, la loro amante. 

Hanno passato gli anni del¬ 
la giovinezza a Oxford assie¬ 
me, chi come Jake cercando 
di salire la scala sociale, chi 
per sfuggire all’influenza 
materna, come Adrienne. 
Maggie ha rivelato sin da 
bambina una spiccata sensi¬ 
bilità per la difesa dei più 
deboli, una severissima determinazione 
a riparare ai torti, a ottenere e fare giusti¬ 
zia: l’ha dimostrasto il giorno in cui, 
scovata la piccola volpe che aveva ucciso 
nel pollaio la gallina Mathilda, le spacca 
la testa con una pala senza fare un plis¬ 
sé. Non diverso è il suo sentire di fronte 
alle angherie subite da Jake nella sua 
permanenza al college. D’altro canto la 
vita al college non è solo il clima di 
terrore imposto dall’implacabile Bene- 
dict Chievely, dispensatore di punizio¬ 
ni, umiliazioni, sadiche esercitazioni: si 
studia sui sacri testi di filosofia, si amo¬ 
reggia, si beve, si sogna forse una fuga. 
Per il gruppo di amici che coincide con 


Noi 

di Richard Mason 
trad. di Susanna Basso 
Einaudi 
pagine 358 
eurol8,00 




la prima persona plurale che svetta nel 
titolo del romanzo si tratta anche di ca¬ 
pire cos’è il legame che li unisce, quali 
sono i ruoli che ciascuno incarna, quale 
futuro è loro destinato. Ma è come se la 
colla esistenziale e sociale non tenesse. 

Non è un caso che Richard Mason, 
oltre a suddividere l’opera in sezioni 
temporali e pronominali (Io, Ieri, Noi, 
Oggi) affidi il racconto ai tre «io» della 
prima sezione (Julian, Jake, Adrienne), 
prima attribuendo loro una funzione 
diegetico ricostruttiva poi sminuzzando¬ 
li in voci che si passano il testimone, e 
poi, ancora, compattandoli a coppie o a 
terzetti. Se volessimo vedere la parte cen¬ 
trale (la permanenza a Oxford) come la 
«vera» storia - tale è forse l’intenzione 
dell’autore - ci troveremmo di fronte a 
uno spaccato di vita studentesca non 
particolarmente originale (Jonathan 
Coe, solo per citare un altro autore ingle¬ 
se contemporaneo, ha scritto pagine me¬ 
morabili in La banda dei brocchi sulla 
formazione umana e culturale dentro i 
college britannici e, più in generale, è 
questo un tema che lo ossessiona, tor¬ 
nando con taglio diverso in molte sue 
opere, da Donna per caso a La casa del 
sonno). Richard Mason è più vicino ad 
autori come gli americani Bret Easton 
Ellis e Jay Mclnerney prima maniera: sa 


cogliere la «deriva», sa sentire l’impoten¬ 
za e rivela - qui e là - il gusto di pittore 
sociale (il ricevimento del produttore, 
certi interni famigliari, il mondo dei gal¬ 
leristi londinesi). 

Noi è dunque romanzo che si apre 
con le due sezioni d’avvio molto pro¬ 
mettenti e che poi si complica e si scheg¬ 
gia in un virtuosismo strutturale non 
abbastanza metabolizzato per «servire» 
le ragioni del raccontare. Siamo in pre¬ 
senza di un gruppo di giovani invecchia¬ 
ti troppo presto - nel lusso, nel privile¬ 
gio - che hanno una disperata nostalgia 
dell’infanzia, non della giovinezza, si ba¬ 
di, dell’infanzia. Del resto Jake, il più 
maledetto, il più marcio, e forse il più 
consapevole del gruppo, lo dice subito, 
quand’è ancora ragazzo: «Mi spaventa 
quello che l’età adulta può fare alla gen¬ 
te». Semi-adulti, semi-bambini, se¬ 
mi-mostri (non sono mai diventati 
«grandi» e non sono mai diventati un 
vero «noi») gli amici sono destinati a 
ritrovarsi a fronteggiare il trauma della 
morte dell’adorata Maggie. E va da sé 
che la vicenda è abbastanza intricata da 
postulare un’attesa, una rivelazione. Ma 
la contemplazione della deriva (e forse 
anche della blanda innocenza che prece¬ 
de l’esperienza del college) è più forte 
dell’azione. 
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Tragedie collettive e vicende private nel «Dolore perfetto» di Riccarelli 

Anarchici di famiglia 


Suspence e calembour nel romanzo d’esordio di George Klein 

Una ragione per non morire 


Roberto Carnero 


C i sono libri che richiedono al letto¬ 
re una certa dose di pazienza per 
penetrare nel loro mondo poeti¬ 
co, altri che invece lo catturano sin dalle 
prime righe. Mi sembra che II dolore perfet¬ 
to di Ugo Riccarelli appartenga a questa 
seconda categoria. Perché la prima pagina 
del libro è qualcosa già di per sé di folgo¬ 
rante. Ci dà da subito uno dei toni di 
fondo del romanzo: una meditazione sul¬ 
la storia degli individui legati ai progenito¬ 
ri e ai discendenti da vincoli misteriosi e 
sfuggenti, eppure assai reali, una sorta di 
dna della memoria biologica e psichica 
che si riproduce attraverso le generazioni. 
Nella fattispecie, viene introdotto un per¬ 
sonaggio, l’Annina, che in punto di morte 
intuisce, in uno sprazzo improvviso di lu¬ 
cidità che segue ad anni di buio mentale, 
l’attimo in cui sua madre, molti anni pri¬ 
ma, l’aveva partorita. Ecco, quello della 
madre era un dolore «che le sembrò perfet¬ 
to». Una visione, un volo della mente, un 
lampo del cervello, uno starnuto della me¬ 
moria, uno spettacolo stupefacente. Ricor¬ 
dando la propria nascita, ora, ha senso 
persino morire. 

Di momenti di questo tipo, di ricordi 
e di dolori, è fitto il romanzo di Riccarelli, 
che si legge come qualcosa di nuovo, di 
eccentrico e di davvero inedito nel conte¬ 
sto della nostra attuale produzione narrati¬ 
va. Da oggi non si potrà più dire che gli 


scrittori italiani non hanno memoria stori¬ 
ca, almeno Riccarelli ce l’ha. Il suo libro è, 
appunto, un romanzo storico, che si fa 
saga familiare, romanzo ciclico, come 
quelli che si scrivevano nell’Ottocento: le 
Confessioni di un italiano di Ippolito Nie- 
vo o Cento anni di Giuseppe Rovani. E 
Riccarelli è originale anche per un altro 
motivo: la sua via al romanzo storico non 
passa né per l’anacronismo archeologico 
né per un disilluso smontaggio postmoder¬ 
no. Nella storia lo scrittore 
piemontese legge, con uma¬ 
na partecipazione seppure 
spesso declinata in uno 
sguardo straniato, le vicen¬ 
de dei singoli che acquista¬ 
no ciascuna un valore irripe¬ 
tibile. 

I numerosi fili che Fau¬ 
tore-tessitore annoda, sviluppa e ricompo¬ 
ne si organizzano, all’inizio del racconto, 
intorno a un personaggio principale, un 
maestro elementare, indicato semplice- 
mente come «il Maestro», che da Sapri (la 
cittadina campana resa famosa, nel 1856, 
dalla spedizione, poi fallita, del patriota 
Carlo Pisacane) si trasferisce a Colle, in 
Toscana. Lì si unisce a una vedova, già 
madre di un figlio, la quale gli darà nume¬ 
rosa prole, bambini e bambine con nomi 
che rimandano ai valori del socialismo 
anarchico in cui l’uomo crede con tutto se 
stesso: Mikhail (come Bakunin), Cafiero, 
Ideale, Libertà... Il Maestro morirà a Mila¬ 
no, sotto i colpi delle cannonate del gene¬ 


rale Bava Beccaris, ma la sua discendenza 
continuerà a vivere, intrecciando le pro¬ 
prie vicende con quelle di un’altra fami¬ 
glia, i Bertorelli, commercianti di maiali, i 
cui figli portano invece i nomi degli eroi 
dei poemi omerici. Ma i valori dei Berto¬ 
relli sono diversi rispetto a quelli del Mae¬ 
stro: sono quelli tipici di una borghesia 
intenta al soldo, il bacino di consenso del 
nascente fascismo. La storia, dunque, fa il 
suo corso, fino al secondo conflitto mon¬ 
diale e agli anni del dopoguerra. 

Con II dolore perfetto, Ugo Riccarelli 
torna ai modi di un suo libro del 1998, Un 
uomo che forse si chiamava Schulz. In co¬ 
mune i due romanzi hanno la tendenza a 
rileggere la storia, a tracciare un affresco 
collettivo, attraverso le vicende individua¬ 
li. Ma se lì il punto di osservazione era, per 
lo più, quello di un solo pro¬ 
tagonista, lo scrittore galizia¬ 
no Bruno Schultz (anzi il li¬ 
bro era proprio una sorta di 
immaginaria autobiografia 
romanzata dello scrittore 
ebreo, ucciso da una pallotto¬ 
la della Gestapo nel 1942), 
qui lo sguardo si sfaccetta tra 
i numerosi personaggi, producendo una 
dimensione di forte coralità. Un popolo 
vittima della politica, della storia, della ra¬ 
gion di stato. Guerre che interrompono 
nel sangue i destini dei singoli e delle fami¬ 
glie: la violenta repressione règia delle ma¬ 
nifestazioni di piazza, la grande guerra, il 
fascismo sempre più violento, il secondo 
conflitto mondiale. 

Tutti coloro che coltivano degli ideali, 
sembra voler dire Riccarelli, sono destina¬ 
ti al fallimento. Eppure il pessimismo di 
questo messaggio si stempera nella narra¬ 
zione: condita di succhi dolce-amari, ma 
anche, spesso, di una verve immaginifica e 
surreale. 


Lello Voce 


E un oggetto da maneggiare con cura, 
Ubidissi, romanzo d’esordio del gio¬ 
vane autore tedesco George Klein, 
qualcosa che ti cresce tra le mani, divenen¬ 
do sempre più complesso ed avvincente, 
anche se - almeno a me è parso evidente - 
ciò che importa, paradossalmente, non è il 
dipanarsi di una storia, ma l’analisi della 
sua strutturazione, la certezza che ciò che 
avverrà, non sarà mai ciò che il romanziere 
e il lettore si aspetterebbero che accada, ma 
sempre qualcosa a lato, che evita il colpo di 
scena, slittando in una zona grigia dove gli 
eventi si urtano soffici e ciechi, senza rico¬ 
noscersi, ma con una sorda, strisciante cru¬ 
deltà. 

La vicenda in sé è, infatti, scarna, quasi 
scheletrica e narra di un singolare agente 
segreto tedesco, tale Spaik, che vive in una 
metropoli mediorientale, all’incrocio tra 
medioevo e futuro, e che sta per essere 
ucciso - senza che ne venga chiarita la ragio¬ 
ne - da una coppia di suoi colleghi, gemelli, 
o piuttosto cloni che, in teoria, dovrebbero 
invece limitarsi a sostituirlo. Avvertito del 
pericolo dal deus ex machina anonimo di 
un vetusto impianto di posta pneumatica, 
Spaik cerca di individuare i suoi killer, dan¬ 
do vita a una trama di inseguimenti e con¬ 
tro-inseguimenti, che non riusciranno a 
raggiungere il loro obbiettivo che un atti¬ 
mo prima dello spirare della vicenda. Ad 
aiutarlo solo Donnetta, una bambina zop¬ 


pa che gli usi locali gli hanno affidato poi¬ 
ché l’uomo col quale viveva, uno stracciven- 
dolo, è morto davanti alla sua abitazione. 

Questa scabra storia viene narrata con 
un continuo alternarsi delle fecalizzazioni, 
tra la preda (Spaik) e i suoi cacciatori, un 
succedersi di punti di vista opposti, che 
non si riconoscono nemmeno quando si 
incrociano, impedendo al romanzo di av¬ 
viarsi sulla china scivolosa della vicenda 
d’azione e trattenendolo nella zona sospesa 
in cui molto accade, senza 
che nulla succeda. Alla fine, 
ciò che vince è il vecchio, do¬ 
mestico, ben noto istinto di 
sopravvivenza. Sopravvive 
chi ha una ragione in più per 
farlo. Una ragione altra. So¬ 
pravvive chi, guardando l’al¬ 
tro, non si limita a rispec¬ 
chiare se stesso, ma riconosce le diversità 
ed accetta di confrontarsi con le proprie 
contraddizioni. 

A narrare questa storia, come sottoli¬ 
nea nell’interessante Nota il traduttore Ro¬ 
bin Benatti, autore di una versione efficace 
e coraggiosa, è una lingua altrettanto parti¬ 
colare, ricca di echi, una prosa poetica che 
fa del calembour uno strumento per creare 
atmosfere, in omaggio (postmoderno) ad 
una poetica della «lucida ambiguità» che 
unisce le scelte narrative alla lingua adotta¬ 
ta per narrarle: «La poetica della “lucida 
ambiguità” - come nota Benatti - si dispie¬ 
ga nell’errare dei punti di vista calamitati 
dallo sfavillare dei dettagli: il collier di rame 


e transistor, il cigolio delle assi, la conduttu¬ 
ra della posta pneumatica che collega sol¬ 
tanto due piani (...) Le elisioni, la costru¬ 
zione della frase, le espressioni idiomatiche 
rovesciate come un guanto di pelle nera, gli 
echi, le simmetrie e le dissimmetrie rappre¬ 
sentano le retoriche del raccontare alla 
Klein». Lavoro difficile, dunque, questo del¬ 
la versione di Ubidissi, da cui, come sottoli¬ 
nea Benatti, «il traduttore esce malmenato 
a sangue (...). Inutile essere dei brav’uomi- 
ni fedeli alla Lettera, per avvincere il lettore 
è meglio restituire i colpi di santa ragione, a 
forza di altri inganni». 

Certo, poi Ubidissi è - almeno apparen¬ 
temente - una spy story, ma il genere è, in 
questo caso, un pretesto, come una struttu¬ 
ra sotterranea che fa da collante, un codice 
d’emergenza che centrifuga ciò che altri¬ 
menti sfuggirebbe dall’orbita 
della diegesi, non a caso Benat¬ 
ti definisce Ubidissi un «ro¬ 
manzo meticcio». E ciò che 
più colpisce è, poi, che dietro 
questo romanzo di genere ci 
sia un’idea chiara ed esplicita 
di come dovrebbe essere un 
romanzo in senso generale, 
che ne venga fuori esplicita una scommessa 
di poetica giocata su più tavoli, dalla lingua 
alla strutturazione della storia, un pensiero 
forte, che non è possibile recintare dietro la 
palizzata di un genere. 

E anche se non mancano alcuni colpi a 
vuoto, anche se scomodare Kafka - e certa¬ 
mente Burroughs - potrà sembrare a qual¬ 
cuno magari fuori luogo (a me verrebbe in 
mente piuttosto certa asfissia degli orizzon¬ 
ti alla Nick Cave) Libidissi è un romanzo 
che lascia un segno. Visibile. Un romanzo 
che fa riflettere. Sull’uomo e sui romanzi 
che scrive. Su come li scrive e sul perché 
continui a farlo, al di là delle storie che ha 
da narrare. E non è poco. 
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l’Unità 


commenti 


sabato 1 maggio 2004 


Gorizia, il Primo Maggio dei sogni 


Dai muri e dalle sofferenze, all ’allargamento 
dell ’Europa. Il miglior regalo, per me che ho 
vissuto i lutti della divisione, è vedere insieme 
in questo giorno sindacati italiani e sloveni 


M Primo Maggio 2004 la Slove¬ 
nia con altri nove paesi entre¬ 
rà nell'Unione Europea. A Go¬ 
rizia, in Italia e, al di là di un muric¬ 
ciolo praticamente smantellato, No¬ 
va Corica, già territorio sloveno, i sin¬ 
dacati italiani e sloveni festeggeranno 
la Festa del lavoro unitariamente, 
chiudendo anche formalmente un do¬ 
loroso contenzioso che ha inflitto lut¬ 
ti e sofferenze alle popolazioni di que¬ 
sta frontiera orientale del nostro pae¬ 
se. 

" La Piana di Gorizia",così defini¬ 
ta dagli strateghi italiani e della Nato, 
passaggio da dove avrebbero dovuto 
irrompere "le nuove invasioni barba¬ 
riche dell'impero sovietico-titino", è 
divenuta "una frontiera aperta" e le 
forze militari italiane, qui da sempre 
stanziate in grande quantità a proteg¬ 
gere il paese da questi possibili perico¬ 
li, sono state allontanate da tempo. 
Qui, in questa zona così martoriata 
da guerre fratricide, mia madre perse 
nel 1917, durante le ultime "battaglie 
dell'Isonzo", il suo primo marito, pa¬ 
dre del maggiore dei miei fratelli, or¬ 
fano così di padre a un solo anno di 
età. 

In questa terra, sono stato inviato 
all'alba del 26 ottobre del 1954, con 
altri commilitoni e al comando di un 
sottotenente, a dare il cambio alla pat¬ 
tuglia di soldati inglesi del Governo 
Militare Alleato(GMA), che presidia¬ 
va presso il Lazzaretto, nella Valle di 
San Bartolomeo, tra Punta Grossa e 
Punta Sottile, la strada costiera nume¬ 
ro 16, che da Muggia (alle porte di 
Trieste) conduce alla città di Capodi¬ 
stria, nellTstria slovena. 


Alcune ore dopo si sarebbe tenuta 
la grande manifestazione ufficiale 
con bersaglieri e scambio dei poteri 
tra il GMA, rappresentato dal gen. 
Winterton, inglese, inviso alla popola¬ 
zione per la sanguinosa repressione 
che l'anno precedente fece alcune vit¬ 
time tra gli studenti che manifestava¬ 
no per il ritorno di Trieste all'Italia, e 
il generale De Renzi per l'Italia, pote¬ 
ri che passarono poi al Prefetto Gio¬ 
vanni Paiamara, Commissario del go¬ 
verno italiano. 

Al di là della retorica che sempre 
accompagna le ricorrenze di questa 
natura non posso nascondere una 
profonda emozione: per sorte ero 
troppo giovane per aver fatto la guer¬ 
ra; non troppo per averla vissuta e 
sofferta direttamente in una cittadina 
come Venaria Reale, alle porte di To¬ 
rino. 

Non avrei mai creduto di viverne 
in prima persona tutte le vicende del¬ 
la guerra fredda, la divisione in Euro¬ 
pa e, seppure di striscio, anche gli 
avvenimenti tardivi ma sempre legati 
a filo diretto con quelle vicende che 
non sembravano finire mai e che fu¬ 
rono così laceranti anche per noi, ra¬ 
gazzi nel 1945 e nel 1947(anno del 
Trattato di Pace) e poi già adulti nel 


1954. 

E l'emozione è ancora maggiore 
in quanto ex sindacalista sapendo 
che Cgil,Cisl e Uil saranno il primo 
maggio insieme ai sindacati sloveni a 
festeggiare con la festa del lavoro l'ab¬ 
battimento dell'ultimo segno della di¬ 
visione e del nefasto nazionalismo 
che guerre e lutti ha prodotto negli 
anni: dal fascismo di frontiera, alla 
repressione delle minoranze slovene, 
dai tentativi di pulizia etnica da en¬ 
trambe le parti, fino alle foibe. 

Al di la del simbolismo della festa 
del lavoro all'insegna dell'unità, con 
l'allargamento dell'Unione si apre 
una nuova fase della storia europea. 
In un quadro di debolezze e nanismo 
politico della stessa questo, va pur 
riconosciuto, è un significativo passo 
avanti. Certo, non è molto e non ba¬ 
sta se si pensa alla tragica vicenda 
irachena che ha visto l'Europa divisa 
e al traino degli Usa. 


ALBERTO TRIDENTE 

Per tornare al 1954 anche allora la 
frontiera era vera e dura: le provoca¬ 
zioni non mancavano e, spesso, c'era¬ 
no anche sparatorie tra pattuglie nel¬ 
la provvisoria linea di demarcazione, 
con feriti e momentanei prigionieri. 
Il prossimo 26 ottobre saranno cin- 
quant'anni che ci separano da quella 
data. L'accordo internazionale fra Sta¬ 
ti Uniti, Gran Bretagna, Italia e Jugo¬ 
slavia, sanzionò l'effettivo abbando¬ 
no dell'Istria da parte italiana e la 
spartizione di quella fetta di territo¬ 
rio di frontiera conosciuto come "Ter¬ 
ritorio Libero di Trieste", diviso in 
"Zona A", sotto amministrazione alle¬ 
ata, e la " Zona B", sotto quella provvi¬ 
soria jugoslava. Quell'accordo, diffici¬ 
le e laborioso, come sanno perfetta¬ 
mente gli studiosi della "questione di 
Trieste", stabiliva che la "Zona A" an¬ 
dasse definitivamente a far parte del¬ 
lo stato italiano e la "Zona B" a quello 
della repubblica jugoslava. 


I giovani soldati di leva che parte¬ 
ciparono al contingente militare ita¬ 
liano denominato "Raggruppamento 
Trieste" e provenienti da diversi re¬ 
parti dislocati nell'area triestino-friu¬ 
lana, ricorderanno certo l'accoglien¬ 
za festosa della popolazione triestina 
al nostro arrivo, nella notte tra il 25 e 
il 26 ottobre, alla linea di demarcazio¬ 
ne di Duino Aurisina. 

I sentimenti patriottici erano ac¬ 
compagnati da semplicità e ingenua 
visione del mondo che riparava ad 
una ingiustizia: restituire al nostro pa¬ 
ese un pezzo di" terra già redenta nel¬ 
la Grande Guerra". 

Nove anni erano passati dalla fine 
della Seconda Guerra Mondiale e tut¬ 
ti noi ricordavamo la fame, le città 
devastate, l'occupazione nazifascista, 
i rastrellamenti contro i partigiani, le 
città bombardate o arse per rappresa¬ 
glia, le divisioni e l'odio che la dittatu¬ 
ra fascista aveva prodotto tra gli italia¬ 


ni e nelle stesse famiglie. 

Un fratello e un cognato partigia¬ 
ni, un altro cognato militante nella 
GNR(Guardia Nazionale Repubblica¬ 
na) producevano scontro e divisioni 
inconciliabili nella mia famiglia non 
meno che in altre famiglie italiane. 
Vivo questo momento, ripeto, con 
emozione e un flusso di ricordi inin¬ 
terrotto che mi fanno sperare nel fu¬ 
turo con freddezza ma anche con otti¬ 
mismo, nonostante tempi difficili e 
non meno violenti di quelli vissuti 
cinquanta o sessanta fa. 

L'Europa si appresta a divenire 
un fatto concreto, certo, insufficiente 
ed inadeguato a gestire in pace e con 
il primato della politica un mondo 
complicato, ingiusto, violento e pre¬ 
potente. Ma non è permesso scorag¬ 
giarsi o abbandonare ogni sforzo per 
cambiare ed offrire alternative che 
ora 25 paesi insieme possono formu¬ 
lare con più forza e determinazione. 
Cinquecento milioni di abitanti ses¬ 
santanni fa in guerra fra di loro oggi 
sono una realtà in progressiva unio¬ 
ne, e questo non è poco per chi questi 
progressi non li misura solo nei libri 
di storia ma anche sugli anni della 
propria vita. 

Cinquant'anni fa veniva così chiu¬ 


so in gran parte un contenzioso che 
ha dato non poco lavoro ai negoziato¬ 
ri dell'accordo per l'allargamento dell' 
Unione ancora pochi mesi fa. 

La posizione dell'Italia, infatti, 
che negava il sì all'ingresso della Slo¬ 
venia nell'Unione Europea se non si 
fossero prima risolti positivamente 
gli ultimi adempimenti da parte slove¬ 
na verso gli italiani espulsi nel dopo¬ 
guerra dalla Slovenia(e dalla Croazia 
per quanto concerne il negoziato per 
l'ingresso di questo paese, previsto 
per i prossimi anni)è stato superato 
negli ultimi mesi. 

Oggi festeggiamo tutti a Gorizia e 
a Nova Corica una sola città e un 
solo popolo: quello europeo. 

Si è così definito un terreno di 
convivenza pacifica, che ha fatto te¬ 
sto per altre analoghe realtà, attraver¬ 
so risarcimenti e riconoscimenti di 
diritti per le minoranze etniche, con 
uguali diritti di cittadinanza europea, 
sia in Italia che in Slovenia, al pari di 
realtà confermate e consolidate come 
in Valle d'Aosta e in Alto Adige-Sud 
Tirol nel nostro paese, come in altri 
paesi europei. 

Il futuro dirà il valore di queste 
realizzazioni e quanto di ciò servirà 
per analoghi progressi che attendono 
di essere compiuti dai popoli balcani¬ 
ci per scacciare il demone del nazio¬ 
nalismo aggressivo ed assassino. Il 
mondo ha bisogno di un'Europa for¬ 
te, promotrice politica di pace, di coo¬ 
perazione, che sappia coniugare giu¬ 
stizia e libertà. 

L'Europa dei 15 più i 10 che stan¬ 
no entrando possiedono tutte le po¬ 
tenzialità per farcela. 


Grande Europa o grande politica? 


D ove va l’Europa allargata? È una domanda che 
si pongono molti, soprattutto ora che, arrivato 
il primo maggio, ci si chiede quali saranno le 
conseguenze politiche ma anche socioeconomiche del¬ 
la unificazione. 

Senza trascurare la portata storico politica che la rende 
un appuntamento essenziale ed obbligato, direi che 
l’allargamento/ unificazione si presenta come un abito 
doublé face, come una medaglia con una faccia positiva 
e una negativa e la prevalenza del segno più o del segno 
meno dipenderà dal corso politico che noi sapremo 
dare. 

Faccio quattro esempi: avremo una Unione più 
forte politicamente, pi ù global player, se alla unificazio¬ 
ne si accompagnerà la costituzionalizzazione e i nuovi 
Stati membri saranno coinvolti, con pari dignità, in 
una posizione né subalterna né pregiudizialmente osti¬ 
le verso gli Usa. Senza le predette condizioni, TUnione 
più ampia potrebbe anche significare Unione più debo¬ 
le; l’Europa sarà più coesa se cesserà l’avarizia di alcuni 


GIANNI PITTELLA 

Stati che vogliono ridurre il loro contributo al budget 
comunitario, compromettendo sia la politica di coesio¬ 
ne (i fondi strutturali) sia la politica agricola comune e 
Tinsieme delle politiche interne ed esterne della Ue. Se 
diversamente prevarrà l’idea di una Unione «area di 
libero scambio», tutto sarà giocato all’insegna del puro 
liberismo. Avremo una Unione larga ma anche più 
competitiva se prevarrà una volontà forte di tornare a 
Lisbona e a Goteborg, orientando le risorse verso i 
settori della formazione, della ricerca, della innovazio¬ 
ne, delle reti e dello sviluppo ecosostenibile e chiaman¬ 
do i Governi a fare altrettanto. 

Diversamente la disparità di tassi di sviluppo tra i 
nuovi Stati membri e gli attuali, ridurrà la già scarsa 
capacità competitiva della Unione. Infine l’Europa lar¬ 
ga sarà anche geopoliticamente e geoeconomicamente 
più solida se saprà bilanciare il suo proiettarsi sino agli 
Urali con una coerente e non balbettante politica euro¬ 
mediterranea. Ma ciò presuppone meno poesia e più 
prosa: revisione del partneriato euromediterraneo, ri¬ 


lancio del dialogo interreligioso, rafforzamento delle 
iniziative della Banca Europea degli Investimenti, istitu¬ 
zione del Parlamento del Mediterraneo, apertura dei 
negoziati di adesione con l’area balcanica e con Israele 
e Palestina, conclusione dei negoziati con la Turchia. 
Ma anche una nuova impostazione del disegno infra¬ 
strutturale lungo l’asse nord sud e est ovest. 

Abbiamo dunque avanti a noi un bivio e la strada 
che sarà percorsa dipenderà dall’indirizzo politico che 
le grandi forze europee sapranno imprimere al corso 
degli eventi. 

Spetta ai riformisti europei, socialisti, laici e cattoli¬ 
ci, il compito storico di imboccare con decisione e 
convinzione la strada giusta, quella dell’Europa politi¬ 
ca. In Italia spetta quindi a noi della «Lista Uniti nel¬ 
l’Ulivo» essere testimoni ed artefici di una rinnovata 
battaglia, nel solco della migliore tradizione europeista 
di Altiero Spinelli, Alcide De Gasperi e dell’impegno 
perseverante e tenace di Giorgio Napolitano. 

eurodeputato DS/PSE 
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Malatempora di Moni Ovadia 


Lavoro e Conoscenza 


D uemilaanni fa, un grande maestro del¬ 
l'ebraismo, Rabbi Shmuel se ricordo 
bene, era solito rispondere ai propri 
allievi che gli chiedevano cosa fosse in loro 
potere fare per sollecitare la venuta del mes- 
sia,: «tsedakà!». La parola nella lingua santa 
della Torah significa carità, ma ha la stessa 
radice della parola tsedek, giustizia. Rabbi Sh¬ 
muel precisava il proprio pensiero spiegando 
che la tsedakà è come una scala d'oro: il primo 
gradino lo sale chi dà con la mano ma non 
con il cuore, il secondo gradino lo salechi dà 
con la mano e con il cuore, il terzo chi dà con 
la mano e con il cuore, vuole sapere chi riceve 
evuolechechi riceve sappia chi gli hadato. Il 
quarto gradino lo sale chi dà con la mano e 
con il cuore, vuole sapere chi riceve, ma non 
vuole che chi riceve sappia chi gli ha dato e 
così via ascendendo nella generosità e nel di¬ 
sinteresse. Ma l'ultimo gradino della scala 
d'oro della tsedakà, diceva Rabbi Shmuel, lo 
sale solo chi crea lavoro e conoscenza in mo¬ 
do che nel mondo non vi sia più bisogno 


del I a cari tà e ci ascun o abbi a ci ò eh e gl i abbi so¬ 
gna nel la piena dignità del la propria vita. Que¬ 
sta è la «morale» del racconto anche se proba¬ 
bilmente ne ho forzato la lettera. Del resto un 
buon narratore deve saper trasformare un po' 
il racconto per potere accedere ad un proprio 
livello di interpretazone. 

Dunque il messianesimo è un tempo, un'era 
di equità sociale in cui si coniugano lavoro e 
consapevolezza perchè nessuno debba dipen- 
deredal la maggiore disponibilità altrui e dal la 
sua disposizione a concedere. Considerando 
la condizione attuale del nostro mondo, dob¬ 
biamo tristemente constatare che la venuta 
del Messiasembraallontanarsi invececheap- 
prossimarsi. 

Oggi è la Festa del Lavoro. Nella nostra 
Repubblica uscita dai valori della Resistenza, 
dovrebbe essere la ricorrenza più significati¬ 
va, più sentita da ogni cittadino. Il primo arti¬ 
colo della nostra Costituzione recita solenne¬ 
mente: «L'Italia è una Repubblica fondata sul 
lavoro». Il cittadino lavoratore, sulla base di 


questo dettato, dovrebbe trovarsi al vertice 
della scala sociale. Non è così. Oggi l'uomo 
che ci governa proviene da una cultura che 
non potrebbe essere più lontana dallo spirito 
della Costituzione. È lecito ritenere, facendo 
riferimento a suoi ripetuti pronunciamenti, 
che se potesse cambierebbe l'articolo 1 con 
parole più consone alla sua Weltanschauung. 
Per esempio: «L'Italia è un'azienda e io ne 
sono il legittimo prorietario». 

Naturai mente si scherza, ma il risoèamaro 
o permeglio dire ha il sapore del fiele. Ledue 
condizioni sociali del cittadino edel lavorato¬ 
re hanno sempre meno rilevanza etica e la 
democrazia politica arretra a favore di una 
visione economico-finanziaria del contratto 
sociale subordinato alla mistica posticcia di 
un iperliberismo cha ha per unica divinità il 
mercato in quanto ente ineffabileed indiscuti¬ 
bile. Nelle regole feroci di questa antica reli¬ 
gione riadattata ai tempi, l'essereumano con¬ 
ta sempredi meno, l'ideadi cittadino diventa 
eretica e il lavoratore ritorna ad essere servo. 
Rispetto ai vecchi tempi di Mamona, letecni- 
chedi schiavizzazione si sono naturalmente 
raffinate, non c'è bisogno della palla al piede, 
bastano la televisione, l'ipermercato aperto la 


domenica, il turismodi massa. Lanuovaidola- 
tria permette ai pochissimi ricchi di divenire 
sempre più ricchi epotenti con minor faticae 
minorrischiodi ribellioni. Il poco corrisposto 
alla forza lavoro, viene in gran parte ripreso 
con strumenti incruenti ma non per questo 
meno vili come l'ignobile speculazione sul¬ 
l'euro. Allo stesso modo di ogni religione che 
si rispetti, anche quel la del dio mercato fonda 
un prorpio linguaggio per ratificare le nuove 
consuetudini culturali. Lo Stato diviene buro¬ 
crazia delle corporation, il cittadino diventa 
utente, la scuola diventa servizio erogato e lo 
studente e la famiglia fruitori del servizio, i 
vecchi e obsoleti bidelli vernano in futuro 
chiamati magari stewardt] e hostess per rendere 
gradevole il soggiorno dello studente cliente 
nellasededelle«trei». In questo contesto, il 
lavoratore diventa risorsa umana il cui corpo 
è forzato con iterati anatemi e minacce ad 
acquisireunaproprietà intrinseca: laflessibili- 
tà, pena il rischio di spezzarsi o, comeha mo¬ 
strato in una acuta vignetta il geniale Vauro, 
di essere spezzato. Il lavoratore spremuto a 
pochi soldi viene poi alla fine pensionato in 
una vita grama ai confini dell'inesistenza. 

Il Primo Maggio è la festa ed il pilastro 


della memoria di qualsiasi società che si vo¬ 
gliagiusta. In questo giorno celebriamo l'epo¬ 
pea di quegli esseri umani che, più di ogni 
altro, hanno contribuito al cammino del l'edi¬ 
ficazione umana e hanno meno ricevuto, 
quando non sono stati umiliati, vessati e 
opressi in cambio della loro infinita pazienza. 
Ancora oggi lo sfruttamento e Iingiustizia in¬ 
fieriscono contro lavoratori piccini e grandi 
chehanno come unica risorsa iI proprio lavo¬ 
ro. Ancora oggi milioni emilioni di lavoratori 
svolgono le loro attività in condizioni malsa¬ 
ne e peri colose esposti ad ogni sortadi malan¬ 
no, irrisi da false promesse e senza tutele di 
sorta. E laddove queste tutele sono state con¬ 
quistate, si cerca di toglierle con la scusa del¬ 
l'efficienza e della produttività per indebolire 
il potere contrattuale di chi lavora ed incre¬ 
mentare le già smisurate ricchezze di un esi¬ 
guo numero di padroni dell'economia edella 
finanza. 

Oggi eogni Primo Maggio, siamo chiamati 
ad essere con questi lavoratori e con tutti i 
lavoratori per testimoniare che, senza il rico¬ 
noscimento del la pienezza dei diritti del lavo¬ 
roni ricadenellagiungladel soppruso, dell'ar¬ 
bitrio, della prepotenza, del privilegio. 



Vittime civili e torture 
non è ora di dire basta? 

Daniele Frongia 

Cara Unità, la coalizione guidata dagli USA, di cui il nostro 
contingente è parte integrante, ha fatto oltre 10000 vittime, in 
gran parte civili. Sono centinaia le testimonianze di uccisioni 
indiscriminate, di violenze, di torture. Abbiamo visto le orribi¬ 
li immagini delle torture inflitte dai marines ai prigionieri: 
elettrodi sui genitali, aggressioni con cani, sevizie e foto ricor¬ 
do con i soldati sorridenti. Mi rivolgo a chi è ancora favorevole 
alla presenza delle nostre truppe in Iraq: perché supportare 
questa vergognosa occupazione? 

Quelle immagini dall’Iraq 
facciano riflettere anche qui 

Leonardo Castellano 

Di fronte alle immagini che testimoniano come una minoran¬ 
za infinitesimale di imbecilli possa rischiare, non solo di mac¬ 


chiare l'onore di un grande esercito e di una grandissima 
nazione, ma anche oscurare il sacrificio delle centinaia di com¬ 
militoni tornati a casa in una bara, o gravemente menomati, la 
mente corre anche a ciò che accade in Italia. E viene da chiede¬ 
re ai parlamentari che hanno votato di recente una legge 
infamante: quante volte deve essere ripetuto un trattamento 
come a Abu Ghraib, per essere considerato tortura? 

Io, disoccupata 
nel ricco Nord-est 

Alessia Grassigli 

Cara Unità, sto ascoltando il tuo cd e la tamurriata delle 
mondine mi riempe la testa di "verrà un giorno che tutte 
quante lavoreremo in libertà" e mi prende la rabbia: 32 anni, 
due gemelli di sei mesi grazie alla fecondazione assisitita gio¬ 
cando d'anticipo sulla nuova legge e disoccupata. Libera profes¬ 
sionista "ex sottoccupata" nel ricco nord est, l'anno scorso mi è 
stato detto "sospendiamo la collaborazione se rimani incinta" - 
andava già di moda essere preventivi!- ed ora guardo i miei 
bimbi e penso ai racconti di mia nonna novantenne sugli 
scioperi, i padroni cattivi, i fratelli partigiani. Sembra passato 
tanto tempo, ma lavoreremo in libertà noi donne lo declinia¬ 
mo ancora al futuro. 


Moratti, gli spot 
come la riforma 

Paola Repetto 

Immagine: un bambino (maschio) è impegnato a costruire 
una casa usando blocchetti in legno. Li sovrappone accurata¬ 
mente, con espressione concentrata e sorride compiaciuto 
quando, alla fine, completa il suo lavoro con il triangolino del 
tetto. Sonoro: una voce suadente ci spiega le virtù della "rifor¬ 
ma" Moratti, assicurandoci che i nostri figli (sempre maschi) 
cresceranno meglio, apprenderanno di più e saranno più feli¬ 
ci. Musichetta rassicurante e dissolvenza. Crediamo che que¬ 
sto spot sia la prova evidente dell'arretratezza culturale di 
questo governo. Si può ammettere che parlare di figli e figlie 
possa essere faticoso e nuoccia al messaggio, ma allora sarebbe 
stato il caso che la protagonista fosse stata una bimba. In 
questo formato lo spot, comunque bruttino, diventa anche 
discriminatorio e riflette gli stereotipi che sono il terreno nel 
quale Moratti and Co. affondano le loro radici. Da una parte i 
"maschietti", che sin da piccoli si addestrano a costruire ponti 
(magari sullo stretto.... ) e dall'altra le "femminucce", che non 
si vedono ma che si possono immaginare intente a prendere 
lezioni di danza. In altre parole, anche se le bambine restano 
ignoranti, pazienza. Tanto, per fare le veline non serve poi 


molta istruzione. E comunque, anche se decideranno di anda¬ 
re a lavorare, il loro sarà tutt'al più un reddito aggiuntivo, 
prodotto da un'occupazione flessibile. Complimenti, mini¬ 
stro. Se questo spot è uno degli indicatori del disegno che sta 
dietro alla sua "riforma", non c'è davvero da stare allegre. A 
quando il ritorno alle lezioni di economia domestica? 

Informazione a senso unico: 
ci sono anche le case editrici... 

Corrado Stajano 

Nel mio articolo uscito ieri - Storie italiane - sulla Relazione 
dell’Unione europea a proposito dell’informazione negata in 
Italia, un salto dì righe ha spogliato Berlusconi di alcune 
proprietà: le case editrici, la Mondadori, la Einaudi, la Sper- 
ling&Kupfer, la Frassinelli. Non vorrei che si sentisse sminui¬ 
to e se ne avesse a male. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 

^■ 
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Le immagini di torture trasmesse dalla Cbs 
dicono in modo chiaro e brutale che siamo 
nel luogo sbagliato e nella guerra sbagliata 


Le figure dei torturati e le fotografie delle 
bare che tornano negli Stati Uniti segnano 
un prima e un dopo nella vita americana 


Dall’Iraq con dolore 


FURIO COLOMBO 


Segue dalla prima 

M a ci sono, in tutti questi 
eventi, tre lezioni che - 
dovunque ci sia una opi¬ 
nione pubblica che è o che aspira 
a tornare libera - contano moltis¬ 
simo. 

La prima è che l’immensità 
dell’errore è dimostrata dall’orro¬ 
re delle conseguenze. Una guerra 
lanciata alla cieca, con immensa 
potenza e senza un minimo di 
capacità di valutare le sue conse¬ 
guenze e il modo di uscirne, non 
può che avere buttato i soldati 
americani fuori dalla realtà, in 
uno stato di disorientamento in 
cui il senso di responsabilità si 
scioglie in un vuoto pauroso, nel¬ 
l’impressione che non potrai o 
non dovrai mai più rendere con¬ 
to a nessuno. Ciò significa pani¬ 
co e dolore per molti soldati ame¬ 
ricani che devono essere ciechi di 
stanchezza e di paura (come spie¬ 
gare altrimenti il “random shoo- 
ting”, l’ordine di sparare furiosa¬ 
mente e a caso nei centri abitati, 
facendo in questo modo molte 
vittime civili, bambini?). E signifi¬ 
ca perdita di sentimenti umani 
per altri, come dimostrano le or¬ 
mai celebri e terribili immagini 
della prigione di Baghdad, la stes¬ 
sa delle torture di Saddam Hus¬ 
sein. 

* * * 

Ciò porta anche al senso della ri¬ 
volta: quelle immagini sono state 
portate alla Cbs, da un soldato 
americano, si può immaginare a 
quale rischio. Ciò dimostra che - 
nelle potenti forze armate che ap¬ 
paiono quasi solo macchine cie¬ 
che di distruzione - ci sono anco¬ 
ra eroi, proprio come quelli cele¬ 
brati nei libri di storia dei bambi¬ 
ni. 

La seconda lezione è che fatti 
tremendi come le torture e le ba¬ 
re segrete, possono avvenire solo 
nella camera stagna delle infor¬ 
mazioni bloccate. Questo è 
l’aspetto nuovo e particolarmen¬ 
te odioso della guerra in Iraq, co¬ 
rollario inevitabile della sua natu¬ 
ra di guerra sbagliata, nel luogo, 
nel modo, nel tempo. Le notizie 
filtrano poco e male. Tutte le nar¬ 
razioni di eventi appaiono catene 
arbitrariamente spezzate alteran¬ 
do il prima e il dopo, la causa e 
l’effetto, spostando i momenti e 
negando i fatti. 

Falluja è l’esempio più allar¬ 


mante. 

Per non si sa quale svista, nel¬ 
la notte tra il 28 e il 29 aprile e 
per buona parte del 29 la Cnn ha 
mostrato in diretta le immagini 
verdi di bombardamenti che ab¬ 
biamo imparato a decifrare dai 
tempi in cui una guerra si chia¬ 
mava guerra e non te la spacciava¬ 
no per pace. Vedi 1’accendersi in 
sequenza di tanti punti bianchi 
che sono le esplosioni, verifichi a 
occhio la vastità dell’orizzonte 
dell’attacco, vedi l’enorme bolla 
luminosa che - ci diranno poi - è 
un deposito di munizioni centra¬ 
to ma poi di esplosioni di quelle 
dimensioni si ripetono, descritte, 
ma non interpretate dalla voce di 
un giornalista «in rappresentan¬ 
za degli altri giornalisti» (il cosid¬ 
detto “pool”) . Entra ed esce dal 
reportage la notizia di una furio¬ 
sa battaglia per il controllo della 
stazione ferroviaria «da cui arriva¬ 
no in città le munizioni per i ri¬ 
belli» (in treno? In un paese occu¬ 
pato? Partendo da dove?) e alla 
fine arriva dagli Usa questa di¬ 
chiarazione del comandante dei 
Marines: «non c’è mai stata a Fal¬ 
luja una notte più tranquilla». 

Seguita da queste altre due no¬ 
tizie: i Marines hanno iniziato a 
ritirarsi dalla città, che sarà affida¬ 
ta al comando di un generale ira¬ 
cheno, ex collaboratore di Sad¬ 
dam Hussein. E anche: i bombar¬ 
damenti continuano. Oppure: so¬ 
no ripresi. Il numero dei morti 
(civili? insorti? donne e bambi¬ 
ni?) in certi momenti è mille, in 
altri è zero, nessuna cifra, attendi¬ 
bile, nessuna notizia. 

Da quando è finita la guerra 
(secondo la clamorosa bugia di 
George Bush) non abbiamo mai 
più visto in Tv immagini di viag¬ 


gio attraverso l’Iraq, carrellate o 
piani sequenza larghi abbastanza 
da farti capire la vita nel Paese, il 
rapporto dei soldati con la popo¬ 
lazione. Nessuno di noi ha 
un’idea delle città di Najaf, di Fal¬ 
luja, di Tikrit, ben poco di Ba¬ 
ghdad, niente di Bassora. Poche 


generiche inquadrature di carri 
armati che arrivano, soldati che 
pattugliano (spesso le stesse se¬ 
quenza per giorni e per settima¬ 
ne). Tutte le inquadrature, anche 
quando mostrano grandi manife¬ 
stazioni di Sciiti o Sunniti, sono 
strette, con camera fissa, poche 


persone nella stessa inquadratu¬ 
ra, niente uso di zoom (ravvici¬ 
narsi improvviso sul dettaglio di 
una scena usando un obiettivo 
molto potente) né uso di gran¬ 
dangolari (immagini larghe, co¬ 
me una piazza dove puoi valuta¬ 
re un evento confrontando tanti 


aspetti diversi di ciò che vedi). 
Per capire ciò che non sappiamo 
(ovvero che ci viene deliberata- 
mente negato di sapere) in Iraq, 
basta confrontare le abituali im¬ 
magini irachene con ciò che ve¬ 
diamo e sappiamo del conflitto 
Israele-Palestinesi. In esso le in¬ 
quadrature sono larghe, l’opera¬ 
tore muove continuamente la ca¬ 
mera, vediamo una scena da un 
lato all’altro, vediamo popolazio¬ 
ne e soldati, compresi i suoi mo¬ 
menti più tremendi, vediamo 
strade e villaggi nella tipica am¬ 
bientazione della ripresa Tv: da 
un dettaglio a una intera scena, 
dalla scena alla sequenza per offri¬ 
re una visione più vasta, dal fer¬ 
mo al movimento, dal campo al 
controcampo, che è il solo modo 
di narrare una storia. 

Forse per questo le emozioni 
sono così forti a proposito di ciò 
che accade in Medio Oriente, per¬ 
ché alla rappresentazione della 
guerra, per quanto tremenda, 
non sono stati posti limiti di fil¬ 
mato e di narrazione. 

Dovrebbe importare a coloro 
che, nel Parlamento italiano, de¬ 
vono decidere sulla continuazio¬ 
ne della missione italiana, che an¬ 
che su di essa e intorno ad essa 
non c’è alcun vero resoconto 
giornalistico. Ciò che si vede è 
ancora più rado, più stretto, più 
limitato di ciò di che vediamo dei 
soldati americani. 

Un giornalista di Repubblica - 
Attilio Bolzoni - che nei giorni 
scorsi ha cercato di raccogliere 
notizie sulla “battaglia dei ponti” 
di Nassiriya, è stato trattato come 
un personaggio pericoloso per il 
semplice fatto di avere tentato di 
fare il giornalista. Il suo errore è 
stato di non capire che non devo¬ 


no esserci giornalisti, in una guer¬ 
ra come questa. In essa viene chia¬ 
mata “missione di pace” la messa 
a disposizione di due potenze bel¬ 
ligeranti di un contingente di sol¬ 
dati italiani, che dai belligeranti 
deve prendere ordini. Si tratta di 
una bugia ripetuta con tale osti¬ 
nazione da farla credere anche a 
chi si oppone. 

Ha provato a misurarsi con 
quella bugia la giornalista palesti¬ 
nese (brava professionista de La 
7) Rula Jebrean, nel corso della 
trasmissione di Porta a Porta del 
29 aprile. Un suo accenno indiret¬ 
to alla “battaglia dei ponti” (di 
cui i cittadini italiani continuano 
a non sapere niente, non sanno 
qual era l’ordine - certo non ita¬ 
liano - e quali le sue vere conse¬ 
guenze) le ha procurato una sgra¬ 
devole e durissima reazione del 
conduttore di quel programma. 
Dimenticando la copertura gior¬ 
nalistica, quel conduttore si è sca¬ 
gliato contro la Jebrean poiché 
gli era sembrato che avesse accen¬ 
nato alla possibilità di una effetti¬ 
va sparatoria sui ponti. Le è stato 
intimato di riconoscere che, se 
sparatoria c’era stata, doveva trat¬ 
tarsi di legittima difesa e che la 
bontà dei soldati italiani non po¬ 
teva essere messa in discussione. 

E qui diventa evidente la terza 
lezione. Il dibattito politico è im¬ 
pedito dalla sempre meno velata 
accusa di tradimento, di affinità, 
(se non complicità) con i terrori¬ 
sti ma anche di offesa alle forze 
armate. 

Dunque è in atto una sospen¬ 
sione di libertà, un vuoto di infor¬ 
mazioni, una camera stagna da 
cui giungono solo notizie incoe¬ 
renti e filtrate e la sospensione 
del dibattito politico che disatti¬ 
va il funzionamento della demo¬ 
crazia. Non sono queste ragioni 
sufficienti e anzi urgenti per usci¬ 
re dalla guerra? Morton Abra- 
mowitz, esperto americano di po¬ 
litica internazionale, già presiden¬ 
te del Carnegie Endowment, uno 
dei maggiori Think Tank ameri¬ 
cani, ha appena pubblicato sulla 
rivista “Public Interest” un sag¬ 
gio (che l’Unità presenterà nei 
prossimi giorni) in cui spiega per¬ 
ché gli Stati Uniti dovranno usci¬ 
re dall’Iraq al più presto. Non sa¬ 
rebbe fuori luogo se in Italia si 
raccogliesse il messaggio di una 
parte autorevole della cultura 
americana. 


matite dal mondo 



«Finalmente i due candidati alla Presidenza sono stati costretti a rivelare il loro passato militare. John F. Kerry: 
tre medaglie d’oro... George W. Bush: due carie dei denti...» (International Herald Tribune del 29 aprile) 


Forza Italia: il decisionista è indeciso 


AGAZIO LOIERO 


A ll’origine dello sfaldamento della 
Casa delle libertà, che con l’uscita 
di Latteri e, soprattutto, di D’Anto- 
ni, assume l’aspetto di una slavina allo sta¬ 
to iniziale, ci sono tante motivazioni. Alcu¬ 
ne sono sotto gli occhi di tutti. Una, di 
ordine psicologico, fa però premio sulle 
altre. 

La capacità di decidere che era apparsa 
nelle due competizioni elettorali del 1994 e 
del 2001 l’arma vincente di Berlusconi, 
non regge più all’urto delle questioni che si 
addensano sul suo tavolo di lavoro. Il pre¬ 
mier non decide più quasi nulla, né sulle 
questioni istituzionali (dalle pensioni all’ar¬ 
ticolo 18, all’Alitalia, tutto viene rinviato 
ad un mitico tempo migliore, dando l’idea 
di una Repubblica sospesa) - né su quelle 
interne della coalizione di maggioranza, 
del quale è ancora riconosciuto leader in¬ 
contrastato. Viene così a mancare, parados¬ 
salmente, quella sua particolare attitudine 
a risolvere i problemi che gli aveva in passa¬ 
to conferito, agli occhi degli amici e degli 
stessi avversari, un segno inconfondibile di 
alterità. Il fatto che provenisse dal mondo 
imprenditoriale, in cui aveva ottenuto suc¬ 
cesso attraverso scelte difficili, il fatto che 


la sua stessa «discesa in campo» del 1994, 
malgrado fosse stata strenuamente avversa¬ 
ta da quasi tutti i suoi più fidati consiglieri, 
avesse ottenuto il sorprendente successo 
che sappiamo, tutte queste cose insieme 
avevano diffuso in tutti gli osservatori 
l’identica impressione. L’Italia si trovava di 
fronte ad un personaggio dotato di un pi¬ 
glio e di una caparbietà del tutto avulsi 
dalla tradizione imprenditoriale e, soprat¬ 
tutto, politica del nostro paese. A confer¬ 
mare la percezione di una svolta contribui¬ 
vano le stesse biografie messe in circolazio¬ 
ne dalle sue case editrici. Erano del tutto 


simili a quelle che vanno a ruba in Ameri¬ 
ca e che fanno parte del prevalente filone 
anglosassone dell’anima americana. Una 
miscela di avventura e di rischio alla Jack 
London, più facile a leggersi che a viversi, 
volta però a sconvolgere in Italia categorie 
politiche ormai consolidate. Faccio qui 
una digressione. 

Nei primi cinquanta anni di vita repubbli¬ 
cana, per tante motivazioni relative alla 
sua storia - dalla collocazione geopolitica 
al sistema proporzionale - l’Italia aveva in 
genere sfornato - se si eccettua De Gasperi 
- leader dubbiosi e imbronciati. Si trattava 
quasi sempre di eccellenti mediatori, che 
però difficilmente prendevano decisioni 
nette. Un atteggiamento che spesso veniva 
scambiato per doppiezza dagli osservatori 
politici. Talvolta però l’inclinazione al dub¬ 
bio, alla riflessione, al cotrappeso premia¬ 


va. La politica atlantica dei Fanfani, dei 
Moro, degli Andreotti che veniva saggia¬ 
mente bilanciata da una grande attenzione 
al Medioriente, è da considerare un prodi¬ 
gio di equilibrio politico. Ma questa è solo 
una valutazione a posteriori. Torniamo al¬ 
l’ultimo decennio. Berlusconi con la sua 
stessa presenza sulla scena era riuscito a 
dissolvere il modello della mediazione infi¬ 
nita, così ormai innervata nelle viscere di 
questa repubblica. Sotto tale aspetto l’uo¬ 
mo s’incastonava egregiamente nella defi¬ 
nizione data da Carlyle di eroe politico, il 
quale «riassumerebbe sempre i caratteri 
contrari del paese che lo esprime». La cosa 
che oggi sembra venir meno è dunque la 
qualità più significativa del premier. Quel¬ 
la che gli aveva consegnato il successo poli¬ 
tico in questi anni. E tale scomparsa pesa 
sulla difficile situazione della Casa delle 


libertà molto di più delle promesse non 
mantenute, delle leggi ad personam appro¬ 
vate dal Parlamento e di una politica estera 
di sostanziale isolamento in Europa. Pesa 
molto di più della modesta qualità della 
classe dirigente del centrodestra che Del- 
l’Utri ha di recente tratteggiato con una 
frase di grande suggestione: «La maggio¬ 
ranza dei nostri candidati del 1994 furono 
scelti all’interno di Publitalia tra quelle per¬ 
sone di cui l'azienda poteva fare a meno». 
AU’ormai compromessa capacità di decide¬ 
re si aggiunge infine un’aggravante: la sot¬ 
tovalutazione, da parte del premier, del 


fenomeno stesso. Se è vero che Latteri, pri¬ 
ma di compiere una nuova scelta di cam¬ 
po, non certo indolore visto il ruolo che 
svolge, ha cercato disperatamente di met¬ 
tersi più volte in contatto con Berlusconi 
senza successo, non è un fatto, come a 
prima vista può sembrare, di poco conto. 
Se il grande decisionista, sui problemi aper¬ 
ti, non decide, per gli uomini della sua 
parte politica è la fine: non rappresentan¬ 
do Forza Italia che un simulacro di partito, 
in cui è difficile trovare occasioni di dibatti¬ 
to, a chi possono rivolgersi i vari Latteri di 
tutta Italia? Ai Tar? 

L’amico Bush e l’amico Putin sono impor¬ 
tanti e Dio mi guardi dall’accostarli ad un 
Latteri qualsiasi. Potrebbe apparire blasfe¬ 
mo. Però in questo momento storico in 
cui il vento sembra cambiare direzione, 
nella priorità delle questioni politiche an¬ 
che il rettore dell’Università di Catania 
avrebbe dovuto trovare posto nell'agenda 
del leader. Non solo per il valore didascali¬ 
co che può assumere la perdita di un diri¬ 
gente importante, ma anche perché il caso 
accadeva in Sicilia, territorio insondabile 
quanto altri mai. E da sempre abituato ad 
anticipare gli umori del Paese. 


Fecondazione, la mia firma contro il Medioevo 

CESARE SALVI 


H o sottoscritto il referendum promosso dai radicali per abrogare 
la legge sulla procreazione assistita, e mi auguro che abbia succes¬ 
so, per due ragioni fondamentali. 

La prima è che si tratta di una legge oscurantista, espressione di un 
fondamentalismo ideologico che intende imporre a tutti i cittadini un 
punto di vista, legittimo e rispettabile, ma che non può coartare la libertà 
degli altri. Credo davvero che il paragone che è stato fatto con la pretesa 
del fondamentalismo islamico di imporre la “sharia” abbia un certo 
fondamento. Non è qui in discussione il principio per il quale Fembrione 
possa o meno essere considerato una “cosa”, un puro aggregato di cellule. 
Personalmente ritengo che Fembrione non sia una “cosa”, che contenga 
una potenzialità di vita e che, tanto più davanti ai rischi inquietanti delle 
manipolazioni genetiche, meriti conseguentemente una peculiare prote¬ 
zione giuridica. Ma questa legge intende imporre qualcosa di ben diverso, 
cioè il principio di equivalenza fra Fembrione e la persona umana: un 
dogma ideologico, che non fa parte di alcuna tradizione giuridica libe- 
ral-democratica. Averlo posto a base della legge ha portato a conseguenze 
aberranti, con norme che davvero gridano vendetta. Basti pensare a 
quella per la quale di fatto la donna ha l’obbligo di impiantare Fembrione 
fecondato anche quando sia portatore di malattie e malformazioni tali da 
legittimare il ricorso all’aborto terapeutico. Oppure all’altra norma, per la 
quale non si può creare un numero di embrioni superiore a tre, e tutti 
devono essere impiantati: con il risultato di diminuire fortemente le 
possibilità di successo, per cui, com’è stato dimostrato, ogni donna do¬ 
vrebbe, in media, triplicare i cicli di procreazione assistita (con i relativi 
rischi e disagi) per avere le stesse percentuali di riuscita. Profondamente 
ingiusto è poi il divieto della fecondazione “eterologa”, che significa - 
come è stato ben detto - escludere dalla felicità di essere padre o madre 
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chi, senza colpa alcuna, non ha spermatozoi oppure ovuli propri; a meno 
di non disporre di mezzi finanziari per recarsi in quei paesi europei (quasi 
tutti) che questi limiti non pongono, creando così una ulteriore ingiusti¬ 
zia sociale. Particolarmente grave è infine la norma che esclude la possibili¬ 
tà di utilizzare a fini di ricerca scientifica anche gli embrioni destinati alla 
distruzione. Si impedisce così la ricerca sulle cellule staminali, che la 
comunità scientifica considera decisiva per la cura di malattie gravissime. 
Vi sono insomma davvero molti aspetti aberranti in questa legge, che è 
bene sottoporre al giudizio degli italiani. 

La seconda ragione per la quale a mio avviso è giusto sostenere il referen¬ 
dum riguarda il destino di questo istituto di democrazia partecipativa, 
che rischia di essere travolto da un crescente disinteresse prodotto soprat¬ 
tutto dalle colpevoli campagne astensionistiche degli ultimi anni, che 
hanno raggiunto il culmine con l’oscuramento bipartisan, lo scorso anno, 
del referendum sulla estensione dell’articolo 18. Una parte di responsabili¬ 
tà c’è stata in passato, per il vero, anche nei radicali, con il ricorso alla 
strategia dei referendum a raffica. Bisogna dare loro atto, questa volta, di 
essere tornati alla ispirazione originaria del ricorso al referendum, quella 
che ha consentito agli italiani negli anni ‘70 e ‘80 grandi conquiste di 
civiltà, proprio per via referendaria, a partire dalla legge sul divorzio. Il 
referendum è tanto più importante in un sistema di democrazia maggiori¬ 
taria, dove può diventare l’unico strumento a disposizione dei cittadini 
per fare valere una volontà maggioritaria nel Paese, che non corrisponde a 
quella parlamentare per l’effetto distorsivo che il sistema maggioritario 
determina nella trasformazione dei voti in seggi. Anche per questo credo 
quindi che valga la pena impegnarsi perché la richiesta di referendum 
sulla legge sulla procreazione assistita sia sostenuta, anzitutto concorren¬ 
do a sottrarla al silenzio con il quale la si vuole circondare. 
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